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Admodum Rev. Dominus Franciſcus Confortius S. Th.

Profe/or revideat , & in /criptis referat, Die 20. Jan.

I 785.

M. CAN. DE ANDREA V. C.

Joſeph Rom Can. Dep.

EMINENTISSIMO SIGNORE .

Ragionamenti del Cav. Giandonato Rogadeo

I ful regolamento , e fulle pene , fon dettati

da quella Filoſofia , la quale riguarda la ficu

Hrezza e tranquillità delle Nazioni , principale

oggetto dello ftato civile . Il chiariffimo Autore,

ficcome nelle altre fue dottiffime opere, così in

queſta dimoftra fomma venerazione per la dot

trina , e morale Criftiana : Per la qual cofa

fon d' avvifo , che l’ E. V. può compiacerfi

di permetterne la ſtampa . -

3D. V. E.

Umiliß, e Devotijs. Serv.
Franceſco Conforti.

Attenta relatione Domini Revforis, imprimatura

Die x. Feb. 1783.

M, CAN. D’ANDREA V.C.

Joſeph Roffi Can. Dep.
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Rev.P.D.Emmanuel Caputus , in hac R. ſtudiorum Unis

verfitate Profeſſor revideat Autographum enunciati Ope

ris , cui fe fubfcribat , ad finem revidendi ante publica

tionen , num exemplaria imprimenda concordent al for

mam Regalium ordinum , & in /criptis referat . Neap.

die 28. mem, Nov. 1782. -

I. ARCH. SALERNITANUS C. M.

|- S. R. M.

Ho letto il libro; che ha il titolo Raggionamenti

su '4 regolamento della giu/tizia e fulle pene, ne

medefimi non ho ritrovato cofa, che oppongafi a

Regi diritti, ma al contrario tutta l’ opera è diretta

a difenderli . Nell' efecuzione di ciò l' Autore fi di

moſtra peritiffimo della raggione del dirituo pubblico

interno ; che forma il nefo delle ben ſtabilite focietà,

e a cafi, che gli fi offrono nelli ſuoi raggionamenti

l'adatta con quella prudenza civile, chi è proprio of

ficio di un favio nel pubblico dritto . Sono però di

parere, che fe ne posta permettere la ſtampa, quando

altrimenti la M.V. non giudicaffe. Napoli dal Mona

stero deSS Severino, e Sofio alli 9. Novembre 1782
di V. M.

- Unitifs. Vaſallo . . * سگا---

P. D. Emanuele Caputo Benedittino P. P.

• Die 24. mem. Januar. 1783. Neap: -,

Vifo_Referipto S. R. Majefiati: fub die 28. elapf
menfis Dec.1782. ac Relationě Rev. Pấtris D. Emmanuel

::::: de commiſſione Rev. Reg. Cappellani Majcris,

ordine prefate Reg. Maj.

Regalis Camera S. Ciare providet , decernit ; atque

mandat , quod imprimatur stum inferta forma prefentis

fupplicis, libelli , ac approbationis dikli Rev. Revij. ; verum

non publicetur , niſi per ipſum reviforem fašla iterum

reviſiºne affirmetur quod concordat, fervata forma Rega
lium Ordinum ; ac etiam in publicatione fervetur Regis

Pragmatica · Hoc fuum.

SALOMON[ÚS. ÁVENA.

m溫醬 REG. COR. -

"ríº Marchio Citus Præfes s. R. C., & ceteri IllAularum Præfećti .tempore ſubfcrip. iျိ. eteri Ill.Au

Reg. Carulli Athanafius.

*

*



-- - - ----

§: la occaſione di formare ;

prefenti cinque Ragionamenti fia derivata

da alcune inette cenfure fatte da creduti Sa

vj di Malta , e da uno o due della Città

di Napoli , ful Piano del nuovo Tribunale

eretto in Malta , ributtate dal fublime di

Jcernimento di S. A. E. , pure fi è ſtimato

ponere il titolo dell'Opera , come fe riguar

daſſe il punto, generale dell'amminiſtrazio

ne della giuffizia , e l'afo delle pene . Il

ohe fi è fatto con fomma ragione . I gravif.

fimi punti difaminati, in tutti e cinque i

Ragionamenti, anzicchè le Corti del Princi

pato di Malta , riguardano in generale la

maniera, onde fi debbono regolare ambo gli

oggetti 3. da quali principalmente la pubblica

zranquillità dipende, coficchè eccetto alcuni

fogli nel principio, riguardanti ſpecialmen

ze il Principato di Malta , il rimanente è

tutto adattabile alle altre regioni . Ho volu

zo, corteſe Lettore , fare una tale preven

zione, perchè nel leggere i primi fogli, non

formi giudizio di effere il titolo diverfo dal

la idea dell'Opera, formata principalmente

dall'Autore per confutare alcune , pernicio/e

openioni fu di tali intereſſanti obietti.

*
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RAGIoNAMENTo I.

Stato della giustizia nel Principato di Mal.

ta prima della erezione del Tribu

nale. - fol. Ꮞ•

R AG IONAMENTO II.

si propongonº , e fi confutano tutte le

oppoſizioni fatre contro al fiftema del

- Tribunale eretto. fol. 71

RAGIONAMENTo III.

Della neceſſità di un nuovo Codice. fol.157

RAG ION A MIENTO IV.

* Dell’ufo de tormenti. fol. 2o1

|- RAGIONAM ENTO V.

Della pena dell'ultimo fupplicio. fol.31 1

|
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nentiffima non folo fi compiac

瞬 que di chiamarmi in coteſto

N. Principato, per dare un fiftema

緊述 regolare fotto i vostri auſpici

alla retta amminiſtrazione della

giuſtizia, ma ancora di conferirmi le cariche

principali per difimpegno della medefima, da

me efercitate per lo decorſo di tre anni, mi

riputerei fconoſcente , fe ripatriato per in

difpenfabili cagioni all' A. V. E. ben note,

ometteffi di fottoporre al voſtro affinato giu

dizio le rifleſſioni da me fatte fu di tale

intereffante objetto del Governo. Il quale,

fe in tutte le regioni debbe attrarre le cure

de Principi zelanti , per effere deffa una

delle principali fonti, donde la tranquillità

de’ Popoli furge, e deriva; in coteſta, piuc

chè in qualunque altra, maggior attenzione

richiede - Sono coteſti Nazionali per lor

nativo talento proclivi alle liti, ed indocili

a riftarfi di quelle profeguire infino all' ul.
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timo punto, che loro vien permeffo. I Giu

dici dall'altra parte, prima del nuovo fifte

ma meffo dall' A.V.E., fono ftati mai fem

pre intefi ad opprimere la ragione de meno

potenti , ed a trarre il loro procaccio con

mercantare la giuſtizia . La fperienza poi

di tre anni mi ha fatto conoſcere le giran

dole , le quali fono ufi di adoprare, per

confervarfi nel poffeffo di fare uno ſcempio

crudele del dritto altrui, e di ritenere come

un avito retaggio coteſta torbida fonte d' i

niquo proveccio. Quindi, perchè fi rendano

vani i coſtoro sforzi indiritti unicamente a

roveſčiare lo fperimentato utile fiftema fta

tuito con voſtra immortal gloria , ho ripu

tato convenevole in queſti Ragionamenti di

leguare le ridevoli oppofizioni da effi fatte a

tal fine, fuggerite parte dalla natia triftizia,

parte dalla madornale ignoranza, onde fono

ingombri . In tale occaſione mi darò l'ono

re di fottoporre al Voſtro fublime giudizio

le altre opportune confiderazioni da me fat

te, per dibarbicare le radici di quei viziofi

germi da effi tratto tratto inneſtati, le qua

li in proceffo di tempo rendere potrebbero

per poco inutile il vantaggio dalla Voſtra

faviezza, e dalla inceffante attenzione reca

ta a coteſti Popoli. Si degnerà l' A. V. E.

rivolgere lo ſguardo a queſte mie confide

razioni, e riconoſcerà queſta lieve fatica »

eome un atto di gratitudine alle Innum
VO11



voli obligazioni , che le profeſſo , le

colla lontananza , anzicchè diminuite , ac

creſciute fi fono .

Perchè poffa bene adempiere il propo

fo affunto , ho ftimato in cinque Ragiona

menti racchiudere qualche dopo feria riflef

fione ho creduto opportuno fottoporre al

voſtro affinato difcernimento . Nel primo

farò una viva e vera defcrizione del pefimo

ftato, in cui era l'amminiſtrazione della giu

ftizia, prima del fiftema ftabilito dalla vo

ſtra ſublime mente. Nel fecondo, dileguerò

le oppoſizioni ridevoli fatte contro al Tri

bunale eretto . Nel terzo darò a divedere

la neceſſità , che vi è di un Codice del

dritto Nazionale di coteſto Principato. Nel

quarto anderò incontro a coloro , che per

dimostrare fortezza di ſpirito, pretendono do.

verfi abolire l'ufo de tormenti . Nel quinto

confuterò il fentimento di coloro , i quali

pretendono abolire la pena della morte .

Ho ſtimato fermarmi alcun poco fu di que

fti due ultimi punti , , perchè ho intefo co

ftì promoſsa tale novità , ed effere ftata def

fa una delle cenfure fatte all' abbozzo del

Codice, in efecuzione de vostri ordini, da

me formato.

-- ,
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Deſcrizio

ne del β

ema pri

皺 del

le Corti ,

R A G I O N A M E N T O I.

Stato della Giustizia in cotesto Principato

prima della erezione del Tribunale.

UN, piccola conoſcenza del fiftema costì

ferbato, bafta a far conoſcere lo stato per

poco peggiore dell’ anarchico , fotto cui

giaceano oppreffi coteſti Popoli ful punto .

della giuſtizia, prima della fublimazione del

l' A. V. E. al Supremo Maeſtrato del no

ſtro Ordine , cui è congiunto il Principato

di Malta e del Gozo . Si continuava il

fiftema introdotto fin dall’ anno 153o. in

cui paffarono cotefte Iſole , mercè la dona

zione fatta dall’Imperator Carlo V. al no

ftro Ordine . Era in quel tempo l'Iſola di

Malta quaſi tutta incolta , abitata da poca

tapina gente . Vi era una fola Città detta

la Città Vecchia , o fia la Notabile , che

alcuni dicono efferfi chiamata Malta, din -

torno alla quale vi era una piccola colti

vazione in un tratto non molto diftefo .

Ove ora fono le tre città Vittoriofa , Sen

glea, e Burmola vi erano pochi abituri , e

capanne di tapini pefcatori , ed ivi fiſsò il

Convento la fua prima refidenza . Quel

luogo, in cui dopo il memorevole af
- ළු
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del 1565. il G. M. la Valletta coſtruffe la

Città Metropoli , dal fuo nome chiamata

la Valletta , era un faffofo monte , detto

il Monte Sciberras . L’ Iſola del Gozo ,

comecchè stata foffe, come ora è, più adatta

alla coltivazione, pure per la mancanza della

popolazione fi rendeva inutile la nativa fer

tilità. Si narra, che nel 1554. allora che

fu da Turchi faccheggiata, foffero ftate de

predate fei mila perfone, condotte fchiave .

Quanto però ftata foffe defertata, dopo quel

tempo, può ben fervire di ripruova la riflef

one, che nel 1737. in cui il P. Pauli formò

il fuo Codice Diplomatico (1), tutta la popo

lazione di quella fertile Iſola di poco ecce

deva il numero di tremila anime. Molto

meno poteva effere coltivata la piccola

líola di Comino . Quantunque dire non fi

posta con afleveranza il numero di tutta la

popolazione delle due Ifole nel 153o., da

alcuni defcritto per ventimila , da altri

meno ; nondimeno la numerazione fatta

nel 1 59o, ci rende un lucido fegno di

effere state prima preffo che deferte. Per

riferto del Boffio (2) autore contenPOranಣ್ಣ
- A 3 i

(1) Si legge tal cofa nel P. Pauli Co

dice Diplom. T. II. fol. 519. |

(2) Boff. Tom. 3. lib. V. fol. 93.
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il numero delle anime in quell'anno 159o.

fu rinvenuto di 27. mila . Eppure erano

paffati anni feffanta dal tempo, in cui il

Convento in effe fermata avea la fua refi

denza .

In quello ſtato così tapino , e mifere

vole , in cui le liti tutte effer doveano de

tribus capellis, fi pofe un fiftema corriſpon

dente alla condizione di quei tempi . Vi

era ab antiquo nell’Iſola di Malta la Corte

Capitaniale , detta così dalla denominazio

ne del Governatore di lei , chiamato il Ca

pitano della Verga, per l’infegna della Ver

ga che porta. La reſidenza di una tal Cor

te era nella Città Vecchia, ove anche oggi

d) rifiede . La giuriſdizione di lei era difte

fa per tutta l’ Ifola, denotata col nome di

Campagna, e le fu confervata per tutte le

cauſe così civili, che criminali, con queſta

distinzione, che fulle caufe criminali la giu

risdizione era tutta del Capitano della Ver

ga , ed il Giudice non era che un mero

Affeffore , nelle caufe civili il Giudice fi

avea come Giudice. Il che gli è ſtato con

* ſervato , e tuttavia fi oflerva . Fu fin dal

principio efentata dalla giuriſdizione del Capi

/tano della Verga , e della fua Corte quella

/ piccola popolazione chiamata Burmola, nel

la quale il Convento allora fiffato avea la

fua refidenza. E perchè a un di preſſo ven

ti anni dopo , , fi costruffe un altra Città

- - - chia

}
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chiamata la Senglea, ed indi un altra chia

mata il Borgo , cui fu dato il nome di

Vittoriofa , e dopo il memorabile affedio

del 1565., fi coſtruì la Città detta la Valletta,

però furono tutte a quattro efentate dalla

giuriſdizione della Corte Capitaniale, e fog

gettate a quella della Corte della Caſtella

nia. E’ queſta una Corte antichiffima nell'

Ordine , e vi era in Rodi . Capo di lei

è fato un Cavaliere dell'Ordine , addetto

in proceffo di tempo per giro alle fette Ve

nerande Lingue, e fi chiama il Caftellano. Era

quella Corte formata dalCaftellano, che fuori

della preeminenza non ritiene fe non una im

magine di giurisdizione. Gli Uditori Maltefi

fcorgendo quella carica addetta a Cavalieri,

ed alle Lingue º alle quali togliere non fi

potea , colle Leggi da effi fuggerite , e

formate, di ogni autorità la ſpogliarono, e

renderono il Caſtellano un tronco inutile ·

Oltre al Caftellano , la G. Corte della Ca

fellania era ed è compofta da due Giudici,

uno Criminale, e l'altro Civile, i quali ſepa

ratamente, amminiſtravano , giuſtizia, negli

affari della loro giuriſdizione . Vi erano

come vi fono il Fifcale , ed il Procura

tor Fifcale , l' Avvocato , e ’l Procuratore

de Poveri. La fua giuriſdizione, così nelle

caufe civili (per le quali non folo fi difen

de fulle quattro Città , ma ancora con vo

lontà delle parti fu di tutta la Campagna ,

A 4 CC
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eccetto fei Cafali ) che nelle criminali, era

ficcome ancora è riftretta alla fola prima

iflanza , e tutti i giudicati da un folo fi

proferivano , nè un Giudice avea parte al

cuna negli affari dell’altro . Con tutto ciò

l’ampollofo talento della Nazione le diede

il nome di grande . Il che non debbe recar

maraviglia in un Paefe, in cui anche il ca

po de' Birri della fteffa G. C. fi chiama il

Gran Vifconte , e della Corte Capitaniale

il Gran Famulo .

Nell’Iſola del Gozo vi era parimente,

come vi è la Corte Governatoriale compo

fta da un Governatore Cavaliere dell’Ordi

ne , la cui giurisdizione era, come è , dal

tutto fimile a quella del Caſtellano riftretta

alla fola preeminenza. Vi era , e vi è, un

Giudice addetto a decidere le caufe così Ci

vili , che Criminali . Vi era , e vi fono il

Fifcale , e l'Avvocato de’ Poveri . La giu

riſdizione di tal Corte era diftefa , ficcome

tuttavia fi diftende, su di tutta l’Iſola del

Gozo , e full Ifola di Comino . Vi erano

altre giurisdizioni particolari rifpetto a cer

ti generi di caufe , e di perfone , come

è quella del Sinifcalco , del Secreto . Oltre

alle quali Corti, vi era il Confolato del Ma

re , del quale farò innanzi parola .

Da giudicati delle Corti ordinarie fi

portava l’ appello al Giudice chiamato il

. Giudice di Appello colla enfatica diviſa di

- - - Su



Supremo . E' notevole su di ciò , non *

prei dire fe la gonzagine , o la triftizia di

que Maltefi i quali regolarono gli affari di

giuſtizia. Vi erano due Giudici della Caſtel

Jania, vi era il Giudice di appello, da qua

li ben fi poteva formare un Tribunale Col

legiato, di fommo giovamento a que natu

rali opprefi dalle girandole di varj gradi di

appello foliti portarfi in ogni caufa anche

menoma. E'ormai cofa efperta, e conofciu

tiffima di non poterfi mai amminiftrare con

efattezza la giuſtizia , ſenza un Cribunale

Collegiato , ove colla vicendevole comuni

cazione de lumi , col fecreto che toglie le

fuggezioni, e col freno alle paffioni , che

s’ ingenera dall’autorevole prefenza de’com

pagni, riluce più chiara la giuſtizia. Eppure,

per lo coſtante corſo di due fecoli e mezzo,

non mai a tale commendabile fpediente fi

rivolfe il penfiere ! Una tale omiffione deb

be apporfi alla triftizia degli Uditori , da

quali le cofe tutte erano regolate . Effi ge

lofi di confervare l'acquiftato diſpotifmo, non

voleano, che colla erezione di un Tribunale

Collegiato, fe gli recaffe alcun menomo de

trimento. Ben mi è nota quanto madornale

fia la lofo gonzagine, e la loro ignoranza

di tutte le civili polizie . Scorgendo nondi

meno, che loro era noto di effervi la Ruota

Romana Tribunale Collegiato , della quale

alcune poche mal intefe decifioni formano

t Աt
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tutto il loro fcibile, non ho dubbio di ap

porre tale mancanza ad una mera triftizia,

ed aftuzia.

Si continuò dunque il fiftema, di deci

derfi le cauſe da un folo Giudice di prima

iftanza , dal quale fi appellava al Giudice

di Appello, la cui propina giugneva quafi

al doppio . Indi dal Giudice di appello fe

ne portava il ricorfo alla Segnatura formata

dagli Uditori , i quali concedeano tante re

vifioni, quante loro piaceano, per fino che

le Sentenze erano corrifpondenti a loro vo

ti. Era fconoſciuta una norma fiffa, colla qua

le determinato foffe il numero delle Senten

ze neceffario, per indurre una cofa giudicata.

I determinati fiftemi , e le norme ſtabilite

fono di loro natura avverſe al diſpotiſmo,

e però fi abborrivano in un paefe, in cui

gli Uditori ogni cofa voleano far dipendere

da loro cenni. Si avea quindi in orrore tut

to quel che nelle altre regioni forma il mag

gior pregio del governo.

Lo ſteffo fiftema fi ferbava per tutte le

altre Corti deftinate a certi generi di caufe.

Tale fi è quella del Sinifcalco Cavaliere del

la G. Croce , la cui giuriſdizione fi rigira

fu di alcune perfone di fua dipendenza. Ta

le ancora fi è la Corte del Ricevitore, uno

degli Officiali di V. A. E. Cavaliere dell’

Ordine , la cui giurifdizione è riftretta alle

cauſe derivanti dalla bandiera Mಿಗಿಲ್ಗಿ s

A
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Tale è quella del Secreto addetta a decide

re le caufe d' intereffe Fifcale . Vi erano,

ficcome vi fono i rifpettivi Affeffori, da qua

li fi proferivano le Sentenze, le quali fi fot

tofcrivevano da capi delle medefime. Si com

piagneva lo fteffo inconveniente, di deftinarfi

dagli Uditori i Giudici delle revifioni fo

lite accordarfi per fino, che la Sentenza era

uniforme a loro voti . Non vi era per al

cuna Corte canone fiffo, e determinato, on

de raffrenare fi poteffe la fmodata licenza

degli Uditori . Era bensì coſtante il fato

di tutte le Corti così ordinarie , come di

quelle deftinate a certi generi di caufe, che

fi deputavano i Giudici di revifione fenza ve

run determinato fiftema. Molto più fi com

piangeva in tutte le Corti , che i Dottori

più giovani , e méno eſperti , non riveſtiti

di verun pubblico carattere, doveano ri

vedere le Sentenze fatte da que Giudici ri

putati i più riſpettabili del Paefe ,

Le caufe del Commercio , fecondo lo

fiabilimento Legale di coteſto Principato,

doveano effere di condizione delle altre mi

gliori . Vi era il primo torno del Confolato

compoſto da due Confoli Mercanti, ed un Af

feffore Legale. Si portava l’appello al fecondo

torno, parimenti compoſto da due Corifoli

Mércanti, e da un Affeflore Legale. Secondo

lo ſtabilimento delle Prammatiche di coteſto

Principato, quando il fecondo torno confer

* - III2 -
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Della in

dole de'

Malte/i.

B G

mava la Sentenza del primo , la cofa aver

fi dovea come giudicata . Ottimo farebbe

ftato un tal fiftema , fe il diſpotiſmo degli

Uditori roveſciato non lo aveffe . Effi ful

preteſto della manifeſta ingiuſtizia, principa

le fondamento di tutte le loro ingiuftizie,

della quale parlerò innanzi , accordavano

tante revifioni , quante loro piacevano.

Quindi nè anche in queſta parte molto inte

reffante, principalmente in coteſto Principa

to, tutto intento al traffico di mare, vi era

norma e canone fiffo, ma tutto era difpoti

co, tutto irregolare . Vi era ancora. un al

tro inconveniente non peranche dibarbicato,

di effere palefi i voti, perchè il diſcrepante

o non fottofcriveva i decreti degli altri due,

o alcun altro diverfo ne formava . In tale

maniera fi toglieva la cuſtodia del fecreto,

molto adatta a togliere le fuggezioni , e fi

dava campo per quella diſcrepanza, di mol

tiplicare le revifioni , involandofi tutto il

vantaggio, che da Tribunali Collegiati de

Ti V3 . -
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IN tale maniera era regolato il graviflimo

objetto dell’ amministrazione della giu

fizia prima del fiftema meffo dall’A. V. E.

Penfarono i voſtri anteceffori darvi alcun ri

paro con un rimedio molto piggiore del.ma

le , qual fi fu quello della Segnatura . Fu

deffa un architettura della più affinata tri

4 - ftizia
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ftizia , ed aftuzia Africana. Si compiaceră

intanto pazientare V. A. E., fe alcun peco

mi foffermi nel fare una viva defcrizione

dell’ indole di coteſta gente, la quale ſeppe

difporre le cofe in maniera colla invenzione

della Segnatura, che tutto il governo dipen

der doveffe da due o tre Maltefi , per indi

paffare alla defcrizione della medefima .

La Nazione Maltefe, oltre alla triftizia,

ed aftuzia nativa a tutti gli Africani , ha

ancora congiunta quella degl'Iſolani . Gen

te per ſua natura finta , ingannatrice . In

tutte le parti del Mondo vº ha de' buoni, a

de malvagi , ma egli pare che fia un co

ffante fiftema , che in tutte le parti il buo

no, o il reo coſtume fi affume nel corfo del

la vita, e che i gradi più fublimi deminui

fcano la triftizia con ifpirare una ferietà, e

gravità maggiore , le quali non bene fi ac

coppiano coll' ufo costante delle malvagie

azioni. In Malta la cofa è tutta all’opposto.

Naſcono tutti malvagi, e quanto più fi avam

zano ne' gradi , tanto più la triftizia fi ac

crefce anche nell' efterno . Il perchè i più

malvagi tra effi ftati fono mai fempre gli

Uditori, come quei che occupano il grado

tra effi più fublime. Sono fuffeguiti da Fi

Aſcali della Castellania, il cui uffizio comec

chè fia a molti altri inferiore , è non per

tanto di autorità grandiffima . Effi fi trami

fchiano in tutte le cofc, o riguardino o :
- 3
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la loro carica ; e colla loro arte , eo loro

inganni fmungono le altrui borfe in detri

mento delle Leggi, e della tranquillità pub

blica . Il loro coſtante coſtume fi è di occul - -

tare i veri rei , ritrąendo da effi procaccio

ben grande, fuffocare tutte le pruove, e tut

te le traccie, colle quali ſcuovrire quei fi poſ

fano . Non hanno verecondia di difendere

apertamente i rei , e di portare per reo o

un affente , o un Turco , o un foreftiere,

ovvero dare a credere che noto non fia .

Non è la fola cupidigia del guadagno quella

che gli fpinge a tale condotta, ma evvi ancora

l'altro motivo, di effere tutti indettati a libera

re i loro Nazionali. Per il che congiunta que

fta inclinazione col defiderio del guadagno, fi

veggono tutti di una fteffa inclinazione. Si

avvera fempre quel che ho accennato , che

quanto maggiore è l’autorità di alcun Mal

tefe, tanto più la loro triftizia fi accrefce.

Chiunque riflette feriamente le cofe,

fcuovre così nel carattere, come nella con

dotta de’Maltefi graviffimi contradetti. Effi

raffembrano ftupidi , coficchè quando loro

fi dice qualunque tritiffima cofa , fi veggo

no confufi in fembianza di quei, che o non

intendono, o durano fatica ad intendere. Tal

coſa deriva in parte da una nativa ftupidità

nel percepire , in parte dalla mancanza di

tutte le cognizioni, ed in parte ancora dall’

effere afforti da altri penfieri. Per effere una

gen

:
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gente tutta addetta a teffere orditi e ແຕ່
a qualunque notizia , o cofa che odono,

vola bentofto il loro penfiere a confiderare,

fe quella tale cofa poffa effere giovevole al

le loro trame , o poffa dare la occafione a

formarne alcuna. Le più volte deriva dalle

divifate cagioni, comecchè dubbio alcuno non

vi fia, che la gente fia ftupidiffima nel per

cepire . Nel tempo ftesto però che fono così

ftupidi, non laſciano di avere un acume ben

grande nell’ ordire trame , e cabale , ed io

tengo fermo non avervi al Mondo gente in

tal cofa più addeſtrata della Malteſe . Si è

da effi ridutta la maniera di tefferle ad una

certa ſpecie di fcienza , o di arte che dire

fi voglia , Fanno i loro congreffi per con

certare gli orditi , diftribuiſcono i varj in

carichi da compierfi da alcuno di effi , fe

condo il conceputo difegno. Riefcono mol

to bene in tale uopo , tra per effere acuti

nel rinvenire le maniere , tra per effere af

fueti, come ancora per effere la menfogna,

e la fimulazione loro natia. Stromenti mol

to poderofi per compiere tali difegni · Il per

chè facilmente fanno inciampare ne loro or

diti anche i più avveduti , fe appieno non

conofcano il loro talento. Sembrano alcune

cofe avvenute per cafo , quando realmente

fono tutte effetto di cabale tra loro tramate.

Fingono inimicizie ed avverfità, nel mentre

gli apparenti inimici hanno feco fecrete 蠶
tCl
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telligenze. Chiunque dalla efteriore apparen

za tratto , credeffe in Malta effervi alcun

avvenimento femplice, e naturale , avrà un

tardo pentimento di tal ſua credulità falla

ce. Tutto quanto fi fa, quanto fi dice, tut

to è concertato, tutto riguarda alcuna trap

pola, alcun inganno. Riflettendofi alla ftu

pidità loro nativa , ed all'affinata fagacità

nell'ordire trame, fi può in effi riconofcere un

tiffuto di contradetti, per poco impercettibile.

La vicendevole conoſcenza delle loro

trame, rende i Maltefi tutti diffidenti de'lo

re patrioti, ancorchè fieno in fommo, credito

preffo gli altri . Effi ben fanno , che quei

tali riputati incorrotti fono ſtati più volte

tramifchiati nelle loro trame , e di quelle

ftati ne fono i principali attori , o motori,

o direttori . Sono ancora loro ben note le

maniere, colle quali altre volte cogli ftrumen

ti di corruzione, han faputo trargli a loro

prò. Sicchè fempre di effi diffidano, nè mai

fi rinviene un Malteſe che fidi nella fede

dell'altro Malteſe. Amano meglio effere giu

dicati da foreftieri, anche di non ifperimen

tata probità, che da loro nazionali, qualun

que credito abbiano acquiſtato . Nel corfo

di tre anni, che ho avuto l'onore di ftar fer-

vendo V. A. E. negli affari di giuſtizia, poſ

fo rendere teſtimonianza, di non effere paffato

giorno, in cui non aveffi avute frequenti ri

pruovę di tale vicendevole diffidenza. Dove

- , V2
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va durar fatica in rendergli perfuafi, che tal

loro desìo, di voler effere giudicati da un fo

lo non Malteſe , non potea avvenire dopo

iftituito il Tribunale Collegiato .

La menfogna è nativa a Maltefi egaal

mente che il talento proclive alle trame ·

Sono per altro queſte due viziofe qualità

così congiunte, che difficil cofa è il rinve

nirle ſeparate. E' loro uſanza d'imprendere

qualunque cofa malagevole, affidando di com

piere le loro brame per mezzo delle men

fogne, e delle impofture.

Le loro dicerie, quando debbono eſpor

re la loro ragione, hanno quafi fempre il

principio da una impoſtura contro all'avver

fario, o al Giudice, per la quale fi posta muo

vere l’ animo di chi lo intende, ad effere

loro favorevole. Sono ufi di fare una mefco

lanza di cofe vere e falfe , e di dire come

certe ed incontraftabili verità, le loro fufpi

cioni. E' il vero, che delle volte le cofe da

effi dette fu di una mera rimota fufpicione

fi avverano, ciò nondimeno non avviene per

chè effi fappiano quel fatto , ma perchè le

loro fufpicioni fondate fono ful natural ta

lento de loro Nazionali, che o non mai, o

di radiffimo falla. E certo non però, che ma

lagevol cofa è a chi non è pratico del loro

coftume evitare i loro inganni í, allora che

con quel tetro afpetto , e colla ferietà loro

nativa, additano tanti particolari fatti con

!t! :
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tutte le minute circoſtanze , e colla fpiega

zione de testimonj.

Un altro contradetto confiderevole fi rin

viene ne’Maltefi, cioè una fuperbia ecceden

te l’ordinario, ed una umiltà vilifima. Non

v'ha nel Mondo Nazione più orgoglioſa, e

più enfiata delle idee della propria grandez

za , quanto fi è la Maltefe . Il che deriva

dall’effere que Nazionali confinati in un Ifo

la, ed ignari di tutto quel che vi è di gran

de nella vaftità dell’Orbe Terraqueo. Infra

le altre borie vi è quella di crederfi Lette

rati, nel mentre a mio avvifo non vi è Na

zione più incolta, e più fprovveduta di co

gnizioni, quanto fi è la Malteſe, Pochiffimi

Scrittori da dozzina ha prodotti, eppure mi

è ſtato riferito di certo, di efferfi dato alla

luce un Libro fu della Letteratura de' Mal

teſi, Non hanno cognizione alcuna nè delle

belle Lettere, nè delle facoltà, anzi gli ftesti

nomi degli Autori più celebri , e più rino

mati, fono loro ignoti. Egli pare, che la na

tura, nel produrre in Malta gli afini di una

grandezza maggiore delle altre regioni, abbia

voluto fimboleggiare il grado fublime dell’

afinagine degli uomini . Profeffano il Dritto,

ma giurerei, che uno Scrivano degli altri paeſi

è più perito degli Uditori, e Giudici Mal

tefi . Tutta la loro faviezza è riposta nella

conoſcenza di alcune poche formole, produ

zioni della barbarie, ed in adattarle al loro

* С2
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capriccio. Alcune dottrinelle del Carufi igno

rante così come effi fono, alcuni fentimenti

legali tratti dalle decifioni della Ruota Ro

mana, formano tutto il materiale del loro

fcibile fondato in aere fenza principj . Nel

mentre però fono da così craffa ignoranza

ingombri, pretendono che il menomo di effi

poffa inſegnare il dritto a i Cujacj, a i Do

nelli, agli Ottomanni, ed agli altri più ri

putati Interpetri della Ragion Civile. Non

è la loro boria riftretta al folo objetto della

faviezza, ma benanche fi diftende fu di tutti

gli obbietti. Grande è la fuperbia de' Cinefi

nell’avere a vile tutti gl’ iſtituti delle colte

Nazioni, fe difformi fono da quei della Ci

na. Non credo però, che la fuperbia. Cinefe

pareggi quella de’ Maltefi, i quali riputano

affurdo ed irragionevole quel, che è difforme

dalle loro ufanze. E bensì la fuperbia Mal

tele congiunta, con una gran viltà, quando

la credono giovevole a loro intereffi, ritor

mando alla primiera fuperbia congiunta col

la ingratitudine, quando ceffa il bifogno. In

tal maniera fi veggono uniti in effi due op

pofti vizj. - - - ".

L’altra paffione molto rifentita , e ge

nerale ne Maltefi è quella dell’ intereffe .

Quando fi tratta di fare procaccio , non vi

è giuſtizia , non vi è umanità., non vi è

Religione che gli rattenga nel loro dovere.

La gran religione che profestano, cede il fuo

**** В 2. go
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go a qualunque menomó intereffe. Non è

nel vero la Religione che ifpira la of

fervanza de divini precetti quella che figno.

reggia i loro animi, della quale è indivelta

compagna la offervanza della virtù , e della

giuſtizia, ma bensì un gruppo di fuperftizioni,

il cui fine è di poter compiere tutte le triftizie,

e cuovrirle fotto quel poderofo fcudo . Se

corrotti da ingiufti procacci commettono al

cuna ingiuſtizia, fono ufi di cuovrirla fotto

l’ ombra della Religione, proteſtando, che

per mero fcrupolo fanno quel che fare non

vorrebbero . Ho offervato in effi queſto eo

ftante tenore, che quando ricorrono alla Re

ligione, è fegno infallibile di effere ſtati cor

rotti. Non alligna in effi Religione alcuna,

fe confonder non fi voglia la Religione coll'

empia fuperftizione. L’unica Religione, che

in effi confiderar fi può, è del tutto fimìle a

quella de ladri, i qualí fono anche ufi di dire

alcune preci, perchè riefcano bene ne loro fur

ti. Se effi vogliono liberare alcun reo permo

tivo di lor procaccio, hanno fempre pronto

il colore della Religione . Ricorrono fubito

al preteſto della immunità, che il rinvengo

no pronto in tutti i cafi . Bafta, fecondo il

loro opinare o apparente , o reale , che il

i delitto commeffo foffe- all’ aſpetto di alcuna

°Chiefa o propingua, o lontană , alla viſta di

alcun Cherico, che il reo proferta abbia al

cuna beſtemmia, per dover godere il bene

ficio.*ووه
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ficio della immunità , o fia della impunità

de’ delitti . Sembrano incredibili tali cofe ,

eppure tuttodì avvengono . Può l' A. V. E.

rammentarfi bene, che dopo effere ftato un

reo condannato all'efilio, eranfi indettati tut

ti i Miniſtri di giuſtizia aliberarlo per le be

ftemie da quel tale proferte, ful preteſto, che

dovea farfi una indagine minuta dal Tribu

nale competente, fe quel bifolco, a cui finan

che il nome di Erefia era ignoto , racchiu

deffe nella fua mente alcuna propofizione Ere

ticale . Può l' A. V. E. rammentarfi bene ,

che fe io non aveffi riparato il colpo con

farnele il rapporto, farebbe il tutto efeguito

fecondo il loro difegno . Chi mai potrebbe

credere, che colla percoffa data ad un afino

cavalcato da un Chericaſtro, doveffero incor

rere i percuffori nella Scommunica ? Eppure

tanto fi vide in Malta, perchè, fecondo la

Religione de Malteſi , il Cherico comunica

il fuo Privilegio appellato del Canone, anche

a i bruti . Non fo fe fi diftenda alle cofe

prive di moto, e di fenfo, ma forfe e fen

za forfe , fe tal cafo avveniffe , non man

cherebbero a Maltefi tortuofi argomenti la

vorati ful torno della ridevole loro loica, per

foftenere tale affurdo. Sembra coſa incredi

bile, che ammazzato un Chericaſtro mafche

rato da più perfone , la fcaltra- ignoranza

aveffe potuto fuggerire la maniera di poter

lo liberare da ogni pena, fotto il preteſto del

3 ła
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la Religione . Non altra circoſtanza vi era,

fe non quella di aver portata una volta la

Cherca l’infelice uccifo. Si ftimava da effi

da tanto tale circostanza , che aperta

mente - fofteneano con tale ricercato co

lore , doverfi a tutti i rei complici di

quell'omicidio diftendere il privilegio della

immunità, cui è congiunto quello della im

punità de delitti . Ed eccone l’ argumento

Canonico , e religioſo formato da più favj

tra effi ful torno della loro Loica. L'uccifo

è un Cherico . Queſti ha il privilegio del

Foro, e chi il contende incorre nella Scom

munica in Bulla Caen e . Un tal privilegio

perfifte anche dopo la morte, perchè il mors

omnia folvit, non fi diftende alla immunità.

Per procederfi nel giudizio, fa uopo ricono

fcere il corpo del delitto. Se il Giudice lai

co il riconofce , incorre nella Scommunica.

Per neceſſario confeguente- non potendo pro

cedere , debbe la conofcenza del delitto ri

metterfi al Foro Ecclefiaftico, che è lo ftef

fo, che renderlo "franco da ogni pena . Ed

ecco, come ful preteſto a difendere la immuni,

tà fi concede la poteſtà di uccidere i Cherici- ,

Tale fi è la religione de’Maltefi al tutto contra

ria a dettami della Sagra Religione, la qua

le vuol puniti e non fomentati i reati. Ma

in Malta fi reputa religiofo quelche me fvel

le le radici della vera . Ignoti fono dal tutto

que favjScrittori, che hanno rifchiarati queſti

pun
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punti colla norma deſacri Canoni e de Padri .

Appena è noto quel che ſcrive il Bonacina, il

Buffembaum, ed hammi recata maraviglia di

avere intefo dopo il mio ritorno, che in al

cuni cafi fi faccia ufo dell'autorità del gran

P.S.Agoſtino, per foftenere le strane preten

zioni della immunità , e rendere impuni i

delitti . Degna per altro è tal condotta del

la ignorauza de’ Maltefi, per aver rífcel

to quel faviiffimo Santo Padre, che non co

nofce affatto la pretefa immunità . Ma effi

purchè dicano cofe per foftenerla, nulla cu

rano di ponere a crivello le loro frotto

le . E' la immunità lo fcudo , onde cre

dono difenderfi da tutte le mancanze , e

di liberare i rei loro Nazionali. Potrei mil

le efempli addurre della irregolare loro re

ligione , ma mi resto di ciò fare, per non

tediare l' A. V. E. co fatti ben noti. Quel

che folo poffo afleverare è, che non mai la

Religione diftende il fuo vigofe a recare dan

no a loro intereffi .

Infra gl'altri ricercati colori, co' quali

nell’atto che commettono tutte le ingiustizie,

nell’ atto di profeffar Religione, calpeſtano

tutte le Leggi divine, ed umane, vi è quel

lo degl'ufi del Paefe, non folo fulle materie

dello ſcibile, come fopra ho accennato, ma

ancora nel rendere giuſtizia . E queſto un

punto, che merita l' attenzione di un Prin

cipe . Inutile fi rende tutta l’autorità delle

4. Leg



24

Leggi, qualunque facra fede de patti, fe fi

confervi falva la libertà di ambo calpeftarle

con tal ricercato, ed efimero colore . Ecco

in breve quale fi è l’intreccio, con cui pro

ſciolgono tutta l’autorità e delle Leggi , ę,

delle convenzioni. Quando il Giudice vuo

le', per gli ſuoi pravi fini commettere ingiu

ftizia, ha parata la maniera di eludere i det

tami di qualunque chiara Legge, o di qua

lunque chiara convenzione , con dire , che

in Malta diverſamente fi offervi , e diverfa

mente s'intenda quella Legge, e quella con

venzione. Nulla loro importa, che fi rivol

ga la cofa ad un punto diametralmente op

posto alla chiara ſpiegazione o nell’una , o

nell’altra contenuta, ed il sì diventi no, per

chè credono bene poterfi difendere cogli ufi

del Paefe. Se taluno loro replicaffe, che le

parole, la volontà ſono chiariffime, e foffci

re non poffono quello interpetrazione, fciol

gono ogni vigore, con dire, che quelle chia

riffime parole in Malta s intendono tutto

all’ opposto . Sicchè gli ufi del Paefe fi ri

ducono nel dare a credere, che non fi leg

ga quelchè fi legge . Se vi foffe alcune ,

( come più volte io ftato fono ) che richie

deffe le fondamenta, fu de quali appoggiati

credono togliere il vigore allé Leggi, ed al

le convenzioni per gli figurati ufi di

Malta, ben toſto fi avvede di effere quella

una pretta invenzione della triftizia Africa

I13
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na, ed una giunteria inventata, per fare uno

fcempio di ogni dritto, di ogni ragione.

Non altro fondamento adducono , fe non

che il Giudice Cocciardi, il Giudice Cum

bo così la intendevano , cioè altri uomini

corrotti , ed ignoranti come effi fono , ed

animati dallo fteffo fpirito di commettere

ingiuſtizie. Ma pure avrebbe tal cofa un ri

cercato colore, benchè deboliffimo, fe pro

durre fapeffero efémpli di cofe giudicate .

Nulla di ciò fi ode, fi adduce una tradizio

me generale fimile a quella falfamente finta

nell' Opera intitolata il Conte di Tonneau.

Sicchè tutta l' autorità degli ufi del Paefe fi

riduce a fare quel che loro piace, ed a com

mettere ingiuſtizie. Per tale cagione hanno .

in orrore la promulgazione di nuove Leggi,

perche paventano, che alcuna tra effe vi fia,

colla quale fi abolifca queſto poderofo fcudo

«di difenderfi da tutte le ingiuſtizie, che for

mano il fondo maggiore de loro provecci .

Non vi è nel vero maniera più ampla di

fciotre il vigore di tutte le Leggi , quanto

fi è quello di appoggiarfi fu delle ufanze non

ifcritte , nè fondate fu de requifiti richiefti

dalle fteffe Leggi. In tale maniera impera il

folo capriccio, ed i Giudici in vece di effere

depoſitarj, ed efecutori delle Leggi, fi rendo

no diftruttori di quelle . Perniciofo è quan

do avviene quel che fi compiagne in Plauto;

Mores perduxerunt Legem in potestatem ſuam:

* Mol
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Molto più è pernicioſo, quando que figura

ti costumi fi foggiano ful fatto coteſto, per

commettere ingiuſtizie . Dall’altra parte in

coteſto Principato, meno che in qualunque

altra regione, fi può ricorrere a questo afilo

ရွှံ့ d’ ತ್ಗ . In effo non vige al

cuna legittiána particolare ufanza , eccetto

quelle pochiffime che additerò innanzi .

Debbefi però tale futtèrfugio riconoſcere co

me una mera produzione della malizia Afri

Cafla . . -

La Loica de Maltefi merita una parti

colar rifleffione , come quella che loro ifpi

ra una forta di argomenti , i quali da al

tri non mai percepire fi poffono . Si trag.

gono le conclufioni da alcune premeffe in

una tale maniera, che verun Loico affinato

ne potrebbe conoſcere la conneffione . Con

tale forta di argomenti, che io era ufo chia

margli argomenti Maltefi, nell’ amminiſtraº

re la giuſtizia, rivolgono le cofe tutte fecon

do il pendio delle proprie paffioni . Le più

volte deriva da difetto di Logica, non può

però dubitarfi , ehe non di rado derivi da

malizia , cioè dalla idea d' ingannare altri

con quelle forti di argomenti, che quantun

que dalle premeffe non derivino, fono non

però idonei ad ingannare la gente incauta .

Non diftinguono le mere cong hietture dalle

certe pruove, e da una rimotiffima conghiet

tura, come fe certiffima pruova foffe, altri
A argo
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argomenti ne traggono. In tale maniera ogni

coſa dal loro capriccio dipende .

Alle divifate qualità tutte idonee a far

gli riuſcire ne loro orditi , ne aggiungono

l'altra di effere tutti uniti, ed indettati nel

mantenere ed accrefcere que che credono

loro dritti . Tra effi alligna non è dubbio

il livore, e la invidia come nelle altre Na

zioni, ma il loro mal talento fu di ciò fi

restringe alle perfone , e non mai fi tenta

di deminuire l' autorità di quell’ uffizio fo.

lito occuparfi da Maltefi; anzi a gara proc

curano di accreſcerne la giuriſdizione quan

to più poffono. Non mai fi vede, che un

Avvocato, o anche un litigante Malteſe pre

tenda deminuire la giuriſdizione di un Giu

dice loro Nazionale, fe non nel folo cafo,

che fi tratti di accreſcere quella di un altro

fimilmente della loro genìa. Se fi tratta del

delitto commeſſo da un Maltefe, tutti fono

Paratiffimi ad efcufarlo, ed a farlo rifultare

Innocente. Gli fteffi Avvocati Fiſcali, come

ſopra ho accennato, fanno opera di liberargli,

talchè nel principió , quando io non bene co

(eva le Perſone, credei che foffe l'Avvocato

de Poveri quello che era Avvocato del Fifco.

Non vi è unione più fretta che quella de

"alvagi, i quali vicendevolmente fi fost:.

:º : La steffa malvagità per lo appunto

loro iſpira il fentimento veriffimo , di non

Pºterfi altramente foftenere , fe non colla
、攀,^ unio
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unione, la quale fuol effere tanto più ftret

ta, quanto maggiore è il grado della trifti

zia. Il perchè ne’Malteſi è strettiffina, ed

indiffolubile, appunto perchè la loro triftizia

formonta quella di tutti gli altri Popoli tan

to nel grado, quanto nella eftenfione .

Ale fi è il carattere, ed il talento natio

di tutta la Nazione. E quantunque tra

gli Avvocati, ed i Giudici ve ne abbia al

cuni di migliori cognizioni, e di oneſtà for

niti , nondimeno il coſtoro numero è così

tenue , che può dirfi che non faccia nume

ro. Può ponerfi, come un general carattere

della Nazione, di effere tale quale l’ho, de

fcritto. Con tale carattere fono giunti al fe

gno di renderfi difpotici di tutto, e di effe

re profciolti da tutte le Leggi , e da tutti

i dettami della umana, e della civile ragio

ne. Il principale iftromento per lo cui mez

zo fono giunti a compiere tale difegno è

fiata l’orditura, ed il fiftema della Segnatu

ra . E' deffa iſtituita è formata in coteíto

Principato ful torno della Segnatura Roma

na, ridutta nondimeno ad un fegno, mercè

i loro fcaltrimenti , che le cofe tutte del

Principato , e parte non piccola delle cofe

del noſtro Sacro Militare Ordine dipendere

intieramente debbano da due o tre ignoran

tacci Maltefi, chiamati costì Uditori. Perchè fi

cºnda quanto infelice ftata foffe la ణ
|-

1
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dizione di coteſti Popoli prima della ſubli
mazione dell' A. V. E. al Maeſtrato del no

stro infigne Ordine » pazienterà Ella , che

mi foffºrmi alcun poco nel deſcrivere una

tale produzione della triftizia , e della ma

lizia Africana . .*

In tutti i Principati ben regolati vi è

ſtato fempre , ficcome vi è il fiftema, che

il Principe riceva le ſuppliche de ſuoi Vaf:

falli , e fu di quelle fpèdifca i Reſcritti , i

quali tendono alla retta amministrazione dele

la giuſtizia , o alla regolare distribuzione

delle Grazie . Si è nondimeno in tutti. fer

bato il tenore, che fu degli affari di giuſti

zia il Principe abbia cura foltanto, che da

Miniſtri addetti a tale uoPº fia quella cori

eſtrezza amministrata, fitºg: le oppref:
foni, gl'ingiuſti procacci de Giudici , e fi

:a’căra della ſpeditezza dellº, caufe. Da

per tutto fi è riputata „cº: cofa contrafia

a primi dettami della Politic: ’ che il Prin

cipe ministri da fe la gintz: „: che in

tale maniera fi rende odiofo a Popoli , ed

ancora perchè occupato nelle altrº cure del

Principato, non potrebbę dare ºpera a tale

înceffante fatica. Dell'età vetufta evvi me

moria, che alcuni Principi abbiano ciò farto,

mai difordini ſcoverti ne fecero (Pester

la ufanza. Quindi i Polit#ci detefano tāſ -

fo, e mi basti dire guel che a tal propºſito
, 34 : * {crt.
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īcrive il fennato, Politico Forſtnero (1): Dž.

gnum fane majeſtate Principis videtur curare,

ur Magiſtratus fan&tè Ć” innoxiè impofito

fibi munere fungantur. Ipſos autem ordinario

Tribunali præfidere, quod memorati fecere

Principes, fortaſſis (9" alienum a dignitate Re

gia foret, & curam Principis, publicæ res non

privatorum jurgia expoſcunt. Sint igitur Ma

giftratus, fint Judices ad quos privati confu

giant, fed fint quoque Principes qui judices ju

dicent. In Malta fi è del tutto ftracurato un

tal lodevole fiftema, anzi per l'oppofito la tri

ftizia degli Uditori introduffe , che i punti

tutti di giuſtizia fi doveffero nella Segnatu

ra decidere. Quindi nel tempo fteffo, che fot

to il nome del Principe quella fi ammini

ftrava, il tutto dipendeva dagli Uditori, che

fono gli Affeffori. Dacio ne derivò ne tra

fandati tempi , che contro al Principe con

teputo fi foffe l' odio per le decretazioni ad

alcuni avverfe, e fapeffero grado a foli Udi

tori coloro i quali le otteneano favorevoli .

Eglino avendofi arrogata la poteſtà di di

struggere le Leggi, ſpogliare i legittimi poſ

feffori de’beni, condannare gl'innocenti, ed

afſolvere i rei , aveano la uſanza di attri

buire

(1) Forfinerus Nor. Polit. ad Tacit.

Lib. 1. fol. Io6.
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buire al Principe la rifoluzione, nel ment

ragionavano co perditori , e di coſtituirfene

effi autori, quando ragionavano co vincitori.

Da tale loro fcaltrimento ne avveniva l’odio

che fi concepiva contro del Principe, alla

cui preſenza fi fpedivano le decretazioni. So

lo quando la ingiuſtizia degli Uditori giu

gneva ad un fegno, che cuovrire non fi po

tea , il Popolo quella conoſceva , Sicchè fi

vide anni addietro, che il Popolo accorſe a

folla a lanciar pietre ful cadavere di un Udi

tore, nel mentre era fulla bara condotto al

lepolcro, Ad un altro gli tolfero la vita co'

continui terrori , che gli recarono , Un al

tro, tolto allora da tal carica dall' A. V. E.

in tempo che io giunfi coſtì , era così efe

crato dal Pubblico , che il folo nome reca,

va orrore . La loro condotta era tale , che

non vi era arte che liberare gli poteffe da

gli odj, e dall'efecrazioni del Pubblico, con

tutto che nello ſteffo tempo l’ odio contro

di effi, non deminuiffe quello inverfo il Prin

cipe. Molti efempli potrei rammentare, ma

mi bafti lo accennarne uno, che nel breve

dominio del G. M. Ximenes, indettatifi gli

Uditori, collo fmungere groffiffime fumme di

denari 2 rivocarono i più rilevanti decreti

interpofti in tempo del G. M. Pinto antecef

fore, con tutto che uno di effi aveſſe eftor

te molte quantità di denari per la ſpedizio

ne di quegli fteffi decreti, nella cui rivoca

- - ZiO
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zione ne procacciava molto maggiori .

Tutti cotefti inconvenienti deteſtati co

ftì con lagrime di fangue, derivavano dalla

mancanza di una norma certa e coſtante .

Accrefceva vieppiù l'inconveniente, la ufan

za di farfi le decretazioni in preſenza , ed

in nome del Principe fteffo. Per tale circo

ſtanza gli Uditori Malteſi davano a credere

ragionevole di fovvertire tutte le Leggi , e

di togliere ad alcuno la maniera di potere

fperimentare il fuo dritto, ful fallace prete

o, che il Principe quando giudica del drit

to altrui , foffe profciolto dal legame delle

leggi. Effi a tal fine fecero opera per mez

zo della Segnatura, che il Principe non fo

lo foffe Giudice de oleo, Ć” tritico legato,

ma ancora lo induffero a fare le parti di Car

nefice. Con tali ritrovati fi renderono arbitri

della vita , e della morte . Introduffero a

tale oggetto nelle caufe criminali la depu:

tazione di tre Giudici, colla condizione di

riferire al Principe. Se fi dovea dare la tor

tura, o altro tormento, fe fi dovea condan:

nare il reo al laccio, ordinavano, che fi portaf

fero i Giudici a farne relazione al Principe,ove

gli Uditori preſenti, ſenza fapere altro della

cauſa, fe non ciocchè in quello ſtante fentiva;

no, colla folita loro franchezza dicevano il

loro fentimento, anche riſpetto alla vita ed

alla morte, fecondo il pendio delle propriº

paffioni , il peſo delle protezioni , o altrº
1n0º !
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tare il loro diſpotiſmo, eſponeạno il Princi

pe a fare gli uffizj al tutto difconvenevoli

alla fua dignità, ed al ſuo carattere. Qual

ora fi ftracura il fiftema fiffato dall’ ufo

quafi generale di tutte le Nazioni culte, cui

può darfi la denominazione di Dritto delle

genti, di diftinguere la poteſtà della Legis

lațura , dalla poteſtà efecutrice , la quale

debbe effere addetta a Magiſtrati , innume

revoli inconvenienti ne derivano . Ma gli

Uditori Maltefi erano cupidi di tali incon

venienti , per gli quali fi rendeano difpoti

ci non folo delle altrui foftanze , ma anco

ra della vita , e della morte . Molto più

fi rendea ciò deteſtabile, per quella prava

loro ufanza di dare il loro voto decifivo ,

fenza offervare Proceffi , e ftando fu due

piedi, come fe lieviffima cofa foffe il proffe

rire Sentenza full' altrui vita .

Non fi rattenne tra queſti cancelli la

idea del loro diſpotiſmo in pregiudizio della

giuſtizia e dell’amore del Principe, ma tra

ſcorſe molto più oltre ad ogni dovere , ad

ogni ragione. Inventarono nelle caufe civi

li il ricercato afilo della manifeſta ingiufti

zia, per la quale invalidavano le Sentenze

in qualunque numero foffero in prò di alcu

no emanate , ed ancora efeguite . La cofa

era difpofta in tale maniera, che ben potea.

no dare a credere, di non effervi in tale at.

fQ EC.



4.

ecceffo . In quello indigeſto volume di

Prammatiche promulgato nel 1723., non vi

è alcuna norma fiffa e ſtabile d’intorno al nu

mero delle Sentenze richiefto, per indurre la

cofa giudicata. Tutto era incerto, e dipen

deva dall'arbitrio degli Uditori. E' il vero

però, che ancorchè stata vi foffe una Legge

certa, non avrebbe quella recato impedimento

alcuno alla loro poteſtà profciolta da tutte le

Leggi. Vi era di fatto la Legge, che dopo

la ſeconda Sentenza in prò di uno, doveffe

prima farfi l’adempimento delle due Senten

ze uniformi, e dipoi concederfi la revifione.

Non oftante però la chiara difpofizione del

la Legge, dipendeva dagli Uditori il punto

di accordare la terza, ed anche la quarta ,

e la quinta revifione, ſenza adempierfi i pre

cedenti giudicati . Il colore ricercato, col

quale cuovrivano queſto intolerabile effetto

del difpotiſmo, era bello, e trovato. Dice

vano ben tofto , che la Legge non dovea

aver luogo, quando le Sentenze manifesta

ingiuſtizia conteneano. Non era loro di ofta

colo , che la revifione già fatta eſcludeva

il preteſto della manifeſta ingiuſtizia, perchè

fecondo il loro avvifo , niuna cofa dovea

porre freno alla loro fmodata poteſtà , dalla

quale folo dipendere dovea la fermezza de'

giudicati. ll perchè il punto di doverfi efe

guire i due giudicati conformi , e’l numero

delle revifioni dipendevano unicamente dal lo

TO
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ro capriccio. Non vi era norma, non vi era

certezza alcuna fu degli obbietti giudiziali .

Nel mentre ad alcuni fi denegava la quarta

revifione , ad altri fi concedeva la quinta.

Se vi era alcuna Sentenza frameffa difforme,

faceanla a loro talento efeguire. Non di ra

do avveniva, che anche dopo cinque Senten

ze uniformi, effi con un affoluto Decreto, ful

ricercato colore della ingiuſtizia manifeſta,

tutte le annullavano, e quel che è più, fa

cevano la loro Sentenza incontanente efe

guire, ſenza darfi luogo ad alcun appello, o

richiamo. Si volea rendere legittimo un ta

le irregolar modo di procédere con premet

tere la clauſola fanatoria: Quibuſcumque non

ob/fantibus : col. cui vigore fi credeano pro

ſciolti dalla offervanza di tutte le Leggi Di

vine, naturali, e civili. Il che delle volte fi

facea da un folo Uditore fenza che tampoco

aveffe avuta la facoltà in ifcritto , ma fup

ponendola comunicata a voce. Nel qual ca

fo dava principio al fuo Decreto con un de

mandato Fereniſſimi Domini e dava il fine

col folito Quibuſcumque non obſtantibus. In

tale maniera, nel mentre effi faceano uno

fcempio dell' altrui dritto , tutto l' odio fi , .

trasferiva inverſo il Principe . . . .

Cotesto detestabile abufo non era, già ra

ro ad avvenire , ma anzi era cofa ordina

ria e frequente . Il perchè coloro i quali

aveano ottenute favorevoli fentenze, ancor

С с chè
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ႏိုင္ငံ quelle efeguite fofferó , e non vi foffe

più tema de’ rimedj ordinarj , erano agitari

da continui timori , paventando di fentire

il tutto diftrutto con un Quibuſcumque

non obfiantibus . Erano trafcorfi quattro

mefi dappoicchè io era giunto in Malta, ed

un giorno venne in mia Cafa un Prete , il

quale lagrimando fi lagnava , che dopo ot

tenute tre, o quattro Sentenze eſeguite due

anni prima, un Uditore le avea tutte annul

late con un decreto fatto de mandato Sere

niffimi Domini ; e dippiù , che fe gli era

dalla Castellania prefiffo il termine di ore

ventiquattro a restituire tutto quel che in

vigore di que giudicati riſcofio avea , colla

giunta di pagare le fpefe. Credei, che fofie

quella una delle folite impoſture Malteli .

Ma uno degli Avvocati dipoi fopragiunto ,

cui con maraviglia defcrifli quel fatto come

incredibile , mi diffe che tal cofa era con

fueta in quel Principato, per motivo della

manifeſta ingiuftizia. 11 che recommi allora

ftupore , e mi ricordai di quel di Virgilio .

Quod genus hoc hominum , quæve hæc

tam barbara morem

Permittit patria ?...

Molto più recommi ftupore, in offervare

a fronte fcoverta dopo la erezione del Supremo

Magiſtrato di giuſtizia, gli Uditori indettati a

foftenere, che fi dovestero ancora le Senten

ze di quel Tribunale Collegiato, e Supremo
; • . ** * paf
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paffate in giudicato invalidare , qualunque

volta loro fembravano ingiufte . Chiunque

ha fior di fenno ben riconofce coteſti fentimen

ti diametralmente contrarj alla tranquillità

pubblica , ad ogni ragione, ad ogni principio

di giuſtizia. La tranquillità pubblica richiede,

che le liti debbano ricevere il loro fine, co

me quelle che turbano la pace de'Cittadini,

inducono gli odj tra effi, feco portano la incer

tezza de’dominj, e rendono mal ficura la fede

de’ contratti . Per effere tali inconvenienti

avverfi alla tranquillità pubblica , le Leggi

di tutte le Nazioni prefcriffero alcuni confi

ni alle liti , oltre a quali non poteffero tra

fcorrere . Il prefcritto di tali Leggi debbe

effere inviolabile, come quello che ha per fo

ftegno la maffima, di tutte le Leggi : Salus -

Populi fuprema lex effo. Ancorchè delle vol

te tali fiftemi cagionino alcuna ingiuftizia ,

debbe apporfi alla conſtituzione delle cofe

civili, la quale non permette effervi stabili

mento ben penfato , che alcuna volta dan

nofo non fi fperimenti. Se tal dubbio doveffe

influire nella condotta del governo, dovreb

bero i Legislatori rimanerfi di promulgare

alcuna Legge , non vi effendo tra effe alcuna

che dalle volte o ingiufta , o dannofa non

fi fperimenti. Il che lo ftesto farebbe , che

convertire le Società in uno ſtato fenza Leg

ge, e ſenza regolaħento . La vera regola

del governo, è quella proferta da Caffio nel

- С 3 Se
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Senato Romano , della quale ne tramandar

memoria il principe de' Politici Tacito (1):

Habet aliquid ex iniquo omne magnum exem

plum, quod contra fingulos, utilitate publica

rependitur : Quanđo fi ammetta il prete

fto della manifeſta ingiuftizia, inutili di

vengono le Leggi , inutili tutti i Tribu

nali. Non fi potrebbe di fatto confeguire la

certezza della giuſtizia delle cofe giudicate,

neanche fe cento volte fi rivedeffero . La

fufpicione o della ignoranza , o della cor

ruzione potrebbero fempre avere il loro vi

gore, e baftevoli farebbero a togliere la vo

luta ficurezza. Non mai vi è ftata Legge la

quale abbia richiefta la efcluſione de poffibi

li , che di radiffimo può rincontrarfi negli

obbietti del Dritto, e de' giudizj. Il vero fi

flema è quello di prendere tutte le cautele,

perchè fi evitino i falli . Nello ftesto tempo

però ftatuire fi debbe quella norma, che più

corriſponda alla pubblica tranquillità .

Non che la neceffità della tranquillità

pubblica, richiede, che le cofe giudicate fe

condo le riſpettive Leggi delle regioni, inva

lidare non fi poffano fotto il ricercato colo

re della manifesta ingiuſtizia , ma ancora

detta tal cofa ogni principio di fana raཥ་བཥ། །;
* E ne
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(1) Tacit. Annal. lib. XIV.
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E nel vero, chi mai può dire, che dopo ಸಿ?

o tre Sentenze uniformi vi fia la ingiuftizia

manifeſta ? E' la giuſtizia, così come tutte

le altre virtù fono, un nome di cofa incor

porale, la quale non cade fotto la noſtra vi

fia, e qualunque altra fenfazione del mostro

corpo . E' tutta guidata dalla ragione inter

na, fecondo che fembra a coloro che quella

miniſtrano. Or, fe la giuſtizia, e la ingiu

ftizia fono cofe incorporali , chi mai può di

re, che ingiufto egli fia evidentemente quel

che più volte a molte perfone prepofte a

giudicare dalla Potestà Civile, è fembrato giu

ftuffimo? La Divina Provvidenza non ha vo

luto concedere il dono della infallibilità fu

di tali materie ad alcun uomo . Per effere

così i Giudici che quelle interpongono, co

me gli Uditori o qualunque altro revifore

sforniti di tal dono , non fa rinvenir

fi ragione, per la quale fi abbian da cre

dere più conformi al giufto le feconde ,

che le prime Sentenze . Quindi in tali dub

biezze, e conflitti , le cauſe tutte fi dovreb

bero rendere immortali. Si ponga il cafo ,

che il Magiſtrato due volte abbia pronun

ciato in pro di Tizio. Si refcindano quelle

- Sentenze per capo di manifeſta ingiuſtizia

dagli Uditori, o da altri . Ogni principio di

fana ragione detta in tal cafo, dopo due fen

tenze de’ medefimi uniformi, deftinare altri a

vederę fe i primi , o i fecondi abbiano in

.ே 4 giu
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giustamente pronunziato. Ed ecco una ma

niera di roveſciare i vantaggi tutti, che les

Società civili debbono trarre da giudizj. In

vece di terminarfi co giudicati le liti, non ,

altro fi farebbe , fe non di renderle immor

tali , ed eterne, fomentare gli odj tra Cit

tadini, difpendiargli, e rendere i dominj de’

beni mai fempre incerti, fenzå verun fegno

certo di giuſtizia. In tale maniera , fotto

il colore ricercato della manifeſta ingiuſtizia,

s'induce la più pestima, o può dirfi la vera

tirannica maniera di governo. Io già fo, che

gli Uditori Maltefi colla folita loro tiranni

ca formola : Quibuſcumque non obfiantibus,

fi avvifano dar riparo ra tutti gl’inconvenien

ti, togliendo così la neceffità di altre inda

gini . Fatto però fta, che queftofteffo anti

todo è del male ifteffơ peggiore. Ponderan

dofi bene il vigore di cotefta formola ad effi

confueta, non altro con quella fi vuol de

notare, fe non di doverfi così efeguire, non

oftante il dettame di qualunque facra Leg

ge che in còntrario vi foffe. Queſto appun

to è quel che fi chiama ingiuftizia, e queſto

è quelche merita effere feveramente punito,

come manifeſtamente ingiufto. Nè anche fu

di ciò vi era coſtanza, perchè con un altro

. Quibuſcumque non obſtantibus erano ufi di

diftruggere il precedente. \

Mi abuferei della fofferenza dell' A. V. E.

fe diffondere mi voleffi fu di un punto tri

* |- tiffi
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tiffimo in tutte le regioni, nelle quali vi 恕

no Tribunali regolari . Quindi mi bafterà

alcune poche cofe accennare . Gli Scrittori

tutti così del Pubblico dritto, che della

Ragion Civile Romana, non folo defcrivo

no come facra , ed inviolabile l' autorità

delle cofe giudicate, ma paffano più oltre,

e parecchi la deſcrivono tale , che profciol-

ga finanche la naturale obligazione. Perchè

poffano coteſti Uditori conoſcere quanto va

dano errati nell’ufo anzidetto, defidererei

che leggeffero e capiffero una dotta Differta

zione di Arrigo Daniello Trulenio rappor

tata da Arrico Coccejo nel Tom. 2. delle

fue Exercitationes curiofæ , che forma, la

Diſputazione 44. . In effa non fi efamina

quefto punto, fe fi poffa refcindere la cofa

giudicata per lo figurato cafo della manife

fta ingiuftizia, ma bensì fupponendofi,come

realmente è, facra l’autorità de giudicati, fi

pone a difamina un punto più fcabrofo, fe

la cofa giudicata profciolga la obligazione

naturale, cioè fe il vero debitore afſoluto

con Sentenza del Giudice, non folo fia civil

mente profciolto dall’ obligo di pagare il

debito , ma ancora fe naturalmente e nel

Foro interno fia libero da quel peſo. Io

confeffo , che queſto punto è più arduo, ma

qualora fi ponderino le ragioni addotte da

quel valente Giureconſulto, può ognuno co

noſcere » che fia una dappocagine il preten

de
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dere, che la fuppofta ingiuſtizia della cofagiu

dicata produca, che civilmente fi poffa profcio

gliere il vigore di quella. Riconofce quell'af

funto le fue fondamenta fulla falute publi

ca, la quale richiede, che le caufe, le obli

gazioni, abbiano il loro fine. Confidera, che

alla publica falute debbano cedere il luogo

tutti gl'intereffi de particolari. Sicchè anche

debba ceffare la naturale obligazione . . Mi

fervo di tal efemplo , non già perchè il re

puti in tutte le fue parti vero , ma perchè

quindi cotesti Uditori conofcere poffano quan

to affurda coſa fia il pretendere, che perfifta

dopo la cola giudicata la obbligazione civi

le , per la quale richiamare fi poffa a nuo

va difamina la coſa giudicata, che è quella

per lo appunto, onde tutta la pubblica falu

te fi roveſcia , e fi pone foffopra.

Non occorre però rinvangare autorità de'

privati Scrittori fu di questo punto , quan

te volte vi è quella delle Leggi . Quale fta

ta foffe la Legge degli Atenieß, ce ne tra

mandò memoria Demoftene nella fua Ti

mocratia : De quibus rébus five privato,

five publico judicio a judicibus judicatum

eff, aut Populus fritum fecit ; de iiſdem ite

rum Magiſtratus judices ne danto : Qual

Legge è rapportata ancora da Platone nel

fuo Critone. Preffo i Macedoni, da quel che

narra Plutarco, può conoſcerfi effervi ftata

- * TÇe

* * ** *
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religione maggiore (1) . Avea Filippo 憩

di Macedonia nel mentre era fonnacchio,

condannato Machete ad una certa fomma,

e çoftui ne... avea appellato allo stesto Rể

Filippo vigilante ed attento . Volle Filip

po conoſcere di nuovo i meriti di quella

Caufa » ed avendo conoſciuto il fuo abba

glio; non volle invalidare la coſa da fui

giudicata, ma pagò di fuo proprio denaro

quella fomma, alla quale condannato avea

Machete • Con tal efemplo fi ravviſa ja

religione nella quale fi aveano le cofe giu

dicate · Le Leggi delle XII. Tavole pareg

giarono l'autorità delle cofe giudicate ai đề

bito confeffato; ficchè alle une ugualmente,

che alle altre stabilirono la efecuzione dopo

i,.3o.. giorni : #Eris confeſſi, rebuſque jure ju

dicaris XXX. dies justi fúnro : post deińäe

manu; injestio efo : E notevoie quei che
l'erudito Gravina ſcrive fu di tai Legge (2):

Controverfia judiciorum atque litium difcor

die Jententiis Judicum præciduntur , ፴wሪ።

Jententiæ in rebus fingularibus funguntur vi

ce Legum in generalibus: Rurſus, ſicut ри

blica res , atque fiatus Civitaris Legum au

fioritare componitur, ita privatorum; negotia

* - Čº jur
* *

(1) Plutarch, in Apoph.

(2) Gravin. de orig. Lib. II, §. LXXII.
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dantur , ut e privatis rebus in tranquil

lum addućiis, etiam quies publica exoriatur.

Unde fumma vis tribuitur rebus judicatis,

ne fi judicum fententiae refcindantur, tur

bato statu fingulorum, publica etiam tran

quillitas obumbretur : E nel vero, fi è fem

pre avuto per indubitata coſa, che la falute

della Republica in buona parte dipenda dal

vigore ed offervanza dalle cofe giudicate,

come il laſciò ſcritto Cicerone (1) : Status

Reipublicae, five publica Reipublicae falus, ma

xime rebus judicatis continentur : Lo ſteffo

Cicerone (2) in altro luogo poſe tra le per

nicioſe rovine delle Città, fe s’invalidaſiero

le cofe giudicate. Tale era il fentimento di

coloro, che confideravano i Giudizj, come un

mezzo introdotto per la quiete della Republica,

non già come uno ftromento di arrogare a ve

runo il difpotico dominio fu degli altrui beni.

Tra le regole del Dritto Romano vi è che

res judicata pro beritate hahetur (3). Su di

tal Regola veder fi fi dee quélche ſcriffe il

: Bron

(1) Cicer. Orat. pro Syll. II.

(2) Cicer. in Verrem. 54.

- (3) L-207. de Regul.Jur. l. Ingenuum.

D. de ſtatu Homin. l. Nam Imperator D.

de Leg. l. fervo §. 2. D. ad s. c. Trebell.

G jurgia , fententiarum austoritate fe-,
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Broncorft. nel libro intitolato Commentarius

in Titulus dige/forum de diverfis Regulis

Juris antiqui, ove infegna la ragione :

ut fit aliquis litium finis , Č, aćłor vel

reus certus fit de jure fuo, alioqui dubius

futurus. Itaque qui es cauſa judicati folvit,

repetere non poteſt , quafi indebitum licet

revera non debeat l. cum putarem 36.

Famil. ercifc. quia Ć” . . . Quemadmodum

nec Refcriptum Principis valet contra rem

judicatam impetratum l. fin. C. Sentent. re

|fcind. non poſſe l. caufas vel lites 16. C. de

Tranfattion: Sullo ſpirito di tali leggi Cuja

cio (noto costì per fama) ragionando di altro

Punto così fcrive (1) : Sed ut in judiciis de

teriorem fententiam valere præfiat, fi nume

rofior fit, quam in ponderandis fententiis po

fieaquam dićłae funt , femel iterum laborare

quaſi inſtaurata lite, ut iniquam fententiam

unius Judicis valere publice intereft , quam

incertam effe rerum judicatarum aućiorita

rem , ita melius multo efi probationes fequi

judicem c. t: |

Ad autorità così gravi debbono cedere i

sofiſmi , e le trappole degli Uditori' Malte

fi. Il cui tirannico diſpotiſmo non fi rat

tenne tra foli fmodati termini di rovci
3

.cημαοιferon. Εί. XII. வ. хах(ت)
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la facra autorità de' giudicati, ſotto il ricer

cato colore della manifeſta ingiuſtizia , ma

ancora di rendere tutto il fiftema della giu

ftizia capricciofo. Effi foffiavano or caldo,

dr freddo fecondo il furore delle paffioni .

Quindi fu di uno fteffo punto il Reſcritto .

era diverfo, fecondo la varietà delle perfone.

In coteſto Principato, è frequente il Patto

de non opponendo , il quale fi appone ne’

contratti, perchè la via efecutiva non pof

fa effere da alcuna eccezione impedita . Si

è fiffata dagli Uditori la idea , che il Giu

dice quando vi è un tal Patto , non poffa

alcuna eccezione ammettere, ancorchè giusta

ella fia, e conforme alle Leggi. Per diften

dere la loro autorità hanno riftretta la po

teſtà de'Giudici fu di ogni obbietto, e loro

tolta la facoltà nafcente dalle Leggi. A ta

le oggetto ab antiquo introduffero , che per

aver conofcenza di alcuna legałe eccezione,

fi debba ottenere dal Principe per mezzo

della fua Segnatura la difpenſa al Patto de

non opponendo. Negli altri Dominj, ove non

vi allignano le difpotiche idee degli Udito.

ri Maltefi, fi crede tal facoltà nativa ad ogni

Giudice . Nulla di male, confeffo, vi farebbe

nell’ottenere la facoltà del Principe, fe que

fta ufanza non tralignaffe in abuſo , o per

dir meglio in un diſpotiſmo . La formola

antica ricevuta in coteſto Principato di re

fcriverfi fu di tali dimande: Judęw fi efi lo

CMS
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cus diſpenſatione, diſpenſet : farebbe rego
re , fe egualmente fi faceffe un tale Reſcritto

fu di tutte le fimili dimande. Fatto però fta,

che ad alcuni fi concede tale Refcritto, ad

altri rotondamente fi nega , dovecchè non

effendo che una mera facoltà , la quale fi

dà al Giudice, non v ha ragione di ufare

varietà. Dipende la rifoluzione dalla cono

fcenza de meriti della caufa ; ed in confe

guente dallo steffo Giudice della caufa fare

fi debbe. E quando fi voglia continovare la

ufanza di concederla con Reſcritto , ogni ra

gione detta , che come atti eccitativi di giu

rifdizione indiſtintamente conçedere fi deb

bano, così come fi coſtuma in tutti gli at

ti foliti farfi di ftile, Ma perchè la coſtan

za è avverfa al diſpotiſmo, però variamente

foffiano fecondo il pendio delle paffioni , e

non fi arroflifcono di denegare ad alcuni il

Sol di Luglio. - - -

Della fteffa indole y' ha molti altri gene

ri di Refcritti rintrodotti dal barbaro diſpo

tiſmo degli Uditori . Si offerva in cotesto

Principato il Rito di Sicilia, in vigore del

quale al debitore , i cui beni fi fono ven

duti, fi concede il termine di quattro mefi

a ricomperargli. E’ deffo un ufo degno di

riforma , e migliore di molto farebbe fo

fpendere per quattro mefi la vendita , che

foggettarla alla ricom pra , madre fecon

da d’innumerevoli li.1, e diſpendj. ષણ;
2
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畿 dell’ufo, riſpetto al quale non vi è col

pa degli Uditori, effi per l'affettato diſpo

tifmo il rendono di male pefimo . Han

no introdotto lo ftile di prorogare il tempo

di quattro mefi prefcritto dal Rito di Sici

lia, a quel tempo che loro piace. Una tal

proroga fi concede ad alcuni, ad altri fi ne

ga, non per diverfità di circoſtanze, ma per

mero loro capriccio. I debitori, i cui beni

fi fono venduti, fono tutti da miferia op

prefſi, dacche altramenti non foffrirebbero

quella onta, e quel difpendio. Tutti la ca

gione ifteffa adducono della povertà, e del

la difficoltà di parare l’agio, per farne il ri

fcatto infra il tempo permeffo da quel Dritto.

Le regole della fana civile prudenza detta

no , che trattandofi di un tempo conceffo

dalla Legge perniciofo alla certezza de do

minj , non mai tralungare fi debba . Ma

qualora fi voglia foftenere una mal’ intefa

equità di concedere tale dilazione , la ra

gione fteffa detta, di doverfi egualmente con

cedere a tutti que, ne quali ha luogo la ca

gione ifteffa. -

La fteffa incoflanza e difpofitiſmo fi rav

vifa d'intorno alla prolungazione del tem

po di un anno, un mefe, una fettimana ;

ed un giorno attribuito dalla Legge vigen

te in coteſto Principato a confanguinei, e

vicini, per efercitare il dritto Protomifeos, o

fia il Ritratto. Dovrebbe un tal tempo ef

- fz
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fere facro, sed inviolabile, come quello che

induce la incertezza de' dominj, ed impedi

fce al compratore il fare l’ ufo che gli ag

grada della coſa comperata, dappoichè ha

fatto lo sborfo del fuo denaro. Ma pure fu

di ciò fi fperimenta la fteffa ingiufta inco

ftanza, concedendofi ad alcuni la dilazione,

ad altri denegandofi . Il tutto dipende dal

capriccio degli Uditori , per lo quale il

compratore neppure in una certa Legge, fi

curezza alcuna rinviene .

Pari incoſtanza fi ravvifa ful punto del

la proroga, che fono ufi di concedere nel

la Segnatura agl’ inquilini per iſgombrare

dalle cafe . Non vi è in cotefta Città della

Valletta ftabilimento alcuno , o uſanza de

terminata ful punto dello ſgombramento,

nè vi è la ufanza di farfi gli affitti ad un

anno, o certo determinato tempo . Si paga

il femeſtre anticipato, e quello pagato non

può il Padrone eſpellere l’inquilino durante

il femeftre, ma quello compiuto può fargli

la difdetta, ed efpellerlo , Tale fi è la ve

tufta ufanza confermata in certo modo dal

le Prammatiche ... Un tale ufo nondimeno

fondato fu di particolare ragione , peffimo

diventa per la incoftanza de Reſcritti, nel con

cedere le dilazioni. Quindi fi vede, che ad

alcuni fi concede tanta dilazione quanta né

vuole . Ricordami di , effere fata conceffa

anche per due anni co diverfi decreti di pro

D - IQ•
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roghe , nel tempo ftesto che ad altri fi è

denegata ancora per un giorno · Con una

Legge, la quale ſtatuifca un commodo tempo

tra la difdetta, e lo ſgombramento fi toglie

rebbe tale incertezza, e lo fmodato domi

nio degli Uditori . -

La fteffa incoſtanza fi offerva fu di un

punto molto interestante nella prattica del

Foro. Sacra debbe effere, ed è preſſo tutti,

la offervanza de’ tempi prefcritti ad appella

re, o a produrre i legali remedj fecondo il

prefcritto delle Leggi . Nello stabilire certi

confini alla licenza fmodata di produrre gli

appelli, i Legislatori vi han confiderato l’in

tereffe pubblico, per togliere cioè l’incon

veniente di mantenere le liti per lungo tem

po fofpefe, ed incerti i dominj . Quel che

però i Legislatori ham creduto di pubblico

intereffe , non fi è ſtimato dagli Uditori

Maltefi corriſpondente alla loro autorità di

fpotica. Hanno introdotta la reſtituzione in

integrum avverfo i remedj legali omeffi, la

quale da effi fi concede fecondo il proprio

capricciọ ſenza norma legale . Delle volte la

concedona per cagioni efimere, e frivole,

e lá denegano ad altri che quella chiedono

fu ragioni più falde . Delle volte la conce

dono dopo tre , quattro , o cinque anni,

nell'atto che ad altri la denegano per uno,

o pochi giorni trafcorfi . La cofa più infof.

fribile è, che quando ad alcuno denegare la

VO

/
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vogliono, ne adducono per cagione la in

giuſtizia della cauſa , della quale non ve

m'è motto quando ad altri la concedono.

In tale maniera tutta la ragione di giudica

re da loro cenni dipende . La faciltà colla

quale fi concedono tali reſtituzioni, cagiona,

che foventi volte fi trafcuri di produrre i

rimedj legali ne tempi conceffi dalla legge,

Ma molti ne rimangono delufi, vedendo lo

ro denegato quelche ad altri, come una co

fa confueta , e di ftile, offervano tutto dì

concederfi . Il perchè non mai fi reſtano

di ricorrere, per fino che colgano il mo

mento propizio del favore di alcun Udito

re. Sicchè può dirfi, che ambo le parti do

Po terminata la lite , foffrivano di quella i

difagi, e non mai vi era ficurezza de' domi-,

nj. Se non vi foffe ftata la ufanza di con

cedere tali reftituzioni , non mai fi fareb

bero omeffi i legittimi gravami . In queſto .

Regno tale ufo è ſconoſciuto. Rigorofiffima

è la offervanza del tempo preſcritto a pro

durre i gravami. Da tale rigore ne nafce, che

non fi trafcurino di produrii a tempo, non vi

effendo efemplo, che dal Principe fiafi accor

data la Reſtituzione per l'omeffo gravame.

Non vedo altra ragione, per la quale in coteſto

Principato ciò non fi offervi, fe non quella ·

più volte accennata , che tutte le norme

fiffe, e ftabili, come avverſe al diſpotiſmo

degli Uditori, fono costì ſpiacevoli. I

- 2 Ꮭl•
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5 Incoftanza fimile fi ravviſa nella concef

fione delle dilazioni folite concederfi a de

bitori, di pagare i loro Creditori. Gli steffi

Uditori da tempo antico introduffero di con

cedere tali dilazioni, per diftendêre il loro

difpotiſmo fu di tutti gli objetti . La con

dotta fu di tale punto è così varia , inco

ftante, ed incerta, come fu di tutti gli al

tri . Non altra cagione fi adduce in tutte le

dimande di tal fatta , fe non quella della

impotenza al pagamento. Una tale ragione

nondimeno ancorchè abbia la fteffa fuffiften

za di fatto, ad alcuni fi mena buona , ad

altri no. Non di rado , anzi fovente egli

avviene, che il Creditore di uno e debitore

dell'altro, foffra la fventura della dilazione

ottenuta dal fuo debitore , ed all'incontro

non potendo effo ottenerla contro de’ fuoi

Creditori , fi renda foggetto alla ritorte. An

che fu di queſto punto la ſuperftizione ri

devole ha il ſuo vigore , e la fteffa fuperfti

zione ferve a vieppiù confermare il diſpotif

mo. Non fi fuol concedere la dilazione per

gli debiti derivanti da cenfi Bollari, perchè

fi crede effervi un certo non fo che di fa

cro, e di religiofo ne crediti derivanti da

una Bolla · Veh che pecoragine ? Eppure .

delle volte anche per cotesti tali crediti fi

concede , rinvenendofi alcun altra fuperfti

zione , per la quale fi poffa frangere quella

derivante dalla Bolla. In una parola, anche

|- l’abu

* *

**



53

l'abufo di concedere le dilazioni fi conver

te in difpotiſmo per tutti gli afpetti. Infra

tutti i fiftemi ridevoli, che vi poffono effere

nell'amminiſtrazione della giustizia, non ve

n'è alcuno, che poffa pareggiarfi a quello di

coteſto Principato ful punto del pagamento

de debiti . Quando cade il giorno del paga

mento, non fi prefige termine al debitore ,

non fe gli fa alcun precetto , ma di fatto

fi carcera. Ufo barbaro, e degno dell'Afri

cana ferocia . Ma nel tempo fieffo vi è lo

ftile di concedere tante dilazioni , quante

piacciono agli Uditori. Più giuſto, ed uma:

no farebbe il concedergli alcun termine al

pagamento; e di poi non concedere dilazio

ne alcuna .

La deroga de' Fedecommeffi forma un al

tro obietto della difpotica autorità degli U

ditori. Non intendo già far parola della dero

ga derivante da Legge, come è quella per ca

gione di constituzione, o reſtituzione di do

te, o altre cagioni uniformi al Dritto Ro

mano, perchè queſte tali nulla hanno d’ir

regolare, quantevolte fi offervino le condi

zioni, ed i requifiti dallo ftesto Dritto fta

biliti. Parlo bensì di quelle derogazioni ca:

pricciofe, le quali non folo non han fon

damento ful Dritto, ma in vigore di una

certa ufanza introdotta dagli Uditori Mal

tefi fi fogliono concedere per mera grazia ·

E taluno oppreſſo da debiti, o finge di ef

D 3 fer
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ferlo, ricorre al Principe chiedendoderogato

alcun Fedecommeffo per pagare i fuoi debi

ti, che defidera eftinguergli colla robba al

trui, quale fi è quella foggetto a chiamata

in pro di altri . Secondo il Dritto tali fup- -

pofte grazie non mai fare fi poffono dai

Principe , perchè ledono il dritto del terzo,

riſpetto al quale è notiflimo, che il Principe

non ha poteſtà, fe non vi concorrano i requiſiti

richiefti per far ufo del dominio eminente fu

del quale fcrivono alla diftefa il Grozio , il

Puffendorf, il Tizio, l’ Ottone , e tutti gli

altri Pubblicifti. Nulla di ciò è noto agli

Uditori Maltefi. L'unica cofa loro nota è

quella fallacifima propofizione, che il Prin

cipe poffa far tutto , anche in detrimento

del dritto del terzo . Per il che fono ufi di

concedere le deroghe a Fedecommeffi, dan

do la facoltà di vendere i beni , con piena

ficuranza a compratori , perchè fi pofano

fatisfare dal prezzo i debiti contratti dal

poffeflore, ovvero, çonvertirne il denaro per

quegli ufi di ſuo vantagio, che gli piace di

rappreſentare . Non vi vuole molta cono

. fcenza Legale, per ravvifare la irregolarità

di tale maniera di procedere . Ogni piccol

lume di ragion ņáturale poteva far loro co

noſcere, che င္ဆို႔ pagavano i debiti co’

denari altrui. Ma non vi era lume di ra

gion naturale che luccicaffe agli Uditori

Maltefi; i quali non altro lume conofcono, fe

- I1ՉIձ
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non il diſpori/mo, ignorando talvolta , tal

vólta fingendo d' ignorare quel che in me

noma parte il poffa ledere. Io ammetto,

che l’ecceffo de' Fedecommeffi fia dannofo

alla buona fede, ed alla ficurezza del com

mercio. Stimo lodevole le Leggi di alcuni

Principi, che refrinfero la potestà fmodata

d’imporre perpetui vincoli fu de’ beni at

tribuita dall'ufo, anzicchè dal Dritto Ro

mano, e tra certi cancelli la reftrinfero. E’

da fperarfi che infra gli altri beneficj dall’

A. V. E. recati a cotesto Principato fi an

noveri queſt’altro di reftringere la facoltà

de Fedecommeffi a certi gradi , e prefinire

la eftinzione de già fatti. Celebre fu di ciò

è la Legge promulgata da Franceſco I. Gran

Duca di Toſcana, ed Imperatore, commen

data di molto dal Muratori . Celebre è an

cora la Legge allogata dal Re di Sardegna

Carlo Emmanuele nel fuo Codice · Su di

tal norma nell'abbozzo del Codice da me

fottopoſto alla cenfura di V. A. E. vi era

no parecchi ftabilimenti riguardanti la re

ftrizione de'Fedecommeffi e fatti, o da farfi

innanzi. Il freno nondimeno, che con par

ticolar Legge fi pone , è al tutto diverfo

dalle derogazioni particolari , le quali fenza

veruna precedente Legge fi faceffero . Il fi

ne di tutte le Leggi è la pubblica falute ,

cui debbono cedere tutti i dritti de privati ,

i quali non poffono giustamente ೩urಿ
- 4 gel
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della general Legge , che fu delle cervici

di tutti fovrafta . Se una volta da quella

detrimento fentono , in altra ne ricevono

utile . Tutto diverfo è il cafo delle deroga

zioni particolari , le quali tolgono il dritto

del Cittadino, ſenza verun pubblico genera

le giovamento. Se nuocciono una volta, non

v’ha certezza che debbono altra volta gio

vare. In una parola, contengono quella le

fione del dritto altrui, che non effendo fta

ta indotta per pubblica general falute, rac

chiude una pretta ingiuftizia . Eppure que

fta fi commetteva di frequente , anzi per

giunta alla derrata, ad alcuni ne quali mag

gior cagione vi concorreva , fi denegava -

Ricordami bene, che fi arrivò a proponere

il decreto di doverfi dichiarare difciolto il

vincolo del Fedecommesto, perchè il poſſef

fore era ftato prefo Schiavo da i Barbare

fchi, non già per quello riſcattare , che

avrebbe avuta fembianza di ragione , ma

bensì perchè la moglie vendere poteffe que”

beni , e convertirne il ritratto a , quell’ufo

che più piaciuto le fe foffe. Sembrano que

fte cofe incredibili . Eppure l' Uditore la

proponeva come cofa indifferente , come fe

trattato fi foffe di ordinare il pagamento di

un Mutuo, in vigore di alcun pubblico Iſtro

mento . La maraviglia che cagionommi tal

cofa fece , che aveffi fatto prefente all’A.V.E.

l'affurdo derivante da quell'abuſo . Il per
- 4. chè
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chè avendolo bene, colla folita perfpicacia

Ella conoſciuto, non folo deferire non vol

le a quella derogazione , ma cambiò del

tutto il fiftema primiero , e faviamente s’

introduffe di rimettere a’ Giudici di efami

nare fecondo i termini del dritto, fe dovea

aver luogo la dimandata derogazione.

Non fi rattenne tra queſti limiti la fmo

data potenza degli Uditori , ma trafcorren

do fempre fuori del dovere , quando loro

piaceva, fi rendeano effi Giudici di tutte le

pendenze , e le decidevano fu di un memo

riale, e fu di una replica · Quindi in vece

di fare Refcritti eccitativi di giuſtizia, era

no ufi di promulgare Decreti diffinitivi . Il

Ioro ufato era ful Memoriale di una parte,

nel quale deduceva la mancanza del dritto

di colui, che feco litigava, ordinare l’Inti

ºmetur parti, e fu della replica che quel ta

le facea, decidere intieramente la caufa . Nel

principio che fui fervendo l' A. V. E. nel

la Segnatura credeva regolare le decretazio

ni di fentirfi la parte, ma dipoi mi avvidi,

che deffo era un tifſuto ordito della triftizia

Africana, per opprimere l’altrui ragione, e

togliere la libertà di contendere , e trarre

agli Uditori l’ intiero dominio ſciolto da

ogni legame di dritto . Il male piggiore

era, che tutte queſte tali decretazioni , le

quali avrebbero richiesto lungo , e ferio

eſame , da º effi fi - faceano ſenza veruna

* COIG«
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conofcenza di caufa , e fu due piedi con

leggere la dimanda di uno , e la replica

dell’altro, figurando che vero foffe quelche .

favoriva i loro impegni ·

Non vi era obbietto che efente fato fof.

fe-da tale diſpotiſmo . Se fi richiede una

fede di verità, nelle altre parti folita conce

derfi da ogni Giudice ne’cafi ne' quali fi è

ftimata indurre tale neceſſità , in coteſto

Principato debbe ricorrerfi in Segnatura , e

fi concede, e fi nega fecondo che piace agli

Uditori. Se alcuno, per ricercate efimere ca

gioni vuol che fi foſpenda il giudizio mof

fogli dall’attore chiede la Superfefforia in Se

gnatura . Se vuol tenerfi il Proceffo quanto

gli aggrada, ne dimanda ancora la dilazio

ne in Segnatura, la quale ora foffia caldo ,

ora foffia freddo, fecondo le paffioni, e gl'

impegni degli Uditori . In una parola può

dirfi non avervi parte della giuſtizia, in cui

diftefa non aveffero la loro autorità fregola

ta , ed incoſtante, come quella che da ve

runa certa norma era regolata . E' incredi

bile l'affuzia da effi ufata, per diftendere il

loro diſpotifmo ſotto l' apparente preteſto

di confervare l'autorità del Principe . A ta

le obbietto infra le altre cofe introdotte vi

è quella, che per conſeguire alcuno la facol

tà di effere Notajo, debba tre volte ottene

re la loro approvazione . La prima quando.

è costituito ſtipolante , col qual nome fi

を de
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denota coſtì colui, che può fare le ாள்:

zioni in nome di altro Notaro , al cui uf

fizio è afcritto. Indi quando paffa a Nota

jo. E dipoi quando confiegue la facoltà di

ftipolare gli atti di ultime volontà. Invenzio

ni tutte degli Uditori, per tenere a fe avvinta

tutta la gente con loro procaccio. Non ba

ffa , che taluno fia laureato da alcuna pub

blica Univerſità, e ancora dalla Univerfità

di coteſto Principato in ambo le Leggi, per

efercitare l’Avvocheria , ma debbe ottenere

il permefo fpeciale, di poter quella efercita

re . Tali licenze non fi concedono., fe non

precedente l’apparente efame , ed approva

zione degli Uditori ; ed alcun lieve ma

frequente loro procaccio. -

Frequentiffime fono in coteſto Principato

le conceffioni de luoghi pubblici , le quali

fervono di molto ad accrefcere la potenza

degli Uditori . Sono quelle per un afpetto

utili , perchè inducono la coltivazione ne

luoghi rimaſti incolti. Per un altro aſpetto

fono dannofe, perchè s' invola il commodo

del pafcolo a coteſti Naturali , i quali di

que moltiffimo ne abbifognano. Ogni rego

la di fana prudenza porterebbe di doverfi

regolare queſto punto nella manierá , onde

promuovere fi ºpoffa la maggiore coltivazio

ne, e nello ftesto tempo, non rimangano i

Naturali fraudati dell'ufo e pafcolo dell' er

ba. Nelle altre regioni del Mondo v’ha

* -
- de'



ტ(o

ed in alcuni tempi dell’anno fi permette a’

Cittadini il pafcolo . Con tale economia fi

promuove la coltivazione , e refta in certa

maniera intatta la facoltà del pafcolo egual

mente, che la fteffa coltivazione utile ed

intereffante. In Malta, ove tutto dipende daI

deſpotifmo degli Uditori , le conceſſioni fi

fanno ſenza alcuna riferba del dritto altrui,

perchè effi per efercitare il loro ಲ್ಟಣ್ಣ
fanno le grazie del tutto compite . E' il

vero, che fi fuole commettere la Retazione

al Secreto, ma di quella fe ne ha quel con

to che piace agli Uditori . Delle volte il

Secreto riferifce, che alcun vicino' fi oppo

ne; ma gli Uditori colla folita loro fran

chezza dicono , che quel tale non abbia

ragione alcuna, e non debbafi punto dare

afcolto alle fue querele . Si rammenterà l'

A : V. E. , che in tempo del voſtro ante

ceffore fecero fare una conceſſione di un

pafcolo pubblico nel Gozo ad una donna ,

per la quale avvenne in quell’Iſola una ſpe

cie di rivolta. Conofciuta la irregolarità di

quella tale conceffione , l' A. V. E. giufta

mente la rivocò , e fece colla folita faviez

za ridurre le cofe allo ftato primiero . Ep

pure moltiffime volte tentarono gli Uditori

di far rinnovare l'abolita conceffione , dan

do a crederla, come fe nuova conceffione fof.

fe, e non già la primiera rivocata . Il *醬
- - A«

de luoghi, ne quali dopo raccolte le biade » |
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farebbe loro riuſciuto , fe io fecretamen

te avvifato da un uomo del Gozo non

ne aveffi in loro prefenza fvelata la tra

ma all’ A. V. E.. Egli pare , che coteſto

punto così come tutti gl'altri, debba riceve

re una certa norma , ed un certo fiftema "

Le conceſſioni de luoghi pubblici utili per

promuovere la coltivazione , e rendere co

tefta all’efteriore afpetto fterile , ma real:

mente fertilistima Iſola tutta coltivata , ſi

dovrebbono fare con imporre un canone, e

dal ritratto di tutti i canoni pagare l’affitto

di uno o più luoghi in mezzo all’Iſola o in

altri luoghi più commodi per lo pafcolo,

in cui postano menare al pafcolo i loro

greggi , ed armenti tutti i naturali della

medefima . Oltre a ciò , vi fi dovrebbe

impọrre la condizione , di non poterfí

trafferire agli eftranei per qualunque tito

lo fenza l’ affenſo del Principe . Il che è

opportuno per molti afpetti, e fpecialmente

per quello, che ficcome costì non fi fa Te

ſtamento, o donazione nella quale non vi fia

la iſtituzione, il Legato, o la foſtituzione ad

alcuna manọ morta, fi tolga colla propesta cau

tela il danno quinci derivante da tali conceffio

ni, E' nel vero ingiufta cofa, che s’involi una

cofa dal pubblico ufo di tutti i Cittadini, per

renderla fuori di commercio in pochi corpi,

ne quali fra breve tempo pafferanno i beni

tutti di coteſto Princpiato in danno del Pub

bli»
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blico. Anzi opportuna farebbe la Legge ,

che tutte le antecedenti conceffioni fatte deb

bano effere fottopofte alla condizione, di non

poterfi trasferire agli eredi eſtranei, ſenza il

permeffo del Principe . Con queſte ed altre

falutevoli norme regolare fi dovrebbe tale

intereffante materia, e non già colla irre

golare maniera ufata dagli Uditori a tutto

il Pubblico perniciofo. -

Lungo fora il far ricordo di tutte le altre

loro irregolari maniere . Solo mi bafti dire

di non effervi ftato obietto, o di giuftizia,

o di Grazia efente dalla fmodata ed irrego

lare loro condotta . Introduffero l’ufo nelle

caufe gravi di avocarle , ma quando fifo fi

riguarda un tale rimedio , era piggiore del

male. Si adoperava tal cofa nelle caufe gra

vi ful torno dello ftile di Roma. Il Principe

avocava a fe la caufa, e nel tempo ftesto

deputava di quella Giudici gli Uditori colla

clauſola omni appellatione remota , colla

quale ogni revifione denegata fi credeva,

anche agli fteffi Uditori riputati incapaci

d'incorrere in alcun fallo, e di effere fotto

pofti alla condizióne comune a tutti gli uo

mini. Fatto però fta, che ad una tale -bo

riofa, e ridevole loro idea gli effetti non

corriſpondeano, e vi era quella fteffa inco

flanza, ed incertezza, che in tútti gli altri.

obbietti fi compiangeva. Quindi non oftan

te l'appellatione remota, fecondo il loro ca

Pric
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priccio alcuna volta fi folea concedere :

revifione, in altra denegare . Non mai è
ſtato conoſciuto in Malta il fiftema de’ re

golari Collegj, di doverfi la concluſione del

la più parte riputare come una deliberazio

ne di tutto il corpo. Il perchè gli Uditori

destinati a quella tale decifione, procedendo

fenza forma di deftinazione di Commiffarj,

per ogni menomo atto che fare fi dovea ,

faceano i loro congreffi nella caſa del più

degno, che fi era ſempre il Coaventuale,

o altro. Dopo fatti i preparativi con queſti

inutili andirivieni , fi dovea procedere alla

emanazione della Sentenza . Molto feco di

battevano per ridurfi ad un concorde fenti

mento. Di rado ciò avveniva , anzi pu

dirfi che non mai . Il diſcrepante non folo

non fottofcriveva la Sentenza degl’altri due,

ma anzi ne formava un altra ſeparata. Tan

to baftava per dare un campo alla parts

perditrice di non ristarfi giammai di porge

re ſuppliche, per ottenere revifione , e de

finazioni di altri Giudici . Tali dimande

non mai finivano, per effere appoggiate, e

foftenute dal diſcrepante . Per il che per

rendere più celere, la decifione della cauſa

fi rendeva immortale; dacchè riuſciva alla

fine al perditore di cogliere il tempo di al

cun cambiamento, per cui poteste riuſcire

nel fuo diſegno . La forte gli arrideva »

anando alcun nuovo Uditore tratto o醬
- 1dęR
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Riparo

dato da

S. A. E.

colla ere

idea di procaccio, o dall’ aura di protezio

ne fi rendeva proclive a fargliela accorda

re . Coteſto fiftema non potea effere dif

giunto da una ingiuſtizia. Era ingiuſta co

fa non dar luogo ad ammendare i falli.

Parimente era ingiufto , dappoicchè così fi

era ordinato, e fi era pagata la doppia pro

pina, quale dagli Uditori fi rifcuoteva per

quella clauſola , il foggettare i litiganti a

nuova revifione. Oltre a ciò, quella ufanza

di effere palefi i voti , in una Città in cui

le protezioni hanno piucchè in qualunque al

tra vigore, toglieva il maggior prefidio , e

fondamento della giuſtizia , difficile a con

feguirfi, fe non vi fia un Tribunale Colle

giato retto con certe e determinate Leggi,

e colla regola di un rigorofo fecreto . Si

aggiugneva l’ altro male, che gli Uditori

credendo, e dimostrando di credere non do

ver effere foggette alle Leggi le loro Sen

tenze, come promulgate dal Principe , de

cidevano con una poteſtà contraria alle Leg

gi, ed alla ragione . Quindi fi può ben ri

trarre la concluſione , che coteſto rimedio

adoperato nelle cauſe piùtgravi, racchiude

va un male di tutti gli altri peggiore.

Ale fi era lo ſtato dell'amministrazione

della giuſtizia in coteſto Principato pri

ma che V. A, E. con fomma gloria avefſe mef

#:: : lo quel nuovo fiftema, che fe ora ha ca
Tribunale.

gio:
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gionata la gloria ben dövuta al vostro gran

merito, cagionerà ne futuri ſecoli una per

petua ricordanza di benefizio così fegnalato

recato a coteftó Publico. Era quello stato pig

giore dell'anarchico, ed a mio avvifo coſa

molto migliore farebbe ftate ällor" far de

cidere le contefe giudiziali colla monoma

chia, come nonche preffo gli antichi Ger

mani, ma ancora in altri Popoli fi decide

vano, ed in parte tal ufo nella Italia, ed

in altre regioni fu portato dalle Nazioni

del Nort, o colla forte., o col giuoco de’

dadi, che con quel fiftema così fregolato, va

rio, ed incoftante . E nel vero,tutte le altre

maniere farebbero ftate più ſpedite, e meno

diſpendioſe di quella costì ferbata . Avrebbe

il cafo prodotte molte ingiuſtizie , e molte

giufte cofe, ma le une egualmente, che le altre,

fenza difpendio , e con maggior fermezza,

dovecchè il fiftema defcritto, non altro era,

fe non un tiffuto d’ ingiuſtizie, e di oppref

fioni. Non credo, che in -alcun tempoºſtato

foffe quel fiftema efente da inconvenienti

Per molto che lievi, ſtate foffero le liti,

nelle quali anche corầmettere fi poffono, e

di fatto fi çommettono le ingiuſtizie . Ma

il ritenerlo nello ſtato prefente, in cui la

coltivazione è crefcista di molto, che poco

vi resta incolto, la popolazione eccede - le

cento trentamila anime ; il commercie f è
renduto piu florido, e le liti fono驚 fre

'. E quem

* ·

*
*
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quenti, e più confiderevoli , lo ffeffo egli

era, che ridurre i poveri Vaffalli nello ſtato

di diſperazione . Doveaño vedere fottopoſti

i loro beni confiderevoli al mero capriccio,

ed allo ſpodato diſpotiſmo di uno o due

Uditori , Tenz* veruna certezza di dritto, e

di regolare fiftema. L'uffico riparo dunque,

che porgere fi potea a tanto male , fi era

quello di ergere un Tribunale Collegiato

addetto a miniſtrare giuſtizia per tutte le

caufe di coteſto Principato , retto da certe

Leggi , ed in una forma regolare , e non

dipendente dal capriccio, ne governato col

la fregolata maniera per lo paffato ufata .

Fu queſta lå faviiffima idea di V. A. E.

degna della maggior lode che mai penfare

fi poffa, ed uniforme fu la deliberazione del

Sacro Capitolo generale . Ebbi io allora

l' onore di effere da V. A. E. chiamato

costì a tale incarico. Riputai a punto di fom

ma gloria lo efeguire i cenni di V. A. E.,

ficché colla maggior celerità che potei, mi

conduffi in coteſta Iſola · Giunto costì, pri

ma di ogni altra cofa, proccurai d'informar

mi della maniera, onde fi ministrava lagiu

ftizia. Per molta diligenza che ufata aveffi,

non potei ritrarre, ne anche ne punti più

principali, e fondamegali, veruną certezza.

Per ſaperne alcuna coſa ebbi un bojoſo con

greffơ qon due riputati i più favj , e non

molta fatica dovei durare a ricofiofçere quan

* * - : *" (O
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: to foffe madornale la loro ignoranza . v:

che ignoravano i primi principj neceffarj a

faperfi, per regolare l'intereffante punto dell’

: amministrazione della giuſtizia. Non vi era

chi mi fapeffe additare qual numero di Sen

tenze fi richiedeste, per indurre la cofagiu

dicata - Stimai inutile ogni altra ricerca,

ed informatomi della giuriſdizione delle ri

fpettive Corti, formai il Piano del Magiſtra

: to da erigerfi, e preſentatolo all' A. V. E.,

* colia fublimită della ſua mente, il conobbé

adatto all’uopo. Sicchè fi diede alle ftampe,

*'. e fi fece la elezione del Preſidente , che

::: cadde nella mia perſona, e de Configlieri.

, ! · Cominciò ben tofto il Magiſtrato ifti

* tuito ad eſercitare il ſuo uffizio”, e quan.

::: tunque nel principio avefii dovuta durar fa

* tica nel farne comprendere il fiftema, ad a

: far ponere in pratica le cofe statuite nella

1. Constituzione, nondimeno in breve tempo

: mi riuſcì di ridurio nel ſuo regolar cami

* no - Se ne conobbe ben toſto l'utile, e tan

: to più quello fi refe palpabile ; quanto che

" col correre del tempo, fi fperimentavano i

*#; buoni effetti del fiftema regolare , e tutti

# godevano di effere ficuri dopo i due Decreti -

if üniformi. Restò la Signatura, ed indarno

: proccurarono gli Uditori d'intrudere negli

ºº affari del Magiſtrato le loro fregolate ma-

: niere, e di voler rivolgere l'ordine, e 'l fi- .

: stema ffatuito , perchè it fublime difcerni-* .

• E 2 IlCI1*
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mento dall' A. V. E. feppe bene fcorgere il

loro fine, e tarpare loro i vanni . Sicchè la

Segnatura reſtò per gli affari di grazia , e

per eccitamenti di giuriſdizione. Non mai

però hanno tralafciato, gli Uditori di proc

curare la diftruzione di quel Tribunale alla

loro potenza avverſo, ne mai fi reſteranno

di ciò fare, per fino che quella farà forma

ta da’ Maltefi. Grandi ſtati fono i benefizj

recati dall’A. V. E. a coteſta gente , ma

fe Ella toglie i Malteſi dalla Segnatura ,

compie del tutto que’benefizj, che un Prin

cipe può recare a fuoi Popoli . Di tal cofa

fono cupidi coteſti Nazionali, i quali paven

tano il dominio degli altri della loro genìa.

All’incontro i tre Cavalieri Secretarj dell'

A. V. E. poffono bene diffimpegnare la in-

cumbenza della Segnatura , per effere effi

ed ora è ſempre nonche più capaci degli

* Uditori Maltefi, ma di altri più meritevoli.

Sono mere frottole quelle, che dar vogliono

ad intendere fulla neceſſità di dover effere

* Legali que che regolare debbono le decre

tazioni della Segnatura. In tale ſuppofizione

esti nettampoco effere vi dovrebbero 2 per

chè tutta la loro ſaviezza non è ripofta nel

* la cognizioné, del dritto ; ma nell'avere a

memoria poche, formole barbare , le quali

abolire fi dovrebbero, ed i Reſcritti COTICE«

Pirfi nell'Italiano idioma. Fatto però fta

che legali effere non debbono que” ်ဇံ

fan
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fanno gli uffizj di Seeretarj di siஃ.
e di Grazia , ficcome da per tutto legali

non fono i Secretari de’ Principi . Effi non

debbono fare altri Refcritti, fe non o di gra

zie, o di eccitamenti di giuriſdizione, per gli

quali è baftevole una fuperficiale conofcen

za della giuriſdizione delle riſpettive Corti,

alle quali debbono rimettere o la conoſcen

za, o la confulta di punti di maggiore in

dagine. Oltre a che, in tutti gli obbietti fem

pre meglio poffono riuſcire i Cavalieri Secre

tari dell'A.V.E., i quali hanno una mente più

netta di quelle degli Uditori Malteſi , che

per una imperfetta , e ftravolta conoſcenza

di alcune poche cofe legali - nell’atto che

non hanno confeguite le cognizione legale,

han perduto con quelle barbarie il fenno na

turale. Vi fi dovrebbe aggiugnere il Prefi

dente del Magiſtrato da dover effere fempre

Cavaliere, il quale unito co Secretarj pofía

formar il corpo delle Segnatura . Non do

vrebbe coftui avere alcun Affeffore Malteſe

nel difimpegno della fua carica riguardante

il Magiſtrato, per evitare tutti gl' inconve.

nienti derivanti dalla molta potenza de’Mal

tefi. Siccome la carica di Prefidente fa la

fua norma ſtatuita dalla Conſtituzione, ed

il formolario fi dħerva dagli fteffi Mafrod'

atti, può bene efercitarfi di chiunque ha

fior di perſpicacia . Inquanto al dar il fuo

voto, come è libero il Prefidente il dare o

* ' , ' E 3 IlG
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no il ſuo voto , potřebbe darlo femza verun

Affeffore quando chiaramente conofce la ra

gione; e quando credeffe neceffario regolarla

col parere di alcun perito, potrà fcieglierlo a

fuo piacere ſenza che veruno fiffo fia. For

mandofi dal Prefidente infieme co Secretarj

la Segnatura, gl'inconvenienti tutti fi dile

guerebbero. E' da fperarfi, che l' A. V. E.

agli altri vantaggi recati a cotesto Pubblico,

aggiunga queſt'altro adatto a compiere Tope

re, ed a colmarlo di gioja.

Perchè intanto contro al fiftema statuito

molte ſcempiate cofe fi opponevano dall'A.V.E.

conoſciute infuffiftenti e ributtate , però ho

ftimato darne un pieno ragguaglio, e dimo

firarle ridevoli nel feguente.
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R A G I o N A M E N T o II.

Si propongono e fi confutamo tutte le op

poſizioni fatte contro al fiſiema del
Tribunale eretto.

- *

ஆ

DAH. cofe nel precedente Ragionamento

difcorfe, può ravviſarfi, che ficcome non potea Prime off

in altra maniera darfi riparo a primitivi difor

dini negli affari di giuſtizia, fe non colla ere

zione di un Tribunale collegiato, così non vi

potea effere fulmine più ſpaventevole agli

Uditori , ed a’ Giudici, quanto il vederlo

colle regolate Leggi iftituito . . . Quindi fi

videro unițe le due loro principali qualità,

cioè una groffolana ignoranza adatta a dar

1.

pofizioni

CO17*"O f

Tribunale

eretto.

i colpi di ciechi, ed una affinata tristizia , ,

per abbattere quanto nella Conftituzione fon

damentale di quel Tribunale viene preforit

to . E quella Conſtituzione formata in unº

dettato Italiano facile ad intenderſi . Ep

pure effi ne favellayano, come fe nul

la ne intendeffero, e però non vi era me

noma parte di quella , che dalle loro inet

te cenfureºfoffe efente . Dicevano in primo

luogo , che la coſtituzione del Principato

non portava di avere il Tribunale formato .

da due Ruote, come fe dannqfa foffe la pron

队

·
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ta ſpeditezza degli affari . Dimoftravano in

ciò la loro dappocagine, non capace di cono

fcere quel che un lieve fiore di raziocinio

dovea ponere nella loro conoſcenza . Non

mai potevano effere fuperflue due Ruote in

un Tribunale , in cui piombare doveano le

canfe di tutte le Corti di un Principato com

posto da gente del tutto dedita alle liti .

Tanto più, che la fperienza ben dava a di

vedere, che tutte le Corti ordinarie non ba

Ítavano a fpedirle , e la più parte delle liti

ſarebbe rimaſta indecifa , fe la idea di non

perdere la propina, fpinti non aveffe i rifpet

zivi Giudici di quelle nel mefe di Agoſto,

quando era vicino il loro cambiamento, a

cavar fuori fconfiderate Sentenze .

. . . . Doveano inoltre conoſcere, che la fief

fa iſtituzione di un Tribunale collegiato re

golato da certa norma, e non dal capriccio,

, dovea accreſcere il numero delle liti, il cui

{perimento era , prima difficile , e difaftrofo

a fegno , che delle volte la difficoltà fupe

rava il natio talento della Nazione. Dovea

no ancora ponderare , che quel numero di

Giudici ſtabili fi rende di gran conſuolo a que’

che nelle caufe gravi rimaneffero perdito

ri . Poffono effi ne cafi di gravami ottenere

li Aggiunti, i quali nel tempo fteffo che

fono di gran follievo a litiganti , fogliono

effere di molto profittevoli alla difamina de

gl’ intrecci , e delle dubbiezze delle cauſe -

* La
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La fperienza ha fatta conofcere la verità di

/

tutte le accennate riflestioni :*Le liti fono

creſciute a fegno, per la ſpeditezza , e per

lo minor difpendio, che farà d'uopo col tem

po aggiugnere un’altra Ruota, fe fi compie

intiera la coltivazione , e fi accreſce a pro

porzione la Popolazione. Le liti fono, non

è dubbio , un’incommodo, ed uno de’ mali

delle Società civili; ma fono un male irrepa

rabile , che molto piggore diviene quando

reftano indecife per la difficoltà di fperimen

tare la propria ragione , e per lo ecceſſivo

difpendio. Il perchè, quefta fola confiderazio

ne del notevole accreſcimento delle liti, ren

de una lucida pruova dell’ utile recato da

V. A. E. a coteſto Principato colla erezio

ne del Tribunale Collegiato. -

Ignari gli Uditori Maltefi , ed i Giu

dici : ogni civil coftume , vedendo una

cofa ſoro ignota , quale fi era il Colleggia

to Tribunale retto con determinate Leggi ,

volendolo dimostrarę dannofo,profferivano cofº

capăci a dimoſtrare vieppiu la loro groffezza.

Compiagnevano la distruzione della giuriſdi

zione di tutte le Corti del Principato . Il

che era falfiffimơ, per efferfi tutte confer

vate intatte , come chiaramente nells Co.“

fituziene fi fpiega , e fi prefcrire». Si con

fiderò nella formazione di quella Coſtituzio

ne la neceffità di avere le Corti ordinarie »

e di dare i foftegni a Miniſtri delle medefi

|- me
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盈 dagli emolumenti delle propine neceffa

* rie per non aggravare i Vaffalli d’impofte -

Sicchè non folo fi laſciò intatta la loro giu

rifdizione, ma ancora il benefizio della ele

zione del Foro attribuito alle perfone mife

rabili dal Dritto comune, fu tra ftretti can

celli riftretto . Per la fola Caftellania fi or

dinò poterfi introdurre nel Magiſtrato le cau

fe eccedenti la fomma di feicento fcudi in

prima iftanza, per togliere a litiganti quel

trapazzo di fare un Giudizio o fia una Iftan

za inutile. Il che non recava danno alcuno

a’ Miniſtri di quella Corte, a’ quali fu affe

gnató colla Coſtituzione ifteffa, fiffo ftipen

dio. E’mondimeno così grande la loro ftol

tizia , che vollero fupporre un tale ſtabi

limento generale per tutte le Corti . Nulla

vi farebbe di male in tale fuppofizione, ma

fatto fta che è fmentita , dal tenore della

Coſtituzione , la quale favellando de' Citta

dini della Valletta , Vittorioſa , Senglea, e

«Burmola, che formano la giurifdizione ordi

naria della Caſtellania', non può alle "altre

Corti diftenderfi . Non può tampoco diffen

derfi alle Corti deftinate a certi generi di

cauſe, non fi confiderande rifpetto a quelle

, * la parfona, ma.la caufa . In queſto Re

gno v hagdi molte Leggi , colle quali fi

prefcrive di poterfi nel S. C. dedurre in :

prima iftanza le cauſe di una determis.

nata fumma -, ma non mai fi è intefo ,

. . . . che

/ -
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che con tale facoltà fi doveffe intendere di:

ftefa la giuriſdizione alle caufe Fiſcali , o

a qualunque altra caufa , per la quale vi

fia determinato Giudice, o determinato Tri

bunale . La differenza fola è , che i Legis

latori quì dettavano le Leggi a coloro, che

quelle intendeano, dovecchè in Malta non

vi è lume cosi fulgido, che poffa dileguare

îł bujo della ſpeffiffima ignoranza , mè for

za di ragione , che posta ponere freno alla

triftizia - \ *

Scorgendo che la ragione, ed il fatto

ftesto fmentivano le loro ridevoli querele ,

cavarono fuori un altra calunnia , dicendo

che la Costituzione avea estinta l’autorità

del Principe . Facevano però tutto gli sfor

zi , perchè quella fi ravvifafle con diftrug

gere tutt i dettami della medefima . Ed

ecco come fmentivano fe fteffi , dacchè fe

realmente l’autorità del Principe, eftinta era

colla Costituzione , non vi era maniera da

poterfi dallo stefo Principe ravvivare . Ol

tre a ciò , dimostravano la loro ignoranza

in proferire cofe così, fcempiate . Non mai

fi è intefo al Mondo, che i Tribunali i qua

li fi formano dallo f'effo Principe, e che ub- »

bidire debbono alle fue Leggi, a fuoi ordi-

ni , distruggano la poteſtà del medefimo.

Egli pare, che la cofa fia tutto al contrario,

dacchè i Tribünali perºlo appunto fono que”

che l'autõrità del Principe confervano . Co

. |- » |- teste
-
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to. E il Secreto,come ho detto, un Ufficiale fo-
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.ே ragioni nondimeno fono inutili per gli

Malteſi , a quali la Divina Provvidenza ha

ftimato di denegare la facoltà di ragionare.

Sicchè bifognò fmentire le loro ridevoli op

pofizioni cogli efempli facili a rinvenirfi in

qualunque culta regione della noftra Europa,

ove fi voglia volgere lo ſguardo . E' forfe

diftrutta l’ autorità de Sovrani di Francia »

di Spagna, di Napoli, di Sardegna, deSov

rani di Alemagna,e di qualunque altro ben re

golato Dominio, dalla poteſtà ab antiquo efer

citata, e che tuttavia efercitano i Tribuna

li di decidere inappellabilmente le caufe ?

Come dunque fi può credere diftrutta quella

del Principe di Malta , fe il Magiſtrato da

lui eretto, fottopoſto alle fuę Leggi, alla fua

giuriſdizione, eferciti uguale potestà ? Ma

gli Uditori, i quali queſte , fcempiate cofe

profferivano, credevano, che in Malta dovef

fe fempre allignare quella cecità,colla quale

aveano coſtrutta la gran machina della loro

difpoticą autorità. La loro cơstante idea è stata,

come tuttavia la fi è , che il Principe far

debba l'uffizio di Giudice · Il che quantun

que fia giovevole alle loro diſpotiche idee, ed

alla loro fmodata autorità, è nondimeno con

trario a tutti i principi di Politica.

Su di tale fallace principio dettato da una

infame politica, fecero tutto lo sforzo di efen- '

tare il Secreto dalla giuriſdizione del Magiſtra

|
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lito destinarfi dal Principe per la ാം.
amminiſtrazione delle rendite Fiſcali . Ha

la conoſcenza delle cauſe da tali cagioni de-
rivanti, le quali fi decidono col voto di un

Afleſfore Legale , che dal Principe ftesto Ᏺ

destina · Si figurò, che foffe una ingiuria al
Principe , che un fuo Officiale doveffe effe

re ſottopoſto all'appello di un, Tribunale -, In

tale impreſa vi era ancora congiunta la fuperbia

Maltefe, dacchè effendo il Secreto un Mal

tele , fi volea rendere eſente dalla giuriſdi

zione di un Tribunale del quale era Capo

un Cavaliere . La ragione addotta dimoftra

va la loro triftizia . Se fi doveste quella

attendere, veruna Corte dovrebbe effere fog

getta all' appello . Tutte fono compoſte da

Üffiziali deſtinati dal Principe, come è il Se

creto . La cofa più degna di rifleſſione in

tale intraprefa fi è quella, che voleano da

re ad intendere lefa la giuriſdizione del Prin

cipato per gli appelli da Decreti del Secreto,

e non già per que della Senefcallią apparte“

nenti ad un Cavaliere della G. C., e primo .

officiale del Principato , nè a quello della

bandiera Magiſtrale pertenenti al Ricevitor::

Cavafiere, ed uno de maggiori Uffiziali dell

Ā. v. E.. Da tale rifleſſione fi può ſcorge-

re, che tutte le loro oppofizioni eraĝo-det

tate da uno ſpirito di ſuperbia, ed infiemº

di triſtizia: - . . . ...,
oltre alle accennate opgofizioni, fu pref.

focº
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íocchè innumerevole fi numèro delle altre,

colle quali abbattere fi volea un Tribunale

con tanta gloria dell' A. V, E, eretto, ed

iſtituito . Dim otravano di credere, ovvero

così realmente credevano per la loro grofſo

lana ignoranza, che foffe una ſtranezza, che

fi deftinaffero i Commeffari ſenza una pre

cedente conoſcenza di caufa , e ſenza fenti- , :

re la parte . Non fi vergognò un Uditore

dire tal cofa in preſenza di V.A.E., e mia cũi

diedi rifpofta , che mi maravigliavą, come

fembraffe ſtrano quel che in coteſto, Princi

pato era ufatiffino prima della erezione del

Magiſtrato - Vi era di fatto il Giudice di

appello , il quale colla fua autorità orđina

ria procedeva in grado di appelio, feazacchè

vi foffe preceduta alcuna conoſcenza di cau

- fa ſul punto, fe dovea, o no procedere . Il

perchè non fi’ potea comprendere la ragione,

per la quale non fi doveste deftidare il Com

mistario in ưa Tribunale costituito Giudice

di appello. La destinazione del Commesta

, rio è fusteguita dalla citazione alla par

te, alla quale è libero il campo di

produrre , l’ eccezioni fu de fatali , ed

altre da deciderſi dal Magistrato. L’avvertii

ancota, che tanto era il អ៊ conoſcenza di

cauſa snella definazione del Commeſſario,

quanto il trarre tutta la poteſtà al Prefi

dente, cui fi farebbe aperta la ftřada di de

negare il Sole di Agosto. Ne naſceva anco

* - ſå
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ra un altro fconcio, che facendofi cồnofcen

za di caufa, da qualunque decretazione del

Prefidente porto fi farebbe il gravame alla

Segnatura, ed in tale maniera fvelto fi fa

rebbe lo ſperato profitto della erezione di

un Tribunale Colleggiato . Avrebbero in tal

cafo ben toftø gli Uditori, foffiando or cal

do , or freddo, ad alcuni conceffa, ad altri

denegata, la facoltà di produrre gli appelli .

. Adduffi l' efemplo ancora degli altri Tribu

nali più infigni, ove è ſconoſciuta coteſta

forta d' inutili trapazzi a poveri litiganti .

Se in Malta nelle caufe, nelle quali proce

dere non potea il Gjudice di appello, vi era

tale uſanza, n’ era fiata cagione la ti

rannica maniera degli Uditori, i quali con

tali ritrovati aveano a fe tutta l'autorità at

tratta . Era parimente derivata dalla necef:

fità nafcente dalla mancanza del Giudice di

appello in quelle caufe , per la quale facea

di meſtieri di ricorrere al Principe , per ot

tenere la deftinazione, . .

Dileguata questa ridevole oppofizione fi

cominciò a rinnovare l'antica cantilena,di do

verfi rivedere, le caufe giudicate dal Magi

frato , quantevolte º conteneano - manifeſta

ingiuſtizia . Non mi fermo fu di queſta »

per averne di ſopra nagionato . Solo dico »

che fu di questo punto, come quello, che

roveſciava tutto il fiftema- del Tribunale ,

erano così pervicaci gli Uditori, riputando

lo come il Principal fondamento del- မ္ဟာ
- * f.
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difpotiſmo , che convinti dalle ragioni fo

praccennate, uno di effi non arrofsì dire in

mia prefenza , che in Napoli il Collaterale

invalidava le Sentenze del S. C., quando

le conofceva ingiufte. Ebbe la impudenza

di affeverare, che fi rinvenga tal Gofa fcrit

ta dagli Autori Napoletani. Ma non potè

additarne alcuno, perchè realmente era una

pretta fụa menfogna - Sono già più fecoli ,

che nelle regioni culte , ammaestrate dalla .

fperienza , e dalla ragione , fi fono banditi

cotefti futterfugi della iniquità, avverfi alla

tranquillità pubblica . Il numero determi

nato de’ rimedj è quello , che apre la stra

da a riparare le manifeſte ingiuſtizie . Con

tale norma fu eretto il Supremo Magiſtrato,

la cui mancanza il renderebbe non che inu

tile , ma dannofo -- |

Con cotefte , ed altre ridevoli frottole

fi pretendeva abbattere la erezione del Ma

giftrato per tutti gli afpetti giovevole . Ma

come la fublimità della vostra mente ben

compreſe , che tutte le oppofizioni promof

fe erano ridevoli, non diede retta alle tra

me , che di continovo proccuravano di pone

re in opra . Sicchè non folo il Magiſtrato fi

ereffe , e fi offervò quanto nella Coſtituzio

ne era statuito , ma ancora fe ne riconob

bero ben tofto i buoni effetti da tutta la

gente più culta , e dalla vulgare. Non vi

era perſona , eccetto gli Uditori , i Giudi

*Clو r- * * * * * * - *
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ei , ed il Fifcale , che contenta non foffe

di vedere la giuſtizia libera da que viluppi

tra quali prima era ravvolta . Avvenne

allora costì quelche Patercolo narra de Ger

mani, i quali ftupivano vedendo, che Quin

tilio Varo : Lites Romana iuſtitia termina

ret . Tutti commendavano la faviezza di

V. A. E. , che avea faputo a tanti altri

benefizj recati a coteſto Pubblico , aggiu

gnere questo di tutti gli altri maggiore .

A triftizia nondimeno, ed il mal talen.

to non mai rifinivano di muovere tem

peſte . Sicchè due anni dappoichè con tan

to plauſo fi reggeva il Magistrato , quando

l’utile ſperimentato , anzicchè riforma ,

iſpirato avrebbe ad ogni onefto Cittadino di

proccurarne la fermezza da tutti bramata ,

fi vide cavato fuori un foglio di riforma ,

che fare fi voleva alla Coſtituzione . Fu

quello formato da uno, la cui faviezza tut

ta confifte nei fapere alcune poche formole

ulate nella Segnatura , e nelle Corti di co

testo Principato . Eccetto tali triviali , e

fciocche cognizioni , in tutto il rimanente

non differifce da un rozzo bifolco .” Co

fui era ftato uno de' principali iftromenti

dell’ amministrazione della giuſtizia, ed avea

le principali cariche con ſuo fommo pro

caccio, e çon ingannevoli ed infide manie

re eſercitate . Era allora riveſtito di una

F ☽ Cā•

II. *

Si derido- -
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carica umbratile , e cupido di tramifchiar

fi negli affari, tentava alla mutola, e con

fcaltrimento intruderfi . Su di tale dife

gno formò un foglio di riforma alla Cọ

fituzione. Non mi riuſcì di avere quel

foglio nelle mani , ma mi fu riferito , che

avea queſto principio : In paſſato vi era

una Prammatica , che non vi è tra l'edite.

Dopo tale elegante principio , baftante a

dimoſtrare qual moſtro di ſcioccone ne foffe

l'Autore , ſpiegava le riforme da farfi alla

Coſtituzione della erezione del Magiſtrato .

La principale era , di doverfi in quella al

logare una Prammatica manofcritta, colla

quale veniva ſtabilito, di doverfi procedere

contro de banditi , e ladri di campagna .

Sembra incredibile , che fi foffero penfate

tali inette cofe al tutto diſparate dall’ ob

bjetto della Costituzione , e propofte fi fof.

fero così ridevoli riforme ... Éppure il fatto
è indubitato, e comecchè io letta non avef.

fi quella fcempiatą, cofa , pure ne fui affi

curato da uno degli Uditori , che offervata

l' avea , il quale mi diffe , che a questa

inettistima riforma, vi era congiunto un tiffu

to di altre cofe egualmenteinettiffime, ſpiegate

con quell'incoltiffimö ſtile degno di quel

caprorre Maltefe . . *

La fublimità della mente di V. A. E.

ben toſto conobbe la melenfaggine di quel

ridevole riformatore, e la prefe a derifo,

- - C0a
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come ben fi meritava . La cofa nonime

non fi fermò a quel fegno , anzi fi videro

indettati ben toſto gli Uditori a fare effi

l'uffizio di riformatori . Formarono dunque

un foglio, o fia un abbozzo di Prammatica,

che coſtì fi chiama Chirografo , el porfero

a. V. A. E. , perchè gli aveffe dato vigore

di Legge. Si compiacque Ella allora paffar

; lo nelle mie mani , perchè comunicato le

avestì il mio parere . Non dovei indugiare

punto a conoſcerlo per ridevole. Sicchè in

pochi minuti ne feci la rifpofta, che paffai

; nelle fue mani . Mi duole, che non ferbai ,

la copia dell’ intiero tenore di quell’ inėtto

Chirografo, perchè dandolo ora alle ftampe,

: fi potrebbe far palefe a tutti di qual valore

fieno coteſti Uditori, e quante fcempiagini fap

piano cavar fuori, nel mentre fi affibiano la

giornea di Legislatori,e vogliono findacare al

trui.La breve riſpoſta nondimeno che allora

formai, mi conferva la memoria di quelle ri

così falde le mie riſpoſte, che stimò ponere

in non cạle le riforme, e laſciare intatta la

Coftituzione, la quale fi 'continova ad offer

* vare con fómmo vantaggio di cotesti Na

zionali, e con fomma gloria dell' A. V. E.

Come però dubito, che que pochiffimi Mal

tęfi, cui fpiaçe quella Coſtituzione, avverfa

* a lóro iniqui procacci, non fi reſtino di or| 1: * 1 |- -

4 dir cabale per iuliಾಲ್ಟ್ರ loro intento, 噶
- 2 |

devoli riforme . Riputò allora l' A. V E.,
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戀 pazienterà l' A. V. E. , che alcun poco

mi foffermi nel fare il vero ritratto di quel

le ſcempiatiffime riforme • .

Uno de principali capi di riforma fu

quello , che il Prefidente non poteffe com

mettere le caufe a que Configlieri che gli

piace, ma che doveffe ferbare l'ordine della

precedenza , coficchè la prima cauſa fi do

vefſe commettere al primo Configliere , la

feconda al fecondo, e collo fteffo ordine -tut

te le altre . Non può effervi cofa, la quale

così vivamente dia a divedere la ftoltizia di

coteſti creduti favj, quanto fi è la propo

fta riforma · La quale realmente dimoſtra,

che a coteſti Uditori manca non che ogni

principio di ragione legale , ma lo fteffo

Íenfo comune . E nel vero , nella propofta

maniera fi volea togliere la potestà al Prefi

dente, di fare le commeffe delle caufe a’Con

figlieri, che gli farebbero fembrati più ido

nei, ed attribuirla a Portieri: Effi fono que'

che portano le decretazioni al Prefidente per

commetterle, e fottofcriverle, Sicchè quan- ,

do loro è promeſſo alcun piccolo procaccio,

. porgere poffono la Supplica, quando cader

debbe la decretazione della commeffa in per

fona, del Configliere voluto dalla parte . Il

perchè fi può trarre la conclufione, che agli

Uditori Maltefi non folo fconofciute foņo

le cognizioni più trite, ma anche quelle che

notiflime fono a' bifolchi delle altre regioni.

- Fa
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Fa uopo però attribuire loro quella forta di

cognizione foltanto , che il Padre Pardiez

attribuì a Bruti, per ifciorre la gran contro

verfia circa la loro anima , cioè una cogni

zione materiale, e fenza veruna rifleffiope .

# Io però in tale fcempiatiffima riforma , vi

ravvifo ancora una loro aftuzia . Afſueti a

trattare co’ciechi, ed a coſtruire la loro fmo

data poteſtà colle cabale , proccuravano de'

t difordini, per ponere in diſcredito il Tribu

i nale da effi avuto in orrore , come avverſo.

i al difpotico loro dominio .

. La fteffa triftizia, ed iniquo talento gli

fpinfe a proporre l’ altro capo di riforma,

fu del quale infin dal principio della erezio

: ne del Magiſtrato gli Uditori , i Giudici ,

:: ed il Fiſcale fecero tutti i poffibili sforzi.

* Sembra incredibile sì grande ardore per un

& punto lieviffimo , ma pure quell’ ardöre da

; gli fteffi principj derivava . Vi è in coteſto

· Principato la ufanza , che helle cauſe lievi

º criminali non fi diftenda un regolare Procef

fo, ma fi fëntano a voce le parti, i depo

: fti de teſtimonj , e fe ne defcriva il tenore

: dall’Attitante . Si chiamano tali caufe. Au

; dite, volendofi con tal voce denotare , che

a voce fi fentono i litiganti. A tenore del

: : la Coftituzione fpetta al Magiſtrato la cor

ġ nofcenza in grado di appello da giudicati

; così di tali cauſe , come di tutte le altre

; cauſe civili, criminali, e miſte . Non vi è

i · · -
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cofa più ragionevole di questa , dovendoſi

confiderare, che alla povera gente i giudica

ti di queſte tali lievi cauſe fono graviffimi.

Eppure fi pensò di togliere questa potestà

al Magiſtrato , deſcrivendofi come una cofa

orribile , ed efecranda . La ſpiegazione di

tale fenomeno fi rende faciliffima, e piana,

quando fi ricorre a quel principio, onde fo

gliono regolare la loro condotta , cioè alla

idea di fare un ingiufto procaccio in danno

della povera gente. Secondo il loro fiftema,

la cofa debbe regolarfi con queſta norma.

Condennato uno per Auditam, debbe ricor

rere per iſtrada della Segnatura al Principe.

La decretazione folita è : Intimetur Fifco,

Ó parti : fe ve n’ è . Il Fifcale fa la fua

replica rinvangando i meriti della caufa .

Su di tale replica fi fa il decreto conceputo

fecondo la formola barbara costì ufata, col

la quale fi ordina, che ricorrere debba dopo

efeguita la Sentenza, e pagata, la pena. Do

po l’adempimento, di nuovo dėbbe ricorrere,

ed a capriccio degli Uditori fe gli concede,

o fe gli denega l'appello. Facendofi queſta

girandola, l’inquifito anche innocente è nel

a neceffità di redimerfi da tale travaglio,

con acchetare il finto „ardore del Fifcale, e

del Giudice, colla facra unzione di S. Gio:

Barbadoro . All’ incontro fi rimane di fare

tale ingiufto difpendio, quando"gli è parata "

la ſtrada di ottenere l'appello ad un T醬
* - - * · П218
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nale Collegiato, fenza la neceſſità di fare un

giudizio, per ottenere quel che ingiufto fo

ra il denegarglielo. Si tratterà della multa

di diece fcudi. Un poverino, che ha fofferta

la fpefa di contendere nella Caſtellânia , ed

indi è nella neceffità di fare un giudizio per

ottenere l’appello, e dipoi non effere intefo, fe

quella fumma non depofita, ama meglio dare

la intiera fomma a quelle arpie voraci, che

efporfi a tanti travagli diſpendiofi, e d'incer

to evento. Nelle caufe gravi veruno fi refta

di profeguirle, per rilevarfi dal difpendio non

mai eguale alla pena; e però è pronto a pro

durre l’appello, ancorchè fofferire doveffe tut

ti gli andirivini poffibili. Per tale ragione

non promoffero tale riforma nelle caufe gra

vi criminali , e la promoffero nelle lievi

con un ardore così grande , che quello ftef

fo finto zelo rendeva una chiara ripruova

del loro mal talento . «E nel vero , non fi

potea comprendere, per qual ragione nelle

cauſe lievi criminali fi dovefferendere così di- ·

faftrofoil fentiere dell’appello, nel mentre nelle

caufe gravi il laſciavano intatto . Una tale

diverfità derivava, perchè nelle caufe gravi

criminali - le fonti degl’ iniqui provecci dę:

rivano dall’ occultare le traccie del delitto,

*
- * *

le pruove, dallo sfigurare i depofti de testi- . . . .

monj , le quali non mai mancanp .

|- L'altro capo di riforma diftefo in quel

ridevole Chirografo, avea per obbietto il ro

F 4 WC
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dare gli Aggiunti quando loro piaceva, ma

vefciare nel tempo fiefo tutto il vantaggia

di già fperimentato dal Magiſtrato, e di pa

rare libero il campo di trarre agli Udi

tori tutta l’ autorità di accordare i rimedj,

e rivocare i Decreti del medefimo, fecọndo

che loro piaceva. Effi fecero i Cenfori fen

za tampoco capire la Constituzione. In quel

la non folo non vi è motto di doverfi fot

tofcrivere i decreti da' votanti , ma anzi ef

prefſamente fi prefcrive, che dopo regiſtrati

dal Secretario , fi dovestero diftendere dal

Maftrodatti, fottofcriverfi dal Commeffario,

dal Secretario, e dal Maftrodatti , ed appo

nerfi dallo fteffo Secretario il fuggello. Non

avendo effi capita tal cofa ovvia , fupponen

do che neceffaria foffe la fottofcrizione di

tutti i votanti, prefcrivere voleano, che così

i Decreti , come le Conſulte non fi doveffe

ro ſottofcrivere da' votanti difcrepanti . Il

fine di tale riforma era unicamente indirit

to ad eſercitare la loro poteſtà, non folo nel

ancora nel rivocare i Decreti fieffi , o il pa

rere ſpiegato nelle Conſulte. Aveano formato

nella loro mente il fiftema per riuſcire in

tal łoro intento, cioè con efaltare la virtù

de difcrepanti, ed i vizj, e difetti di coloro

che aveano concluſo il Decreto, o la Confulta .

lord difagradevole. Nulla importava, fe quel

defo in una opportunità efaltato , in altra"

fi aveſſe dovuto deprimere, perchè alla loro

|- - |- sfac
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sfacciatagíne ciò farebbe ftato un nulla. Ri

fo ma era queſta, la quale fe da una parte

accreſceva il loro diſpotiſmo ; dall'altra to

glieva la facra autorità de' giudicati, dando

libero il campo di rinvangare le fteffe cofe. To

glieva il ſecreto, che a mio avvifo è l'unico

prefidio della giuſtizia, principalmenre in cote

fta regione. Rovefciava ancora i principj più

fermi, e più ragionevoli del Dritto, fecondo i

quali la concluſione della più parte fi repu

ta come fi foffe di tutto il Collegio. L’an-

tichiffima Legge Romana ricordata da Celio

preſſo Cicerone era (1) : Quod eorum Judi

cum major pars judicarit, jus ratumque effo:

I Giureconfulti Scevola , Pomponio, e Celfo

fcrivono fullo ſteffo fentimento (2): Quod

major pars Curiæ effecit pro eo habetur, ac

fi omnes egerint : Il Giureconfulto Celfo pro

ponendo il cafo di due Giudici concordi ,

ed uno diſcrepante dice (3): Stetur Senten

tie duorum ; quid enim minus verum eff, o

mnes judicaffe: Il che è ful principio infegna

to dal Giureconſulto Marcello, che la pre

fenza di tutti fa , che fi debba avere come

fe tutti giudicato aveſſero (4) : Tunc autem
- ---- 0ነን?÷

(1) Cicer. Lib. 8. Epiſi. 8. -

.(2) L. 19 *D. ad Municip. l. 21. de

Recept, arbit. & L. 39. De Re judic.

(3) Cit. L. 39. De Re judic. . .

(4) - L. 37. De Re judic. . . .

|- * |
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omnes Judices intelliguntur judicaffe , quum

omnes adſunt : Su della qual, norma è ſta

tuito con Prammatica di queſto Regno (1):

Sententiæ ferendæ , Č, aćła promulganda,

礫 majori parte votorum ferantur: Conta

e norma fi fono regolati, e fi regolano non

che i Tribunali di queſto Regno , ma di

tutte le culte Nazioni. Se fi apre il campo,

che il diſcrepante non fia tenuto a feguire

la più parte, fi rendono inutili i Tribunali

Collegiati . Di radiffimo occorrerà, che nel

decidere una caufa grave, fieno tutti concor

di. Quindi fecondo la loro riforma, il va

lore delle Sentenze, di tutti i Decreti dovea

dipendere dal capriccio degli Uditori .

|- Ridevole fu ancora l’altro capo di ri

forma riſpetto a quell'articolo della Coſtitu

zione , col quale fi prefcrive , che effendo

• , la più parte de' votanti concorde nella con

danna , e difforme nella quantità o quali

tà della medefima , e la minor parte con

a corde nell’affoluzione , che fi debba diften

dere di efferfi fatta parità. Un lieve fiore di

ragione naturale dovea far conofcere agli

Uditori Maltefi , che infra tutte le diverfe,

maniere le quali efcogitare fi poffono, per

ufcire da viluppi nel cafo di fimile diſcre

panza di voti, la prefcritta è la più accon

cia, e ragionévole, per regolare queſto in

- * tc.«
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- (1) Pragmat. 5. de ordin. Judic.
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tereffante punto della polizia giudiziale. 皂

concludere un Decreto fi richiede , fecondo

la norma di tutti i Collegj, la più parte de'

voti. Ove non vi è particolare ftabilimento,

effendovi tre concordi in affolvere, fe quat

tro fono concordi nel condennare , ma dif

formi in quanto alla ſpecie della condanna,

fi concepiſce il Decreto fecondo il voto di

tre , perchè i tre fono concordi in tutto »

dovecchè gli altri quattro dire non fi poffo

no concordi. E nel vero, non può in quella

difformità di fentimenti intorno alla ſpecie

della condanna concepirfi Decreto alcuno,

per lo quale fi richiede il confenſo della più

parte in tutto quel che nel Decreto fteffo fi

determina . Molti inconvenienti quindi deri

vano confiderati nella fteffa Coſtituzione.Non

folo fi concluderebbe il Decreto contro all’

avvifo della maggior parte, ma ancora ev

vi l’altro, fconcio, che i più concordi nel

'punto generale fono ufi d' indettarfi ad un

terzo fentimento non affiftíto da alcuna -

norma legale . . Quindi la decifione delle

caufe dipenderebbe dal cafo , anzicçhè dal

fentimento proprio di coloro, che giudicare

debbono . Eccone un efemplo - Tre fono

concordi ad affolvere il reo . Quattro fono

concordi a condennarlo, ma uno in mille,

l’altro in duemila, l’altro in tremila, l'altro in

quattromila. Ciafçuno di costoro nel deter

miñare il fuo fentimento a quella tale certa

- quan
f.
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:::atia, debbe averlo fondato fu di alcuna

norma legale. Se coftoro, come è l’ufato, ed in

ceita maniera anche ragionevole, per evita

re l’inconveniente, che la minor parte con

cludere poffa, fi unifcano ad una quantità

difforme da tutte le propofte, ne ufcirà un

Decreto, il quale realmente farà una produ

zione del cafo, ed una tranfazione fu degli

altrui dritti. Si commetterebbe in confeguen

te la decifione ad un tratto di dadi , ad un

gettito di reta . Se poi perfiftono nel fenti

mento ifteffo, e non s'indettano ad un altro,

rimarrebbe concluſo il Decreto fecondo il

fentimento de tre, nel mentre la più parte è

difcorde. Il che realmente è ad ogni ragio

ne contrario. In Napoli tal cofa è più vol

* te avvenuta , e ricordami bene il cafo in

cui fi dovette formare il Decreto fecondo il

fentimentò di quattro, nel mentre fette era

º no contrarj, ma feco nella quantità diffor

mi. Il che deriva, perchè infino ad ora nori

• fi è provveduto dalle Leggi a tale difordi

ne . Tutto ciò fu confiderato, ed accennato

nella Coſtituzione, e però fi ftimò opportu

no dall' A. V. E. ordinare , che in queſti

cafi doveffe diftenderfi di efferfi fatta parità.

Io-non ignoro, che le cofe ſcritte da

gli antichi, e da moderni fu di queſto pun

to poſſono dare materia ad intieri volumi .

Tutte quelle cofe però fcritte fervir poffogo

Per formare Allegazioni, e "dar campo agli

- - - |- - *. Av
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Avvocati di diftenderfi in far pompa di eru.

dizione . L'uffizio del Legislatore è non di

meno di ridurre le cofe a certezza , ed in

troncare il filo a quelle diſpute , le quali

per neceſſità ridondano in danno de’ poveri

Cittadini litiganti. Ne debbe il Legislatore

prendere la norma delle fue difpofizioni da

quel che ha fcritto il tale , e tale Interpe

tre , ma bensì facendo ưfo di una fana ra

gione, tra le cole ſchiccherate, o ancora non

iſcritte , rifcegliere quel che più giovevole

ftima alla giuſtizia. Potrebbe un Avvocato,

fcrivendo fu di quefto punto, far ufo del rac

conto di Polibio (1) circa la difcrepanza de'

voti, che vi fù riſpetto alla liberazione de

Greci detenuti prigionieri, i quali aveano

con molta animofità combattuto in pro del

Re Perfeo contro de Romani. La difcrepan

za de voti fù per lo appunto , che al

cuni fi avvifarono doverfi tutti liberare ,

altri tutti detenere prigioni , altri di do

verfi ad alcuni di effi dare la pena , al-.

cuni altri detenerfi . Non vi è ivi me,

moria di efferfi cofa alcuna determinata

bensì Polibio fenfatamente fcrive, ſenza da

re altra rifoluzione su di quel che fi dovrebbe

intendere concluſo , di non poterfi liberare

tutti. In una Lettera di Plinio (2) fi accen

- |- : * · 103,

(1) , Polib. Excerpt. Legat. 29. |

... (2) Plin. Lib. 8. Epifi. 14. n. 14. :



una fimile difputa, ſenzacche tampoco

fe ne poffa ritrarre concluſione alcuna. Au

lo Gellio (1) introduce un declamatore, che

ragiona fu di tal cafo , e non ſomminiſtra

tampoco alcuna riſoluzione - Coteſte antiche

difpute, ignote, per altro agli Uditori Mal

testi, a quali è ignoto finanche il nome di tali

Autori, danno a divedere, che la dubbiezza

merita una certezza da doverfi dare dalla

Legge. Su di tal punto fcrivono graviffimi

Scrittori del Dritto Pubblico, come il Gro

zio (2), il Puffendorf, l' Erzio, l'Ubero, ed

altri. Non fono effi concordi nella rifoluzio

ne. Ve n'è ancora una intiera efercitazione

preffo Arrico Coccejo (3) . Tra gli eruditi

Interpetri del Dritto Romano ne ſcrive il

Cujacio (4), il cui fentimento netto non è

facile a poterfi ritrarre. Solo può dirfi, che

approva, fe*volontariamente fi unifcano ad

ana terza Sentenza di mezzo, ma rotonda

mente dice di non approvare, che fi coffrin-

gano a tale mezzana Sentenza. Quindi non
•

- - altro

|

(2) Grot. de Iur. Bell. et Þac. Lib. z.

cap. 15. §. 1o. Puffendorf de Iur. Nat. er

Gent. Lib. 7. cap. 2. §. 18. Erzio in Uber.

de Iur. Civ. Lib. 6. Sect. cap. 6. cap. 5. e 6.

* (3) E' tra l'Exercitationes Curiofæ dei

Cocceo, Tom. 2. fol. 732. . . . . -

(4) Cujac. Lib. XII. obſerv. cap. 16.

(1) Gell. Noći. Attic. Lib. 9. cap.' I 5
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altro può ricavárfi dalla lettura del Cujacio,

fe non di effere ſtato incerto del fuo fenti

Il C11tO - -

Per evitare dunque tutte queſte firti ,

tutte ſe diſpute, fi ftimò nella Ćoſtituzione

prefcrivere , che in tal cafo di diſcrepanza

nulla fi doveffe avere per concluſo, ma di

ftenderfi il ſegno di efferfi fatta parità. Chiun

que ha fiore di ragione, con faciltà compren

de effere deffa la più ragionevole rifoluzione,

che dare fi poffa fu di tal punto. Irragionevole

fembra il fare, che la minor parte concluda

contro alla maggiore concorde nel punto

principale . Lo ſcegliere la pena o la quan

tità di tutte le altre minore , come alcuni

opinano fu del fallace motivo, che in quella

pena minore concorrono tutti, perchè la mi

:

nore s'include nella maggiore , è un intru-

dere nell’arte feria di giudicare i fofifoni, e le

fąllacie degli Scolaſtici. Qual, cofa più ride-

vole , quanto fi è quella di ſupporre con

cordi nella pena dell’efilio que che vo

*

gliono condennare il reo alla morte, o alla ·

rie delle ſcuole pẩre, che vi fia quella di

verfità che vi è tra la vita, e la morte na

turale, tra la vita, e la morte civile. Cofe

Galera ? A chi nọn è forpreſo dalle fofifte-*

*

tra fe così oppofte, che non v ha ſottigliez

za, orfde fi pofano a concordia ridurre Ol

tre alla difformità grande, vi è ancora l'al

- *

*

tro inconveniente , che quinci fi parerebbs"
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un campo di rendere impuni tutti i delitti,

ovvero rendere anche i più gravi a lievif

fime pene foggetti . Non mai ºmancano

al , Mondo que , che per affettata, uma

nità , per proprio talento , o per igno

ranza fono proclivi a liberare i rei, o a fog

gettargli a pene lieviffime, a quali fi devreb

bero gli altri unire , per concludere Decre

to. Il che quantó fia perniciofo alla tran

quillità pubblica, ciaſcuno può da fe rico

nofcerlo, e ne dirò alcuna cofa nel quinto

Ragionamento. A feria rifleſſione dunque

fi ravviſa, non poterfi rinvenire nel cafo pro

poſto fpediente migliore, che quello ſtatui- :

to nella Coſtituzione di diftenderfi il fe

gno della parità, ed in tale maniera rimet

tere la decifione ad altri Giudici . Effendo

in ciò una ragione evidente, che luccica da

fe fteffa , non curo di dimoſtrare, che il Fa

bro , uomo in cui alla erudizione fi unì la

perizia del Foro, ed il Teſauro celebre tra

Forenf , ftati fieno dello fteffo fentimento

nella fuftanza , perchè il Legislatore debbe

la ragione preferire a tutte le autorità degl'

Interpetri . Non vi è chỉ non . comprenda

ben toto , che la maniera prefcritta nella

Coftituzione fia la più uniforme alla. ragio

ne naturale, ed alla buona economica difpofi

zione della giuſtizia. Eppure coteſti Edito

ri Maltefi, come ben fi rimembra l’A. V.E.

propofero la riforma fu di-questo capo in
- ԱIla
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una maniera così ridevole, che ben diei:

a divedere , che il cafo le più volte opera

meglio di un configlio mal regolato. E nel

vero, fe aveffero meffe alla forte le diverſe

openioni fu di queſto punto, e trattane una,

il cafo avrebbe fuggerito uno ſpediente affai

migliore di quel che effi oſavano di propo

IlCTC . *

« La riforma da effi propofta fu , che

in cafo di tale difcrepanza, fi doveffe prima

pronunciare, che quel tale fia condennato,

e dipoi paffare alla pena, con ifceglierfi tra

le diverſe pene propofte, quella di mezzo,

Ed ecco propoſto un fiftema , che rende

rebbe la cofa indecifa per la difficoltà, che

nella concluſione del primo Decreto s'incon

trerebbe . Si tratti di uno imputato reo di

omicidio, e le pruove, e gl'indizj ad alcuni

fembrino convincenti , coficchè il credano

degno della pena ordinaria, ad altri così lie

vi , che loro fembri la pena noň dover ec

cedere l’efilio . Effendovi una così notevole

- diſcrepanza, non farà agevol cofa l’indurre

colui, che il reputa degno di pena lieve, a

concorrere ad una condanna in generale, la

quale divenire potrebbe la perta dell'ultimo

fupplicio. Vi fieno pure tutti i poffibili fta- .

bilimenti, e le dichiarazioni precedenti, che

colla condanna da farfi in tale forma, non

s'intenda la pena ordinaria, non per queſto

quel tale, che reputail 1ಣ್ಣ೦ rco degno del

· – - * la
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la pena fola dell’efilio, condefcenderà al De

creto di condennarlo in generale , ſenza la

determinazione della pena . I dettami della

oneſtà , e della religione non gli poffono

permettere altrò Decreto, fe non quello in

cui fi fpiega quella pena mite da lui voluta.

Ma fi fupponga pure, che fi formi un tal De

creto, perchè con Legge precedente ftatuito,

foffe di doverfi fare quel Decreto, quando vi è

la diſcrepanza nella diviſata maniera, come

mại farà poffibile il potergli rendere concordi

alla Sentenza di mezzo ? Nelle cauſe civili

il mezzo è facile a rinvenirfi, e le più vol

te fi riduce a calcolo, ma nelle caufe cri«

minali non v'è maniera di rendergli con

cordi nel rinvenire la ſtrada di mezzo,ancorchè

fia con Legge ftatuito di doverfi quella atten

dere . Ci dicano un poco cotefti Uditọri,

quale è la Sentenza di mezzo, quando due

fono di femtimento di "doverfi dare la pena

di morte , e due altri doverfi dare la pena

della Galera , ovvero uno la Galera , e lº

altro l' efilio ? Si avvera fempreppiù quel

che di fopra ho accennato, che la loro co

gnizione fimile fia a quella dal P. Pardiez

ättribuita alle beſtie . É nel vero, fe di co

gnizione rifieffa forniti foffero , avrebbero

fcorto in moltiffimi cafi criminali, non aver

vi maniera di rinvenire Sentenza di mezzo.

Avrebbero ancora fcorto , çhe dovendofi

queſta tale voluta Sentenza mezzana deter

, * mi



minarfi da coloro, i quali fono ftati dioੇ
nione diverfa , non mai fi darebbe il cafo,

che foffero concordi nella fcelta, per la ra

ஆ fopraccennata, di non effere poſſibile

a concordia in una notevole diſcrepanza.

Oltre a ciò, la Sentenza di mezzo farebbe

una Sentenza, capriccioſa così nelle cofe ci

vili , che nelle criminali . Non avrebbe

uella alcun fondamento legale . Sicchè da

queſte confiderazioni può egli conofcerfi, che

gli Uditori Maltefi nel mentre affibiare fi

vogliono la giornea di Legislatori, e Rifor

matori, dimostrano di non avere tampoco

il fenfo comune. Ometto di rimbrottare lo

ro l'altro fallo commefo fu di queſto capo,

nell’ avere mesto nella Legge da effi conce

puta, di doverfi feguire la Sentenza di mezzo

nella maniera che ſcrive il Priore Caravita.

E' cofa ridevole , far citare da un Principe

nel mentre fa Leggi, un privato Scrittore .

Sarebbe nondimeno tentare l’ ircocervo , fe

fi pretendeffero tali conoſcenze, comecchè

ovvie, in un Uditore Maltefe, la cui più ri

poſta cognizione è limitata tra le cofe ſcrit

te dal Carufi inetto commentatore di Ri

ti di Sicilia . E bensì in effi degno di

riprenſione , che tutte le loro riforme in

volvono contradetti . Mentre nel foggiato

Chirografo dimoſtrano di avere in Torro

* G 2 / ftitú
** .

, **

re la potestà arbitrária preſcritta nella Con
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stituzione con alcune determinate regole,

fu di queſto punto della divèrfità de' voti,

non hanno ribrezzo di proponerla in una

forma così fregolata , e come una produ

zione del cafo. Appunto, la fcelta del fenti

mento di mezzo, non è che una caſuale

decifione degli altrui dritti e behi, non affifti

ta da Legge regolata dalla ragione ·

L'altro capo di riforma riguardava un

oggetto di cui nella Conſtituzione non vi

è motto, quale fi era quello di non poterfi

dal Magistrato diſpenfare al Patto de non

opponendo :. Si legga da capo a fondo tut

ta la Conftituzione , e non fi troverà fatta

parolạ di tal Patto:Grande è l'autorità, che

fi árrogano gli Uditori, Maltefi, nel, fare di

un tal Patto, ignoto altrove, quell'ufo che

loro è gradevole, come di fopra ho accen

nato. Il timore, che una tale poteſtà riceve

re poteffe crollọ colla erezione del Magiſtra

to , loro iſpirò la idea di munirla con una

non neçeſſaria cautela , il cui obbietto era

il confervare il loro diſpotico impero.

Fu propoſto ancora, come capo degno

di feria riforma- il divieto contenuto nella

Constituzione, di non poterfi fare acceffi di

Configlieri fuori delle quattro Città,fenza la li

cenza del Principę. Chi potrebbe mai credere,

che un atto di offequio y ed attenzione dovu

ta al Principe , aveſſe dovuto effere obþiet

o di riforma in una regione, in cui ogni ·

t me
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menome attò gli Uditori fteffi il danno at

credere lefivo dell' autorità del Principe ?

Eppure fi vide propoſto unicamente,per non

raffrenare l’avarizia de' Maltefi ftrettamen

te confederati in recarfi a tal fine vicende

vole ajuto. |

|-
Ridevole fu parimente l' altro capo ɖi

riforma, di doverfi reftringere il termine di

fei giorni prefcritto dalla Conſtituzione a pro

durre i legali rimedj contro a' Decreti del

Magiſtrato. Doveano avvertire , che effen

dofi nella Constituzione ingionta la neceffità

del Depofito, e di formare le Nullità ragio

nate , ogni regola di equità , e di fana ra

gione dettava di concedere un tal termine :

Non feppero addurre ragione , nè mai

la fapranno dell'altra riforma propofta, cioè
che non doveffero i Giudici della Caſtella

nia andare a riferire i loro Decreti nel Ma

giftrato, quando fi fa la decretazione di do

vere riferire alcun ińcidente da effi decifo.

Su di ciò non potea addurfi nè ufo , nè

Prammatica, per non effere stati conoſciuti

i Tribunali Collegiati in coteſto Principato.

Per il che fi volea torre una cofa conducen

te alla fpeditezza degli affari , ed alla giu

ftizia, non per altro, che per un mero ca

priccio.
-- |

|

|- |- - - 4 |- |- III.

J" capo nondimeno da effi deſcritto come di pri pote.

Jl. tutti gli altri più grave, e più degno di Jaarbitra- .

· riforma, col quale 생
-

evano calpeſtate le ria ·

- - ҹа 3 · Leg
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Leggi tutte, profanato il Sacro Altare della

giuſtizia , e la fteffa Religione , fu quello

della potestà arbitraria. Effi dicevano, tale

poteſtà colla Constituzione attribuita al Ma

giftrato, quando realmente gli fu raffrenata.

Pazienterà intanto l' A. V. E. che io alcun

poco mi foffermi fu di tal punto , come fu

di quello in cui maggior romore fi faceva,

per lo quale mi veggo nella neceſſità di diften

dermi, e fare come un Apologia.Pertutti i pun

ti infino ad ora difaminati,ho favellato in una

maniera iſtruttiva, per dare gl’infegnamenti

a que due Uditori i quali diftefero il Chiro

grafo, non già con invilire la mia penna nel

dare loro riſposta-, la quale fatta l'avrei for

mare da ün “Portiere di quì . Ora debbo più

dilatare il fermone, non già per dare riſpo

fta a quello fcioccone, allora fregiato di una

carica umbratile , autore del primo chiro

grafo elegante di fopra defcritto , da cni

fu tal punto promoffo, perchè a costui fa

rei dar rifpofta dal boja , per rinve

nirne uno al tutto fimile a lui così nella dot

trina, come ne'costumi, comecchè al fare de’

conti efatti anche di onore gli farebbe per

molti motivi, che ometto. Intendo bensì fare

queſta apologia contro di quel creduto favio di

quì, che alle fuggeſtioni del fu protettore dell’.

accennato primo ridevole riformatore , vol

le fargli la corte, con approvare questa fola

cenſura, rigettando tutte le altre come de

- - - - ~ - * gne



- IO3

gne de caproni Maltefi. . . Conofco bene ,

che coſtui tratto fi foffe per una me

ra connivenza a deferire alle premure di

quel protettore . Ma questa fteffa conniven

za, nel fenfo della vera omeſtà, forma un gra

viffimo reato . Il perchè ftimo provvocarlo

a Pubblica tenzone, e dirgli al coſpetto del

Pubblico , che mal fi pone a ragionare di

punti di Legislatura, di qualunque dignità

fia Egli fregiato , nel mentre appena no

te gli fono le cofe più triviali della pol

vere del Foro . Sono cofe al tutto di

verfe il fapere la tele de' Giudizj , ed il

faper dettare le Leggi ; e conoſcere quali fie

no conformi alla ragione , e giovevoli,. e

quali no. Se aveffi il foglio da lui formato,

avrei uno ſpaziofo teatro, ma lo fteffo pro

tettore il ferbò celato . Dalle notizie, non

dimeno ricevute fu di tale obbietto posto

ben fargli conofcere quanto grofolano egli

fia, e quanto imprudente nell’ aver voluto

dar giudizio fu di cofe, che forpaffano la fua

mente volgare . ' · -

. Infra gli altri stabilimenti della Costitu

zione della erezione del Supremo Magiſtrato

vi fu quello, che quando la caufa feco rav

volge dubbietà tale di fatto, o di Legge, che

l'animo de’votanti fi vegga fluttuante ed in

certo a fegno , che una tale dubitanza

fia permanevole anche dopo intefi i voti di

tutti , poffa l' ultimo proporre la deciſions

G 4 di
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di quella caufa colla facoltà arbitraria . Si

ftatuì, che tale potestà arbitraria doveffe ef

fere riftretta a dividere l' obbietto del dub

bio per metà, coficchè dare non fi poffa più

ad uno, che all'altro, ful preteſto di maggio

ranza di ragione. Si divietò in tal cafo del tutto

1' ufo della potestà arbitraria, e fi prefcriffe di

pronunciarfi la Sentenza in prò di colui cui

maggior ragione affifte. Oltrè alla neceſſità

ingionta di non poterfi proporre la poteſtà ar

bitraria, fe non dappoichè fi foffero intefi i voti

* di tutti , e ponderate le ragioni da effi addot

te de riſpettivi loro voti , fi ftatuì efprefa

mente, che effendo tre, o quattro i votanti

non fi poteffe concludere · Decreto colla po

teſtà arbitraria , fe non foffero tutti e tre ,

o quattro concordi. Si permife bensì di po

terfi concludere Decreto colla diſcrepanza di

un folo , quando i votanti foffero più di

quattro, ed un folo foffe difcrepante • Se poi

la difcrepanza foſſe di più di uno, in qua

lunque numero fieno i concordi , fi divietò

di poterfi concludere Decreto colla potestà ar

# * bitraria, fenza farfene relazione al Principe.

*{ Tutte ciò fi legge chiaramente nella Costi

tuzione . · · - :

| Chiunque ha fiore di fenno , fcorge in

- - tali fabilimenti la idea di refringere la fa

- { coltà de'Giudici, non già di quella diftende

re , o dilatare. Ogni Giudice, quando la .

dubbiezza è tale, che non può iBlalla
- - X. - uO *
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fud animo, ha la potestà di dividere l' ob

bietto del dubbio, come dimoſtrerò inanzi •

In Malta tal cofa fi è coſtumata , e fi co

fiuma da oghi Giudice pedaneo; anzi ſiado

; pera costì una certa formola barbara Perta

· Îe ſpiegazione , che non bene "mi ricorda ·

Qualora quella adoperano, non hanno ilírº

nổ di dividere per metà l'obietto del dub:

bio, ma decidono fecondo che loro detta il.

- capriccio. Quindi debbe recare maravigliº,

di efferfi fatto tanto romore per una coſa

, ufata da tutti i Giudici. Deporrà nondimº

no ogni maraviglia chiunque riflette : chº

costì non fi capifcono le cofe più ovvie » e

trite. Non recava maraviglia l'efferfi ulata

da Giudici anche pedanei la potestà fmodata
di decidere a capriccio.,. perchè tale era la

ufanza del Paefe. All’ incontro cagionava

orrore il fentire il nome di potestà arbitra:

ria fulla fallace e ſciocca credenza, di efferſi

con tal nome tolto il vigore alle Leggi » F

di efferfi al Magistrato arrogata la facºl:

tà di quelle distruggere . E pelfima, çºla

parlare 'col linguaggio de' Giureconſulti ;
. quando fi ragiona con coloro, che tali noſí

. fono . Sottò il nome di potestà arbitra:

ria, s'intefe la potestà di decidere a šu::

di Arbitri , la quale feco porta una Pote
i maggiore, non riftretta a dividere Per metà

l' oħbiettó del dubbio, come : fu riftrettº

nella constituzione. Effi nondimeno vollerº
· · * - - - - » : * dare

* *



- по6

dare a credere, che con quel nome data: fi

foffe la poteſtà di decidere fecondo il capric

- cio. Il perchè trà effi i più periti ed efper

ti nella ſcrittura Forenfe dicevano di effersi

tolto il vigore alle Leggi . Tanto che il

maffimo degli Uditori nel Chirografo della

Riforma vi poſe il capo, che non fi dovef

fe decidere colla potestà arbitraria , ma fe

« condo le Leggi. La Conftituzione è così chia

ra , che non foffre una tale fconcia interpe

trazione. Ivi fi dice efprefſamente di poter

fi dividere per metà l'obietto del dubbio »

, quando i Giudici fentono una dubbiezza ta

le nel dritto, o nel fatto, che non poffono

quella dal loro animo rimuovere . Ove è

dunque la figurata fmodata potestà di deci

dere contro alle Leggi , e fecondo il capric

cio, fe ivi fi dice doverfene far ufo,quando

la dubbiezza riguarda o la Legge, o il fatto,

dal quale l' adattazione delle Leggi dipen

de ? Quali fono le Leggi , fecondo le

quali i giudicar fi debba , fe fi fuppone

una dubbiezza di tal indole , che verun

lume di certezza luccichi in que bujori ?

Si può quinci conofcere, che la loro igno

ragza e triftizia volle figurare tenebre lad

dove rifplende il fole nel fuo fitto meri

gio . Perchè conofcano costoro la loro .

- mellonagine, e fi refringano tra l'uſcio e I.

muro, potrebbe l'A. V. E. loro dimandare: .

ſe v'ha de cafi così. dubbj nel fatto фnel

* * * r1t-



Dritto, che l'animo del Giudice

fluttuante non fappia ſenza veruna efitanza

* Pronunciare fentimento ad una parte, anzic

chè all'altra favorevole ? Se fi trafportaffe

ro a díre, che tali cafi non vi fieno, fi da

rebbero a divedere così corrotti , che non

altra rágione riconofcano, fe non quella del

loro iniquo procaccio; ficchè non mai difa

minando le cofe con nettezza di mente, ve

dano chiaroပ္ရန္ rifplende l'oro. Dimostre

rebbero fimilmente il grado della più craffa

ignoranza che dare fi poffa, per effere proprio

degl’ ignoranti il rifolvere le cofe con al-

cuni generali principj, le più volte difadatti

al cafo. Non così penfano gli uomini for

- niti di cognizione , e di 蠶 , a quali

queſte , fteffe prerogative reħdono manife

fti i dubbj . Dalle cofe che inanzi ac

cennerò , farà facile a comprendere , che i

Legislatori , ed i Tibunali hanno avuto

per - cofa indubitata, di effervi delle dub

biezze nelle caufe taļi quali fi confiderano

nella Conſtituzione. Se dunque v'ha de’cafi,

ne’quali il Giudice conoſce il fuo animo, fo

fpefo, fe il fatto è così incerto , che adat

tare non gli f può alcuna Legge anche

chiara, come mai dire fi può, che in que

fi cafi fi debbano offervare le Leggi? Non

준獻 ciò lo fteffo, che, prefcrivere un im

Po bile , e fupporre la umana mente fupe

riore a fe fteffa? Tale fi fu la riſposta ram- .

» IIIÇIl
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mentata nelle Lettere Giudaiche di quell'

a Iman Maomettano, che dimandato della con

«dotta da tenerfi da Muſulmani in un cafo

in cui la Legge di Maometto fificamente

offervare non fi potea, il difciolfe dicendo,

che bifogna offervare la Legge , e non cu

rare altro. * - :

Oltre a che, facil cofa è con un dilem

ma troncare tutti coteſti ridevoli arzigogoli.

* O v” ha de’ cafi còsì dubbj quali fi confide

rano nella Constituzione, o non mai ve n’

, è alcuno . Se v’ha tali cafi, è una ftolti

- zia il pretendere, che fi decida fecondo

le Leggi, quando per lo appunto fi ſuppo

ne la mancanza di certa Legge adattabile a

i quelle tali circoflanze. Se non v’ha di tali

- cafi , ed inđarno fi lagnano di uno stabili

mento da non mai ponerfi in offervanza, per

mancanza degli obbietti ne quali fi avveri.

La Constituzione non prefcrive di doverfi le

caufe decidere colla facoltà arbitraria, ma fo

lo attribuiſce tale facoltà ne' cafi della dub

, biezza in quella defcritta. Il perchè fiegue,

che fe questi tali cafi non vi fono, la facol

* tà attribuita è un nulla , ed avrà luogo

quando avverranno i cafi impoffibili. La fo

la stupidità e groffezza Måltefe può confon

*fparate, cioè la facoltà colla neceſſità. Si è

- voluta ſupporre una neceſſità ingiunta, quan

****, .

- do nella Constituzione tal cofa non fi preſcri
* ve.

*

; dere queste due cofe tra loro diſgiunte e di

|
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ve, anzi quel che fi ftatuiſce è diametrai

mente contrario alla vqluta neceffità di ufa

re la facoltà arbitraria . Tutti gli ftabili

menti quivi fatti fi rigirano, nel circoſcrive

re tra certi determinati cancelli l’ ufo di

quella tale facoltà nafcente per altro dal co

mun Dritto, ne cafi della dubbiezza in quel

la ponderati.

Dovei durare lunga fatica in far com

prendere costì tale diftinzione, e dappoicchè

fu capita da alcuno, fcorto il fuo equivoco,

diffe che quella era una facoltà che dava

campo di poterfene fare abuſo, perchè un

Giudice corrotto potea così favorire una par

te, con fingere dubbj ove non vi fono. Egli

nondimeno dimoftrava in così dire, di effere

sfornitą del fenſo comune. Se fuppone cor

rotto l’animo del Giudice, e-proclive a com-

mettere ingiuſtizia, in alcuna cauſa , non è

egli migliore dargli l’ adito di commetter

la per metà , che per mancanza di facoltà,J

fargliela commettere in tutto ? Non fi è rin

venuta infino ad ora, nè mai fi riņverrà la

maniera di togliere , a Giudici forprefi da

mal talento la facoltà di commettere ingiu

ftizie. E's) vafto, e fpaziofo il campo del

le ſcufe, e delle ragioni dalle quạli può di
re effere tratto ad „un fentimento, che o po

chiffimi faranno i cafi , ovvero veruno, in

º cui poffa effere punito per le commeffe in

giuffizie, fe pruova estrinſeca, preſſo che蠶
, |- |- *-- * , - *. } - P0 *
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pöffibile, non vi fia di effere fato corrotto. :

Molti Principi han, creduto, colla. feverità :

delle pene poter rimuovere i Giudici delle :

ingiuffizie , ed infra gli altri l' Imperatore :

Ottone-ftatuì refie jugulandum, un Giudice,

che giudicato aveſſe contra le Leggi . Ma

ov'è mai, che fiafi tal pena offervata , o

caftigato il Giudice ingiuſto, fe provata non

fiafi la corruzione ? La loro ſcufa ovvia e

piana è quella, di effere tale il loro fenti:

mento, nè mai mancano apparenti ragioni

per colorirlo in qualunque cauſa per chia

riffima che fia. Con miglior fenno i Roma;

ni Decemviri non impofero la pena capitale

alle ingiuſtizie, ma alla corruzione, con quel

la Legge delle XII. Tavole: Si judex arbi

serve jure datus pecuniam accepfit, capital.

eſto: più fevera della legge degli Ateniefi, e

di Platone, i quali pene pecuniarie impo

fero . Si ſupponga dunqụe quel che real

mente è incontrastabile , che per gli mo- i

tivi , interni del ſuo animo , , non poffa

sffere pųnito il Giudice , ogni dettame di

fana ragione , e di civil prudenza fuggeri

fce, di doverfigli dare la potestà di commet

sere la figurata ingiustizia per metà , änzie

chè per tutto l’obbietto della diſputa, come

ben può farlo, quando di tale poteſtà è sfor

nito. L'uffizio del buon Principe è il rifce

gliere i migliori , e destinargli al dilicato •

ed interestante impiego di amministrare la ·
* s. -^ x glü
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giuſtizia , invigilare fulla loro condotta , e

punirgli quando gli rinviene manchevoli.

Nello fteffo tempo però , non debbe raffre

nare in tale maniera la loro poteſtà , che

lo fteffo freno divenga cagione di commet

tere ingiuſtizie , come farebbe ne' cafi pro

pofti. L'Areopago di Atene fu celebratiffimo.

per la efattezza della giuſtizia. Era forma

to ɖa uomini faviiffimi ed integerrimi, a’

quali fu attribuita la poteſtà di decidere fe

condo i fatti per privata ſcienza noti, come

dirò innanzi . Potestà è questa, molto mag

bbio . Eppure non mai ne feçero abufo ;

ed i fuoi giudicati furono fempre venerati.

"Io comprendo bene,chè la natìa groffezza

di mente de Maltefi, ed il loro animo ſempre

parato alla corruzzione non conofce dubbj.

Le , Leggi nondimeno adattare fi debbona

al vero, e non già regolarfi fecondo la gon

zagine , e la triftizia di alcuni , le quali

quando imperano, alle Leggi tutte tolgona ,

il vigore. Non che gli uomihi dotati dico

gnizioni profonde, e di onestà, ma ańcora

i più riputati Collegi hanno conoſciute » , e

conofcomo le dubbiezze non fuſcettive di uha

ficura determinazione . Notiffima è la rifo

luzione dell’ Areopago di Atene, cui fu ri

mefa dal Confole Romano Dolabella la de

ciſione di quella donna di Smirna, la quale

morto avea con veleno il marito ா:
*** - » - · C

.* f |- ஆ.
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del figliuolo delle prime fue nozze . Stimò:

quel riſpettabile Savio Confeſſo così dubbia

la decifione di quella cajafa , che non altro

Decreto profferì fe non quello (1) : Redeant

poſt centum annos: volendo così denotare la

dubbietà di tal pefo, che non fi potea fen

za tema d’ingiuſtizia decidere. Un Uditore

Malteſe avrebbe pretefo, che fi foffe decifa

fecondo le Leggi, ma que Savj non ripve-.

nivano certezza alcuna nelle Leggi, e però,

fi reftarono di quella decidere . Ci tramanda.

ancora l’età vetufta ricordanza di altre con

. troverfie rimaſte indecife, unicamente per la

dubbiezza delle pruove - Tale fi fu la con

troverfia tra la Città di Cappadocia circa la

Spada d'Ifigenia , la controverfia tra i Ro

mani, e gli Ateniefi circa il Palladio, che

i Romani pretendeano in afcofo involato da

gli Ateniefi (1). La mancanza di certe prųo

ve fece, che decife non fi foffero quelle con -

troverfie, le quali giufta il linguaggio de

gli Uditori lteſi fi doveano decidere fe

condo le Leggi . . Ma i Savj conofcono di

effere inutile il preſidio delle Leggi, quan

do il fatto è ravolto tra dubbj . Eppure , fe

bene fi riguarda, tutte le dubbiezze dell’an

tica età fono un nulla, fe fi paragonino con

quelle che fi rincontrano nelle caufe della
- * - * * - * [lO

- (1) Ge!!! Μια αιτία Lib. II. cap. 8.

(*) Dioniſ. Alicaruaſ. Antiä. 1. & 2.

鄒
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noftra età. Il mondo oggi è più invec:

to , ed in confeguente nonche folo la trifti

zia è crefciuta , ma ancora fu degli objetti

Legali le fonti delle dubbiezze, oltread ogni

modo, han ricevuto un notevole aumento. I

contratti , e le difpofizioni perpetue ignote

all’antica età, hanno feco portate dubbiez

ze tali nelle caufe, per la varietà delle cir

coſtanze , che chi ama meglio effere inge

nuo , che arrogarfi la divifa d' infallibile,

debbe confeffare la confufione della fua men

te, nel proferire rotonda deciſione fu di al

cuni intrecci di circoſtanze in parte ad uno,

in altra parte favorevole al contrario . Sic

chè foventi volte gli uomini, anche più de-

gli altri fcienziati, fono nella neceſſità di

fare gl’indovini, e dappoichè hanno intefe la

cofe dall’ una , e dall’altra parte addotte fi

veggono più incerti di quel che prima era

no ſtati. Il che fpiegar volle Terenzio, quan

do fece dire al ſuo Denifone, dappoichè avea

intefi i pareri di Egione, e di Critone (1):

Incertior fum multo quam dudum : In quel

le tali fluttuazioni poi o fi rimettono all’

altrui configlio qualunque fiafi, come ſpiegar

volle lo fieffo : is, quod mihi dederit de

hac re confilium', id ſequar: ovvero fi atren- ,
· . *, , , * * Ꮋ ° • go- *

* *

* *

• (1) Terent. Phorm. ati. 11. / Ικ

- * / * - * - s. |

*
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gono a certe conghietture così debili, che

fi rimarrębbero di fare alcuna determina -

zione, fe la neceffità non gli coſtrigneffe .

Lafciando da parte tutti gli altri obietti

delle difpute forenfi, chi è mai così franco,

che non conofca le dubbiezze graviſſime di

tutta la materia delle ultime} Ç

ſpecialmente di quella de Fedecommelf, e

- delle Soſtituzioni ? Uń Giudice Maltefe non

comprende il peſo di quelle tali dubbietà, o

perchè tiene fitto nella idea il diſegno di

pronunciare per quella parte , onde maggior

procaccio ne tragge, ovvero perchè avendonel

le mente alcune poche tritiffime regole gene

ráli, fi avviſa con quelle isfuggire le firti di

quel procellofo pelago. Non così l'uomo for

nito delle opportune cognizioni, e dotato de'

fentimenti di vera oneftà. Si tratta nella ma

teria delle ultime volontà di ſpiegare la mente

di colui, che non può reçarne la ſpiegazione

Si tratta di adattarla a' cafi non preveduti ,

nè determinati . De canoni per tali interpe

trazioni ftabiliti, alcuni fembrano favorevoli,

altri contrarj, ambo inconcludenti . Tutto

quanto fi dice è conghietturale, incerto, e

. dubbiofo, e pare che in tutte le rifoluzioni fi

:::ia una nuova difpofizione, anzichè interpe-

face'-, -ià fatta. Nellematerie delle ultime

ੇ nelle altre, fimi: vedrai non ရွိႏိုင္ရုိက္လို႕
V- - - ~~ stalt fi co’ Libri С е

onvincere i M:Gł •

Non vò, c |- IgnQ
அ
- -
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ignoti loro fono, ma collo fteffo Cardinal de

Luca, del quale ne fanno un ufo, o per me- .

glio dire uno ſcempio continovo. Non è

dubbio alcuno, che coteſto Scrittore fviluppò

la Giustifprudenza del Foro da innumerevoli

dubbiezze tra le quali prima era faſciata .

Egli piucchè qualunque altro fece opera di

dimoftrare negli Articoli più principali , e

più generali la certezza del Dritto indotta

dall’autorità delle cofe giudicate. Egli fem

. pre avvertì, che le difficoltà tutte, e le dub

biezze dalla varietà delle circoſtanze de' fatti

oggidì , anzicchè dalla dubbietà del dritto

derivino. Molto fi affaticò ancora in tutti i

fuoi Difcorfi, nel dare a dividere la certezza

nella più parte delle frequenti, e più gene

rali circostanze di fatto. Ma comecchè avef

fe avuta una mente di Legislatore, ed un

acume non ordinario, pure quaſi in ogni

Difcorfo paffando a ponderare alcuni intrec

ci di circoſtanze, fi dimoſtra così dubbio. ,

che le più volte nulla rifolve, e laſcia la

rifoluzione alla rifleffióne del Lettore . La

cofa per lo 'appunto黜 nel giudi

care , deriva dall’ intrecčB delle circòflanze,

vedendoſi che alcune confiderate in aftratto

inclinano, la nofira mente ad un giudizio »

confiderate unitamente le fanno formare un

oppofto, o almeno dubbia la rendono. Cote

fto fentimento di uno Scrittore franco an

zicchè no , e peritifſirno nella Scritturá Le
A 2 * * * gale
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gale, può far conofcere a cotefti faccentuz

zi da dozzina, che v' ha delle dubbiezze

tali nell’ intreccio delle circoſtanze, che gli

uomini più periti fi fmarrifcono nel dare

una determinata rifoluzione. Da tale rifief

fione poffono effi, parimente comprendere ,

che quando fedendo a fcranna da maestri,

dicono doverfi tutte le cauſe decidere fecon

do le Leggi, non intendono quel che dico

no. Con quáli Leggi fi poffono mai decide

re le accennate dubbiezze, fe appunto dalle.

Leggi fteffe quelle derivano, o per effere co

sì omeffi da quelle, o non chiaramente de

terminati, ovvero perchè fi rende dubiiffima

l'adattạrle al fatto ? ’ ,

' -, Chiunque feco pondera il peſo della

dubbietà, le quali fi rincontrano nella deci

fione di alcuni articolj legali , molto più

fi confermerà nel fentimento , che neceffa- -

ria cofa fia, il far ufo in quelle fluttuazio

ni dell'animo, della poteſtà arbitraria, Ri

conofco bene, che moltiffimi Articoli lega

li han ricevuta la certezza coll' autorità di

giudicati de’ riſpettivi Tribunali . Ma non

può dirfi di 溫翼 tuttavia ne sbucciano

de nuovi, fu de quali fi difputa problemati--

camente . In coteſto Principato poi tutti

fono incerti, e dubbj . Vi vuole un gran

coraggio a decidere affolutamenté una di

queſte tali legali quiſtioni : Non vi è chia

ro lume che luccichi. Mi fia lecito RFVi
* * · * * 4
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di ciocchè in cafo fimile fcriffe il Segne

ri (1) : „ E la ragion è, perchè, o noi favel

», liamo della probabilità eftrinſeca, o della

„ intrinfeca. Se dell'eſtrinfeca, come ho io

,, da fapere, quale Scuola fia degna di effere

,, più approvata, la Tomiſtica, o la Scotifti

,, ca ? Eppure ciaſcuna d'effe giudica le fen

,, tenze fue più probabili delle oppofite. Se

» dell’intrinfeca, come hoio da fapere, qua

», le in dette Scuole adduca a fuo favore ra

„ gioni più convincenti ! E quello che ho io

», detto di tale Scuole in univerfale, dico pa

,, rimente in particolare di tanti Dottori illu

„ ftri, che tenendo tra, fe dottrine contrarie,

,, le rendono al pari degne di effere credute

„ sì per l’autorità delle loro perſone indivi

», duali, e sì per le ragioni da loro addotte:”

La ragione fteffa ha vigore nella, decifione

degli Articoli legali, ne quali, o la intrin

feca, o la eftrinfeca ragione fi riguardi, fi

vede ogni uomo nella fcrittura legale peri

tiffimo, confuſo nel determinare il fuo fem

timento in pro della openione di Bartolo,

anzicchè a quella di Baldo , alla openione

del Cujacio anzicchè a quella del Donelli,

dell’Ottomanno, foftenute tutte da numero

-
! 3 * ?.

• - -

4). Segnetilettera ſuprobabilejuiz

. . . . . . , * ,
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fo stuolo di eccellenti Interpretri . Se fi ri

guardi la ragione, l’ una parte, e l' altra

adduce in fuo pro Tefti, i quali fembrano

deciſivi . . Il che non debbe recar maravi

glia, perchè come quelle controverfie non

fono fiate prevedute nel dritto, e furte fo

no nella fteffa interpretazione, o per gli cafi

avvenuti, nientë è più facile, che rinveni

re nella fteffa Ragion Civile valevoli fofte

gni per gli due oppofti partiti. Avviene in

effi quelche è frequente nelle interpetrazio

ni delle ultime volontà , dalle quali foven

te fi traggono lucidi fegni , per foftenere i

due oppofti partiti fu de’cafi del Teftatore

nè preveduti, nè penfati. - * -

Se intanto dubbio alcuno non evvi di

effervi de’cafi così dubbj e nel Dritto, e nel

fatto, che l'animo del Giudice fi vegga

fluttuante, e fofpefo, quale migliore manie

ra di ſcioglierfi da que viluppi può effervi ,

di quella prefcritta nella Conftituzione, cioè

dicidere per metà l’obbietto del dubbio fe

condo la Regola legale », che addurrò in

nanzi; anzicchè coſtituirfi giudice di quel

che meriterebbe con Legge effere decifo? Ho

di ſopra accennati alcuni efempli di dubbiez

zę tali, per le quali ne tempi vetufti fi fti

mò anzi lafciare la cofa indecifa, che efper

fi al dubbio d'ingiufta decifione; ora ne vò

addurre alcuni de tempi più“ vicini . - In

- *** |- - -- - - -, ’ Mat* *

|-

* * *

- ---- - (9
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Matteo degli Affiitti (1) vi è l' efemplo del

S. C. di Napoli, che non volle decidere la

troverfia della Cittadinanza, fe fi acqui-

驚 origine , o dal domicilio , e la

la cofa indecifa, e conchiude : Ideo non

fuit determinata per fententiam, e ne addu

ce la ragione, perchè in dubiis, non fi può

decidere contra confcientiam.Non avea in quel

cafo, luogo la diviſione per metà, per effere un

articolo generale, fe era Cittadino o no · Si

mile efemplo del Senato di Milano (2), che

confuſo da dubbi non volle , decidere una

cauſa, ci tramandano due Scrittori del Foro.

Avendofi feria rifleſſione fulla nativa

ínclinazione degl’ uomini , fi ravvifa in effi

un natural pendio a dividere per metà gli

objetti de dubbj. Nè rustici piucchè nè fcien-

ziati fi fcorge la nativa inclinazione dell’uo

mo qual fia. In effi opera il folo pendio

naturale, dovecchè negli ſcienziati le cogni

zioni , e le fifieffioni acquiſtate collo studio,

pare che un altro diverſo ne formino , e le

native cognizioni adombrino. Sono i rufti

ci facili a derimere le controverfie per me

tà. Volle per lo appunto tale loro talento

additare Virgilio, allora che pofe in bocca

4 - al

(1) Affi៨. deciſ: 284.. :

2) Ripa Decif. 21. Viv. Deciſ 92.

|

|
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al fuo Palemone un fimile giudizio . (1)

Non moſtrum inter vos tantas compone

*

re lites , - * * *

: Et Vitula digmus tu , Ć' tu .

Il che volle in certa maniera imitare ille

ftro Petrarca in quella ſua Canzone , ove

laſciò indecifa la controverfia. , ’

Pacemi aver voffre queſtioni udite:

Ma più tempo biſogna a tanta lite .

Volle fimilmente il Sannazzaro ſpiegare tale

uſanza derufici allorchè riferifce, che Selvag

gio eletto giudice del canto tra Cippo ed蠶

Pino (2): non fapendo diſcernere qual foſſe

faro più profimo alla vittoria, ambedue

giudicò degni di fomma lode: Una tale ufan:

za in effi fi ravvifa in que cafi foltanto ne’

quali non fanno inclinare l'animo ad una

parte, anzicchè ad un altra, comecchè la

ignoranza delle volte faccia fembrare loro

dubbio quel che fecondo il Dritto, non me

ritarebbe tale divifa. Il che non altera pun

- to la pruova del pendło del nostro animo -

Ancora Omero ifpiegar volle non già

ne ruſtici, ma ne’ſuoi Eroi, i quali erano

così ignoranti come i ruſtici, una tale ma

niera di giudicare. Quindi da Achille elet
- - tO

(1) Virgil. Eclog. 3. · *; .

(2) sannazzar. Arcad. Prof. K. “
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to arbitro della contefa tra Ajace ed Ulifle,

fece pronunciare, che ambo quegl’ illuftri

contendenti degni erano del contefo pre

mio (1). Di Aleffandro il grande Curzio ci

tramanda memoria di fimile giudizio fulla

contefa tra i Soldati a cavallo, ed i fanti ,

fe doveffe a primi, ovvero a ſecondi darfi

l’ onore di condurre nella lettiga quel gran

Sovrano ferito . Il pefo delle ragioni dall’

una e dall’altra parte, addotto, fu tale , che

avendo renduto dubbio l’animo di quel Prin

cipe , indotto lo aveffe a giudicargli ambo

degni del contefo onore (2), ll che è lb

flesto, che dividere per metà l'obbietto del

dubbio. Simile fu il giudizio proferto da

Scipione Africano, allorachè due Soldati pre

tendevano il premio, foftenendo ciaſcuno di

effi, di effere ftato il primo a falire le mura

di Cartagine . Per la dubbiezza delle pruo

ve , non fi potendo proferire certo giudizio

in pro di alcuno di effi, ºftimò proprio quel

favio Duce Romano giudicargli ambo egual

mente degni del contefo premio (3) fecondo

che Livio, e Plutarco narrano. Dionigi diA

- 1ա

*

(1) Qmer. Iliad. 23. **- « . . .

(2) Čurt. Hifi. Lib. 3. . . . -

(3) Liv. Dec. III. Lib. 4. Plutarch. in

Scip. , - . * - - - - : * · *

* � *

\ - - - sa
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licarnaffo (1) ci tramanda memoria di efferfi

offervata fimile maniera di giudicare da favj

Cumani, nel decidere la controverfia tra Ari

ftodemo, ed Hippomedonte. Ovunque talu

no volga lo ſguardo rinviene non che offer

vata, ma commendata tale maniera di giu

dicare ne cafi, ne quali le dubbiezze ratten

gono gli animi oneſti incerti di profferire

un determinato giudizio. E' deffo l'unico fpe

diente creduto da tutti i Savj opportuno, nel

miniſtrare giuſtizia nelle dubbietà deſcritte -

. . Lo ſteffo fiftema fi offerva ferbato dal Drit

to Romano, in cui v’ha degli efempli iſtrut

tivi, e de’canoni, onde fi determina doverfi

per mètà dividere , l' obbietto del dubbio,

quantevolte è tale, che non può interamente

per l’una, o per l’altra parte con ſcurezza

deciderfi . Infra i molti efempli tramandati

ci dalla Ragion Civile di Giuftiniano, ne ri

fceglierò i più convincenti. Propone il Giure

confulto Trifonino (2) il cafo de’due defunti

nella nave, ſenzacche vi foffero pruove, onde

fi dimoſtraffe uno defunto prima dell'altro -

Secondo il linguaggio degli Uditöri Maltefi,

* * * * * / ** la

(1) Dioniſ. Alicarn. Lib. 7. Antigu.
Roman. : - *.

:"(…) L. qui duos D. de Rei dut, i en
duobus D. de vulgar. C pupillar. . "

# e
- -
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la controverfia quinci dependente decidere fi

dovea o per l’uno, o per l’altro pretenfore

fecondo le Leggi . Il Giureconfulto però, cheº

fapeva non poterfi adattare Legge alcuna, ne

rinvenirfi certezza legale, quando manca la

certezza del fatto, determinò quella contro

verfia, di doverfi prefumere defunti ambe

due nello ſteffo punto . ll che è per lo ap

punto lo fteffo, che dividere per metà l'ob

bietto del dubbio, rendendofi così eguale la

ragione di contendere, della quale eguaglian

za neceffaria feguela era la divifionē per

metà . -- - - . - -

Propone Ulpiano il cafo, fe il Tcffatore

avendo più figliuoli aveffe dato il Tutore

Filio ne" numero del meno, non adattabile

fecondo il fenfo ovvio e letterale , º fe non

ad un folo , fe intendere fi debba dato a

tutti, il che è contrario alla lettera della di

fpofizione. Il Giureconfulto nondimeňo rifol

ve, che fi debbạ intendere dato a tutti, non

oftante che Pomponio di ciò dubitato ne

aveffe (4): Si quis filio Tutorem dederit, Ć”

plures filios habeat , an omnibus filiis de

diffe videatur, & de hoc Pomponius dubi

tat : Magis autem eſt, ut omnibus dediſſe

videatur: Se bene fi pondera la coſa, non
* * * - V • • • • . . . -

altra

() - L. ſi quis §.இ.ே Test. Tutel,

*

-
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altra ragione può addurfi di tale rifolu

zione , fe non quella, che non vi effendo

* certezza di qual figliuolo abbia voluto in

tendere, la ragione richiedeva, che tutti do

veffero di quel benefizio godere . .

Infra gl’ innumerevoli Refponfi a tal

pruova opportuni , chiariffimo è quello di

Pomponio. Avea un Teftatore fatto un Le

gato de fuoi fervi Teffitori a Titia, ed altro

Legato de’ fuoi fervi detti da Latini Vernæ

a Plotia - Tra fervi ve ne avea alcuni, i

qual? erano e Textores , ed ancora Vernæ -

Entrava "quinci il graviffimo dubbio, fe all’

uno , o all' altro de due Legatarj pertene -

re doveffero que tali, ne quali ambo le qua

lità concorrevano. Secondo l’opinare di co

tefti faccentuzzi Maltefi , quella controver

fia fi avrebbe dovuta decidere intieramente

fecondo le Leggi . Nulla importa a loro

linguaggio, che Legge alcuna rinvenire non

fi potea, per decidere quel dubbio nafcente

dalla volontà; perche bifognava deciderlo an

chefenza le Leggi, e ſenza veruna certezza.

Ben mi figuro, che fe non vi foffe la deci

fione del Teſto, fi produrrebbero da Dottori .

di oggidì alcune circoſtanze, per le quali una

qualità debba all'altra prevalere, con formare

un tiffuto di conghietture, e per meglio dire

di chimere. Il Giureconfulto Romano nondi

meno, animato dal vero ſpirito della natu

rale equità, rifölvette il cafo fecondo i det:
z (AIIll
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tami della medefima , dividendo l'iே

del dubbio per metà : Et ideo communes

ambọbus effe ; hoc enim juris eff & fi neu

trius Legati nomine , quicquam effet excep

zum : (1) Ecco dunque, che il prefcritto dėl

la Coſtituzione è al tutto uniforme allo

fpirito del Dritto Romano. · -

Simile determinazione tramandò Ulpia

no fu del cafo propoſtogli di uno, che avea

iſtituito erede l’agnato proffimo , ę, ne avea

più di uno nel grado ifteffo , ficchè incerto

fi era a quale di effi riferire fi doveste quel.

la iſtituzione . In ' quella incertezza deter. ’’

minò, çhe la eredità tra tutti - gli egual. ...

mente proffimi fi dovefe dividere (2) . Il 意」

• Giureconſulto. Pomponio (3) propoftofegli

il cafo, che non era ftata eletta la perſona . .

fecondo la volontà º del teſtatqre di quella.

tale genìa, o ceto, il rifolvette , di doverfi : ----

a tutti aggiudicare il Fedecommesto. . . . . « ',
Il Giureconſulto. Celfo propone il ca- ·藝

fo (4) : '', Titius", Ć” Sejus, uterve eorum *
-

#
|- »*

· s · · · · |- : ’ , vt- a

. . .“ * • . - . " - - º : » . . . ,獸

–

(1) L. Titiæ Testores D. de Legat. Cº

Fideic. I, ' . , – . . . *

.(2). L. Confanguineos D. de Suis ór

legir. «» ' , * · · · · · · * *

(3) - L. Labeo 忍﹑ de Statu liber. - * :

.D.de Hered institء24ی.L(4)

്. -

*
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vivet, heres mihi effo. Exiſtimo fi uterque

vivat, ambo heredes effe; altero mortuo eum

qui fupererit ex affe heredem fore : Non

può altra ragione addurfi di tale rifoluzione,
ſe non quella, che nel dubbio dividere quello

fi dovea. Un Reſponſo di Giuliano chia

ramente prefcrive la divifione per metà nel

cafo ivi propoſto (1): Igitur in hoc cafu fe

miſes fient , iraut alter femis inter eum ,

qui dominus instituti heredis fuerat, & fub

ftitutum , æquis portionibus dividatur : Se

bene fi pondera il cafo propoſto in quel

Reſponſo, non fi potrà rinvenire altra ca

gione della divifione per metà , . fe non

## quella della dubbietà naſcente della difpofi

zione - r - , , ன் -

Effendovi poi tanti chiari dettami del -

la Ragion Civile, tralafcio di far ufo del

canone Sacerdotes (2), che da alcuni Dotto

ri fi addůce per confermare la divifione per

metà nel cafo dubbio , anzi ingenuamente

dico non effere ne punto đe poco conclu

dente . . . . . |- . .

* Il fọndamento delle additate º ed altre

* · . . . . . . . tali
« . . - *

*
. . .

|

|

, , (1),. L. f pater familias 4s. D. de ե
red. inſtit. - - **-- *** -

z # (2) Cani, facerdotes Cauſa XII quaß. .

彎。 ఉ , -- - *
-

-

|

*

* **
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tali, che ben ve ne ha parecchi, Holuz

de Romani Giureconſulti , le quali per ef.

fere allogate nel corpo del Dritto , ed av

valorate dell'autorità di Legge , debbono

dar norma, fi fu quello di doverfi dividere

l' obbietto del dubbio, quando manca la ma

niera di ufcire dal bujo. In tutt' i diviſati

caſi dubitare non fi potea , che la volontà

del Testatore foffe ad un folo riftretta . Si

ftimò farne tutti egualmente partecipi, per

che dubbia effendo la perfona , la ragione

dettava doverfi dividere l' obbietto del dub

bio , fenza recar pregiudizio a veruno. In

giuſto fembrava, ficcome realmente è in un

bujo così denfo, in una dubbiezza da tutte

• le parti eguale, uno, all'altro preferire.

Lo ſteffo Imperator Giustiniano , co

mecchè nel fare le Leggi non aveſſe avuta

reftrizione alcuna o freno di non recare ad

altrui pregiudizio, pure dipartire lé più volte

non fi volle dalla via di mezzo, quando le

dubbiezze degli Articoli che decidere dovea,

tal, cofa richiedevano . Quindi in una Leg-, -

ge diffe (1): Ideo nos mediam--quodammodo,

viam eligentes: Ed in altro luogo dovendo .

decidere ": controverfia tra Proculeani, e

. ی۔ےسه.*

? h

து

, -
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Sabiniani ftimò feguire la via di mezzo (1):

Placuit media Sententia exiſtimantium: Le re

gole del Dritto flatuite nelle Pandette, ci fom

miniſtrano un dettame più generale di quello

che da qualunque eſemplo trarre fi poffa. Si

ritrova tra quelle allogata la feguente (2):

Quoties nihil fine captione inveſtigari po

refi , eligendum eſt quod minimum habet

iniquitatis : Non poteafi la regola con

cepire in maniera più corriſpondente al pre

fcritto della Conſtituzione, e più adatta a

rifolvere le dubbiezze tutte, quanto fi è la

trafcritta. E deffa una regola generale, per

la decifione di tutti i cafi i quali poffono.

-- occorrere; tra quali v’ha di molti non fu

fcettivi di divifione per metà . Il perche il ,

· Giureconfulto prefcriffe doverfi rifcegliere

quel che minore iniquità contiene , nella

uale maniera comprende i cafi fufcettivi

: divifione , per metà , e que che di tal

decifione fuſcettivi non fono . Si adatti in

tanto la regola a cafi fufcettivi di mezzana

diviſione, non fi troverà altro ſcioglimento,

in cui evitare fi poffa la maggiore iniqui

tă , quanto il dividere per metà l' obbietto

del dubbio; perchè il folo mezzº è quello,

- - • D • che |

|- ... .طباك |- |- -

: (1) §. 21. Instit de Rer. div.

(2) L. 66. D. de Regul, kur.
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3 Puð dunque dirfí che col fatto ifteffo ,

e çogli efempli,e colle regole la Romana Giu

riſprudenza ci preſcrive , doverfi nelle colg

dubbie rifçegliere la ſtrada di mezzo. Que

fto è per lo appunto quel che nella Costitu

zione della erezione del Magistrato fi trovą

ſtatuito con alcune regole , le quali anzic

chè accreſcere, ne deminuifcono l'ufo. Deb

bono quindi gli Uditori Maltefi loro mal,

grado confeffare, che la grofolana ignoran.

za, la mancanza del raziocinio gl'induce a

riputare contrario al Dritto quel che allo

feffo è conforme. Sono non però eſcufabili,

perchè il terfo dettato latino del Dritto Ro,

mano, allogato nella Ragion Civile di Gių

finiano, forpaffa la loro intelligenza . Ma

pure quando filo fi riguarda, fi rinviene un >

tale inſegnamento, di doverfi dividere i çafi

dubbị per metà inſegnato dagli Scrittori deł

Foro , che effi fi lufingano di capire. Ecco

come ne ſcrive il Menòchio (1) il quale do

po avere inſegnato , che laddove il Dritto è

chiaro non fi può eligere la via di mezzo,

foggiugne. . . |- ,^

* Declaretter locum fibi nan vendicare funą
Nò - |- juris

- - -

(i) Mensch, de artir րகி. ஆர்.
șé. Lté. I: · * ､ "･. で

|
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juris depoſitio dubia ac perplexa ாக்

effet, ut a legislatore obſervatum aliquando

uit in l. hoc Titius ff de hæredi inſtit. ubi

propter repugnantiam juris communis infii

tutus admittitur una cum fubſtituto , quem

locum einendavit Alcia. , lib. I. Di/punéi.

cap. 2. (9 prabar. §. ult, infi, de vulgº quem

declarat novo fenfu Vacon, Roma : lib 6. De.

clara: juris cap. 249. Fic etiam multoties in

interdićło uti poſſidetis, obſervant judices in

ter duos de poſſeſſione contendentes, cum pa

res funt apud utrumque probationes, ut tra:

dunt quam plures in cap licet cauſam , de

proba, latiffime Boer. q. 42 col, ult. C qu.

239, num. I, 3. , alios cafus prope infinitos

=contrefft Tiraquell. Traćła. Primigen. qu. 17.

in quarta opinione Ç” Neviz, lib. 6. Silvae

пирtia: пит. б. *

ļļ Tefauro da effi conoſciuto formò una

intiera decifione fu di tal punto, per dimo

ftrare , che ne' cafi dubbj dividere fi debba

per metà l'obbietto del dubbio : La cui fa

tica mi toglie la neceffità di a ddurre l' au

forità degli altri Scrittori del Foro, poten

do cotefti faccentuzzi rincontrare in coteſto

Scrittore Forenfe le autorità degl’ Interpetri

dalla ſcuola antica , e di que della ſua età

concordi nell’ infegnamento, di doverfi per

metà dividere l'obbietto del dubbio (1) .

- | 2 АИg|

(1) Theſaur. Decif. 89.

4
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siüllo tra le due donne contefo , di conofcere

eon quello ſperimento la vera Madre ; così

come Claudio conobbe per Madre eolei che

hegava effere fuo figliuolo , con averla ve

duta ripugnante alla offerta fattale di torlo per

marito (1). Come Alfonſo di Aragona co

mobbe il Padre, che negava effere fuo figliuo

lo uno procreato da una fchiava, per non

dare la libertà alla Madre fecondo le Leg

gi di Spagna, con averne ordinata la vendi

ta di quel figliolo (2) ; é come Carlo Ma

gno conobbe il vero autore dell' omicidio

con avere ordinato, che il Padre , ed il fi

gliuolo imputati del delitto foffero ambd

, appiccati (3), e come Ariofanne Rè de Tra

ci destinato Giudice eonobbe il vero figliüold.

del Re de'Gimmerj, con ordinare , che lan

eiaffero colpi al cadavere del Padre ., E

fempli tutti formati ful modello del giudizid

di Salomone. Tuttọciờ non ha dubbio alcunos

ma nel tempo fteffo , ficcome tutti gli atti

delle perfome ifpirate fon iftruttivi , non è

fuori di propofito ritrarne da quello ſpedien

I 3 te

(1) sveton. Claud. cap. 15. |

Þý panormi: de ai: Lìs, cap. 39.

iat (3) Barbat. in cap. præſenti de Pro.

ል?ጆ： / |- - -
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|- il modello di doverfi dividere per metà -

gli obbietti del dubbio. Quel che però dire

fi voglia fu di tale rifleſſione , per quanto ·

certamente riguarda il punto preſente, dub- s

- bio alcuno non vi è , che dalle cofe fcrit

te dal Teſauro reftiamo istrutti, di effere ta

le il concorde confenſo degli Scrittori del

Foro . - -

Uniforme al Dritto, alla ricevuta dottri

na degli Scrittori del Foro è stata la offer

vanza de Tribunali infigni della Europa .

Del Parlamento di Bourdeaux ne tramanda

un illuftre efemplo il Boerio (1), il quale

racconta da quel Senato per la dubbietà del

la cauſa efferfi ordinata la divifione per me: .

tà a 13. Settembre dell’ anno 152o.--F:li,

chiama quel giudicato judicium rufficorum,

e non lo approva in quel cafo, per la rego

la del Teſto, che nel dubbio debba pronun

ciarfi per lo Reo. Non entro ad efaminare

il fuo fentimento quale stato foffe, baftando

mi per la prefente pruova l’ efemplo del

giudicato di un Parlamento illuſtre . . Oltre

a che, nella fteffa confuſa maniera di ſcrive

fe

v.

(1) Wedi Boer. decif. Queff. XLII. dal

п. 38. - *---

**
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fe del Boerio fi può aver notizia đi molti

e Legifti e Canoniſti , i quali infegnarono

doverfi nel dubbio dividere per metà l'og

ġetto contefo. Lo ſtesto già detto Teſauro,

in quella deciſione ſopra addotta, fende te-

stimonianza, di efferfi dal füo Senato di Pie

monte ben due volte ufata , la divifid

ne per metà , avendo , egli ſcritto : Hinir

inferebam in taufa ardud , de qua late

Jeripſi ſupra deciſione proxima , dividen

dam effe hæreditatem infantis inter avum »

Ď' matrem , & fecundum opinionem means

ita tunc cenfuit Jenatus 1563. 26. Novem

bris . Er is alia taufa Aften ſuper ſtatuto

recludente feminns de qua fcripfi deċifio fois

– -ett: Þrres fuerunt tódéia cönfordaře přõÞter

*:

dubium juris artirulum ieferente , Domino

Appiano : E nel fine dicet Prædićła opinig

limitatur ; ut procedat quầndo dubium e

in jure ; fin duten effet in faćło ; ut quid

utraque pars probaret intentionem fuam, tunë

in dubio effet judicandum pro řeo Alber, in

# Titie teutores de legat: i, quem fequitur

Benedist. de Plumaino İmpl. & Felin quos

sefert, G- fequitur Boer, dist. deciſ, 43; ad

fin. dicens. ita per Parlamentum fhiffe jüdi

entum in quidaṁ ĉauſa poſſefforia . Vei ünä

ego crederem etiam hoc čaſu debere judifené

és conſultorem hortari tranfhstionem, & de:

éretum interponere juxt. Bałd. iii ĉörf á.

Í + */
*

*
|-

*



136 * -

vifo testamento Bartolucij in fin. lib. 4. fe*

eiunt quæ dicit Bart. in l. fi duo D. uti pof

ide . க

fi Il Ciríaco del fuo Senato di Mantova

rende eguale teſtimonianza (1) , rapportan

do divilo per metà l'obbietto del dubbio,

nel cafo di un graviſſimo articolo legale.

e ſupremi Tribunali di queſto Regno la

poteſtà è stata più illimitata , nè riftretta a

dividere l' obbietto del dubbio per metà.

Vi è stata ab antiquo la norma di frequen

te ufata dal S. C., ed alcuna volta ancora

dal Tribunale della Camera , che quando

"alcuna cauſa foffe dubbia o nel diritto, o

nel fatto, in vece di profferire determinata.

Sentenza, in quella incertezza interferz- il

Decreto col quale fi ordinava, che i con

tendenti foffero tenuti di compromettere la

cauſa nello fieffo S. C. In vigore di quel

Decreto, le parti o volevano, o no, deftinare

doveano per arbitro lo fteffo, S. R. C. , o

fia la Ruota, o le Ruote nelle quali quella

tale cauſa pendeva. La deftinazione di Ar

bitro era Juris , C)' faċli, come ce lo at

teſtano gli Scrittori del Foro , ed infra gli

altri il Romano, e la fteffa ragione il por

ta , dacche ogni Giudice , non che un Su

premo Tribunale, è Arbitro Juris . Di ciò
*

- * * * * * .*. * ･ free

---(1) Ciriac. Lib. 1. Controverf. 43.

|

|- 豪
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frequenti fono gli efempli preffo il Cape

ce (1), il Grammatico, l’Anna, il Rovito, il

Toro, il Marinis, che rapporta lo ftesto offerva

to in una cauſa dalla Reg.Camera. Nel Toro ,

evvi l'eſemplo del Collaterale , che dopo

fatta due volte parità nel S. C., ordinò che

la cauſa dividere fi doveste colla poteſtà are

bitraria. Rifoluzione ben degna di quell'aus

gufto confeſſo, non vi potendo effere pruo

va maggiore della dubbiezza , quanto fi è

quella, che un Supremo Tribunale con ma*

tura conofcenza di caufa, è ſtato ben due ·

volte in parità di voti . Da tal efemplo è

preſa la difpofizione contenuta z nella Costi:

.tuzione,oche fattafi due volte parità, fi dos

--ě:f2c-la cauſa decidere colla potestà arbitra
fla , |- · * * 轟

Non ritrovo, che il S. C. aveffe avuta

reftrizione alcuna di dividere l’obbietto del,

dubbio per metà, vi è bensì chiara ricor».

* - - - danza
-*

- * * * * * *

***

-

(1) . Vedi Capec. deci/ 76, n. 34 Gram

mat. deci/. 9. Anna Singul. I 14. Taſſon. de

Antef verſ. 2. Obſerv. n. a 1. Rovit. Conf.

96, n. 8. Toro Tom. 1. v. Votorum paritas

ove rapporta l’efemplo del Collaterale . E'I

Marinis Arreff. 5. rapporta l'eſemplo della

Regia Camera. Wedi Roman, de Præst. F. C.

Præfi. XXV. -
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ஃ ne mostri Scrittori di aveře deeife

quelle caufe dubbie come Arbitro Juris, &*

Fasti. Notiffima è la poteſtà degl’ Arbitri

Juris, & Fasti, di non effere aftretti a divides

re l'obbietto del dubbio per metà, ma di pren

dere que’temperamenti , che stimano più a

prepofitø . Poffono quindi conoſcere cotefti

Cenfori, e tra effi il cenfore di queſto Foro,

ehe la Constituzione della erezione del Mas

giftrato, anzicche ampliare,di molto refrinfe la

facoltà nativa ad ogni Tribunale : Su di ta

le efemplo ancora del S. C. Napoletano deb.

Mo far preſente all' A. V. E. , che una tale

potestà non fu conceffa al S. C. da Sovrani

di questa Regno, come una ſpeciale preroga

tiva, ma fu creduta congiunta alla stesta–

erezione di Tribunale Supremo . Matteo

degli Affiitti (1) che era già tra viventi nel

tempo, che il S. C. fu istituito nel i 44o.

dal Re Alfonfo 1 di Aragona, deſcrivendo

il dubbio di una caufa, rendė teffimonianzà,

che il S. C. per evitare la decifione di quel

dubbio, perfuafe a’ litiganti , ehe destinaf.

feto gli Arbitri, come fecero . În quella

eccafione dice proposto il quefito dal Vice

Protonotario di allora, o fia Preſidente del

8. C. Antonio di Alefandro, fe il S. C. po. "

Üč3
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tea cofringere le parti al Compromesto . Si -

conchiude di sì per molti motivi, e fpecial-,

mente per quello, che il S. C. rappreſenta

la perfona del Principe . Dipoi foggiugne

un altra ragione più generale : Item poſſet

effe cauſa juffa, ſi quæſtio effet dubia , Čr.

non effet derifio in terminis & effent ratio

nes pro, Č, contra, ut dicit Petrus de An

caran. : Ed indi foggiugne l'Afflitti, di aver ,

veduto offervare più volte, che il S. C.

monet partes ad compromittendum , e che ,

le parti non giugneano al fegno di farfi co

ftringere. Da tale racconto dell'Afflitti chia

ramente fi tragge, che la origine di tale po

tęstà non fu una ſpeciale conceſſione, ma ben:

si derità, dalla qualità di effere Conciſtoro del

Principe, e dippiù, che nelle cauſe dubbis

dalla fteffa dubbiezza deriva ad ogni Giudi

ce tale péteftà. 醬

Si può quindi trarre un altra concluſione,

che fe nella Constituzione non fi foffe fatta

motto di tale potestà, e riftretta non fi fof.

fe tra que'ſtretti cancelli, farebbe ſtata mol- ,

to più illimitata , come nativa ad ogni fu

premo Tribunale. Di una tale potestà ne fa

il S. C. di Napoli un ufo continuo, veden

dofi fovente Decreti cơ quali condannano al

cuno pro omnibus prætenfis , G’ dedućłis ad

una determinata fomma , la quale non ha

altra norma legale , fe non quella di fare

una vicendevole compenſazione de dubbi: :
- с
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è da più tempo bandita la primiera fuperffi

zioſa maniera, di ordinare con Decreto, che

le parti fi compromettano nel S. C., ovve

ro che s'intenda in quello compromeffa, per

chè inutilmente fi prolungava la ſpedizione

delle caufe. Si offerva bensì l’accennata ma

niera più ſpedita, e molte altre,principalmen

te nel ridurre gl' intereffi a certi tempi , ed

a certa ragione, ed a compenfare i dubbj di

una azione con quei dell'altra. Specialmen

te quando interpone le fentenze colle quali -

afſolve vicendevolmente le parti fa un ufo

tale di tale potestà , che pefa le rifpettive

ragioni non già colla bilancia dell’ orafo ,

ma colla fadera del mugnaĵo, per indurre

la quiete . E quantunque alcuni -- Autori

abbiano ſcritto , che tolta stata foffe una

tale potestà dal S. C. 3, mondimeno vanno

di gran lunga errati , come ben fu di

moſtrato dal Romano (1) . Anzi tanto è

éiò lungi , che il S.C. anche dopo il tempo

in cui fi vuol tolta tale poteſtà, ha eſercitata:

l'altra maggiore infino ad ora nan derogata

nè con Legge, nè con Refcritto di Principe,

di fare Decreti Ex cauſis in F. C. diſcuſſis ?

colla qual formola ſpiegava di recedere dał
•: - dets

هتخاسنتسضمےننستست---*-----–****––1––––1–––ــــــــــــــگج

(1) Roman, de Paff. F. C. Præst. xxv.

dal n. 18. '.
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dettame delle Leggi per alcune pric．
cagioni nello ſtefio S. C. ponderate. 4

Non è dunque la poteſtà conceffa nellą

Coftituzione , una poteſtà diſtruttiva delle

Leggi, ma una poteſtà nativa agli ſtelli Tri

bunali conforme alle Leggi. Se coftì fi è ri

putata dagli Uditori affurda , e perchè effi

grofolanamente l'han creduta fimile al Qui

hufcumque non obstantibus , e falſo hanna

opinato, che fia diftruttiva delle Leggi. Han

nola però riputata come una ufurpazione del

la loro prerogativa diftruttiva delle Leggi

tutte di qualunque più facra ſpecie elleno

fieno . Se aveffero fior di fenno, avrebbero

-ben conoſciuta raffrenata con quella al Su

; :emo "Magiſtrato quella poteſtà , la quale

può dirfi a tutti i Giudici comune , e più

ampla. - -

Uno de più riputati Avvocati Maltefi

informandomi un giorno di una caufa , en

trò nel punto della poteſtàឍ concef

fa colla Costituzione. Mi diffe , che inge

nuamente Egli non la riputava opportuna,

non perchè credeffe non effervi de' cafi dưb

biiffimi , ma perchè i cafi dubbj decidere fi

debbono colla norma delle Leggi, cioè con

pronunziarfi in prò, del poffeffore . Una tal

forta di ragionare farebbe stata più regolare

delle frottole dette dagli Uditori Maltefi, fe

la Coſtituzione aveffe tolte le prefunzioni le

gali, ed aveſſe indotta la neceſſità di far ufo.

A
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della potestà arbitraria . Ma come la Costi

tuzione ne induce tale neceffità , ne toglię

le prefunzioni legali, però il fuo raziocinio

andava a vuotọ . Molte prefunzioni v' ha

nel Dritto , per le quali il Giudice debbe

determinare , il fuo animo nelle dubbietà

nafçenti su de’ varj intrecci delle caufe . Il

Menochio ne çompilò ben groffi Volumi,

ne' quali dilatandole, e restringendole,pare che

inducano incertezza maggiore di quella vi

farebbe , fe tali prefunzioni non vi fostero ,

Quel che fia delle cofe fcritte da lui , e da

altri Scrittori del Foro, egļi non è dubbio,

che quando la prefunzione o tratta dalla Leg

ge, ovvero dalla ragion legale, corriſponde

i a pelo alle circostanze del cafo, chè decide

re fi debbe , allora ceffa la fluttuazione di

animo , e vi è la norma ficura da deciderę

il dubbio, fecondo il dettame di quella talę

legal prefunzione. Di tal condotta ce mę dan

no norma gli fteffi Tefti della Ragion Civi

' le . Di fopra ho rapportati alcuni efempli

de Tefti della medefima , ne quali per

i cagione del dubbio fi divide per metà l'ob

bietto della contefa. Eccone un'altro, in cui,

quantunque la fteffa fpecie di dubbiezza vi

foffe, pure fi decide in prò di uno, per ca

gione della prefůnzione legale . Il Teſto è

di Giavoleno (1) : Cum pubere filio mater
* · 224ísts1.

. *--- G) L. .ةم D. de Reb. dub,
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naufragio perie , quum explorari non ::
hter prior exanimatus fit, humanius e/º crede

re filium diutius vixiſſe : In altro cafo fimi

le di ſopra addotto, la Ragion Civile Romana

per la inçertezza della perſona dęfunta prima ,

prefcrive la diviſione per metà, per non ef

feryi prefunzione alcuna in prò dell'ụno, an

zicçhè dell'altro . Nel țeftè recato , perçhè

adattare fi potea una prefunzionc fondata

ful natural corſo delle cofe umane, di doverfi

preſumere prima defunta la Madrę , çome

quella che fi dębbę çredere meno vigorofa

a refiftere , fi determina fecondo la prefun»

zione, Con quęfta norma fi debbono decide»

Fe i dubbj , e questo è il frutto che țrarre

fi debbe dalle limpide fonti della Ragion

• Civilę Rómaną, le quali non mai effere pof.

fono note a colorø , che traggono tutta la

loro faviezza dal Carufa , e da alcun altra

Scrittore da dozzina sfornito e delle cognizioni legali , e di Loica , • ہی

Lo steffø dirę fi debbe in tuttę le altre

çofe, riſpetto alle quali o la Legge, o la ra

ion naturale, e altra qualunque fiafi cagio

ne abbia indotta la prelunzione fu di alcuni

obietti , ovvero in prà di alcune perſone.

Nel Dritto Romano vi è il dettame di do

, verfi (1) nel dubbio ſeguire la interpetrazio
* , ۶. . . . سمرصم - - - Il6

a * *4.***
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ne più benigna. Vi è ancora la regola, che

nella interpetrazione de contratti debba nel

dubbio prenderfi quella interpetrazione, la

quale favorifce il compratore, il fittajuolo,

il promittente (1). Celebratiffima è la rego

la, di doverfi nel dubbio pronunciare contro

al Fifco, e ben è ragionevole la offervanza

di tal prefunzione . Nelle Pandette vi è un

intiero Titolo de rebus dubbiis, in cui mol

te prefunzioni fi ftatuiſcono ne' cafi dubbj ,

Per tutto il corpo della Ragion Civile Ro

mana, in occafione di diverfi dubbj, alcune

regole di prefunzioni fi prefcrivono. La offer

vanza di tali prefunzioni legali non è punto

diftrutta dalla facoltà concesta dalla Coſtitu

zione , la quale non debbefi efercițare , fé

non quando l' animo del Giudice fluttuante

per le dubbiezze non rinviene maniera , ne

ficura norma di quelle fcuotere. il che non

mai fi avvera, quando vi è una ficura norma .

legale , quale fi è quelle delle prefunzioni ,

Prefcrive il Dritto una prefunzione in prò

del poffefore, ben è ragionevole, che il dub-->

bio fi rifolva in prò dello fteffo, allora chea

concorrono i requifiti dalla, Legge fteffa pre«

fcritti. Il che per altro nel cafo del poffeffo º

- - a mica

:
*

|- * * - :
* **

* **

-rw- - - - - - |- 7

addatti dal Cujac. Tam. 7. folk, 14áą. 4

|

() Poffono fu di ciò vederfi 17/i:
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a mio avvifo di radiffimo avviene. Ma quan

do due contendono di effere chiamati al Fe

* decommesto, ad una Soſtituzione», quando fi

tratta d'interpetrare la volontà de contraen

ti, o de’ defunti così dubbia , che dą niuna

鬣 luccica ſpiraglio da potere fcuotere i

ujori, tra quali circondato fi vede il Giudi

ce; ed in una parola, quando non vi è luo

o alla prefunzione legale , ogni ragione

detta, anzicchè fecondare il proprio capric

cio, dividere l’obbietto del dubbio per me

tà. Perchè intanto ravvifino, e coteſti cre

duti favị Maltefi , ed il cenfore di quì ,

che quanto io fcrivo è affiftito da gravifli

me autorità , vò loro addurre l'autorità di

un eruditiffimo Canoniſta, quale è il Gon

zalez , la quảle conferma nel tempo ifteffo

l’affunto principale , di doverfi dividere per

metà l'oggetto del dubbio, e la eccezione

addotta , che non abbia luogo, quando ad

una parte affifte la prefunzione legale. Egli

dopo fondato il fentimento fulla Decretą

le , che nel giudizio Finium regundorum,

effendo le pruove eguali, debba aſſolverfi il

**

poffefore , volendo folyere la oppofizione,

che fi doveffe dividere per metà , così ſcri

ve (1) : Et licet ſæpius legamus , judicem
- - - K * rem

彎

** |- *

玄

( 1) Gonzalez in cap. 111. en literis de
р -

probar. n. 17. ** * * * ** • • • • • • • • •
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rem in judicio dedustam inter partes diợi.

filfe cap. facerdotis I, 12. quæst. 4. l. fi ġa

ter 4o. ff de hered. in titut. l. 1. ff de

conjun. cum em ane liber. ID TA MEN

PRocEDIT PRoºrER PERPLEXITA

TEM QUÆ Ex Actis ResULTAt ,

NoN VERo tiB/ PR EFUMPrto ADEfr

. . PRO UNO EX LITIGATORIBUs . . .

. Una tale neceſſità di dividere l' ob

, bietto del dubbio, molto più fi offerva in

quelle dubbiezze di fatto, nelle quali egủa

le è il peſo delle pruove dall' una , e dall'

altra parte - il Pirroniſmo, Storico », come

avvertì il Bayle, e più fondato che il Filo

fofico : Principalmente ciò fi offerva ne punti

contefi in giudizio · Chiunque abbia una lieve.

conofcenza delle dubbiezze de fatti , conofce

molto bene avervi delle circofanze, le quali

perfuadono al sì, e delle altre, le quali per

, fuadono al no. Se fi ricorre alle Leggi, pon

fi trova legale pręfunzione, che ad una, o all’

altra parte affiffa, e determini l'animo: Non

che ragionevole , ma neceffaria cofa ella è

in queſte tali dubbiezze far ufo della potestà

non già, conceduta, ma tra ftretti cancelli ri:

. ftretta della Costituzione . Debbonfi quindi

, le oppofizioni fatte a tale poteſtà apporre non

che alla natia trifizia, ma ancora al non

– aver capito bene un ovvio fenfo, e di aver

s creduta neceſſità quella, che realmente è una.

mera facoltà. La quale da ogni uomo di ſen

WQ

^
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* no debbe crederfi giovevole, ed adatta a ri

parare le ingiuſtizie. Se la coltura del feco

* lo o per dir meglio l’autorità delle cofe giu

- dicate, ha renduti fuori di coteſto Principato

*獸 certi nella più parte gli articoli legali,

* ha dall’ altra parte accreſciute le dubbiezze

derivanti dalle minute circoſtanze de' fatti ,

e da altre innumerevoli fonti ne trafandati

tempi o ignote, o neglette . Il perchè non

: vi è coſa più opportuna, per acchetare l'ani

* mo fluttuante del Giudice, quanto fi è quel

* la di dividere in egual parte l'obbietto di

* quel dubbio, che mantiene il fuo animo fo

**fpefo. Quando manca queſta tale facoltà, o

* avvedutamente , o inavvedutamente debbe

* prendere per norma le proprie paffioni , le

quali ne cafi dubbj piucchè, ne certi, eferçi

tano il loro impero. Saviiffimo è quel detto

- di Terenzio: Dum in dubio e/º animus, pau

* lo momento huc illuc impellitur: Io confeſſo

* con ingenuità, che ho potuto avere l'onore

* di fervire V. A. E. colla carica di Prefiden

* te di coteſto Supremo Magiſtrato eretto, per

* chè la facoltà di decidere colla poteſtà arbi

* traria natia” per altro ad ogni Tribunale ,

* non era ftata derogata della Coſtituzione -

In altro cafo , o mi farei rimaſto di ta.

* le efercizio , o mi farei avvaluto in alcu

ni cafi „dubbi della facoltà di aftener:

mi dal dare il voto. Il che deriva, perchè

“non effendo ad alcuna ೦೧ Wi೦; CΟ

** 2 _



148 -

notcea bene non poterfi decidere alcune eau

fe intieramente, qualora non fi voglia aflu

mere il talento de’ Maltefi, di ſecondare in

tutto gli ftromenti della corruzione , |

- Una tale maniera non folo è neceſſaria

a Giudici, ma ancora è giovevole, e grata

agli fteffi litiganti, i quali nel dubbio, di vin

! cere, o di perdere, che non mai può divel

lerfi dalle cauſe di tal fatta, godono in ve

dere la deciſione per metà loro favorevolę •

Eccetto alcuni uomini pervicaci , ed indo

} cili a foffrire deminuite in alcuna menoma

parte le concępute ſperanze, in tutti gli altri

fi offerva un tale talento felicemente ſpiega

to da Terenzio. Unde ſi Diis placet: Potiwa

. quam venias in periculum Samnio ;"Fervefne .

an per das totum, dividuum face : Saviiffimo

fu quel detto di Efiodo commendato da tut

. ti , e ſpecialmente da Platone nel fuo Dia

logo V. de Republica, five de Juffo, ed in

altri luoghi (i) : Dimidium plus eſt quam

totum: La ſpiegazione del qual detto fecon

do il Vacuna è che (2): Plus est dimidiums

per fe, quam totum ; in toto enim compre

囊 henduntur duo extrema , quæ funt vitiofaa
. . . - 3736’s

.si : · * * · · - دنتشح

- 4. * ཡང་བ། -----------－------གནས་བསགས་པ། -----------------------－ جيصببسچ .

() gu, deLRJ ¢ 5, XC .
(2), Vacon, a Vacun, Declarat. Jur. List.

X芯 3 - 3 = *, } •
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medium autem ipſum eorum erit reċtum at

que ſtudioſum: Habes ergo declaratum illud

Gellii enigma , dimidium plus roto : Ma `

io credo più naturale, che la metà ficura è ·

migliore del più dubbiofo. Al che allude quel

detto di Teopompo Spartano , che credeva •

con aver deminuita la fua poteſtà , averla

accrefciuta, per la certezza attribuitagli. Il

perchè, queſte forti di Decreti incontrano fem

pre l’ approvazione del Pubblico , e degli

fteffi litiganti, quando proferti fono nel cas,

fo del vero dubbio . Ricordami bene quel

che uno ftato valente Avvocato Napoletanos

e dipoi per più anni promoffo alle cariche

più fublimi della toga, era ufo dire quando

fentiva - o che ambo le parti fi lagnavano

della decifione di alcuna caufa, ovvero quan

do ambo ne dimoſtravano godimento ; di

avere effo fcorto colla fperienza, che allora

fi era ministrata la giuſtizia con efattezza.

Non v'ha propofizione più vera di questa .

Quella ftesta maniera di decidere, o ad am

bo piacevole, o ad ambo fpiacevole, rende

pruova di non avere avuto luogo le paffio

ni , e gl'impegni. E per fine, a chi mai è:

ignoto , che da per tutto nelle caufe crimi

nali fi fa, l' arbitrato degl’indizj ? Quando

fifo fi riguarda l'arbitrato degl’indizi è per

lo appunto una decifione colla facoltà arbi

traria ſtimata generalmente neceffaria , per

che i delitti non rimangano impuniti. Non

- K 3 »* fi po

*
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ဂ္ယီ"ံr.A mai comprendere,come coſtumandofi

ed in Malta , ed in tutte le regioni l'arbi

trato degl’ indizi nelle caufe criminali ,

ove fi tratta di un oggetto più riguardevo- i

le, quale è l'uomo , fi abbia da riputare :

. ftrano negli altri oggetti meno degni.

• Ho voluto alcun poco diftendermi fu

di queſto punto, fu del quale intendo provo

care il Cenſore di qui a rendere ragione ini

ifcritto, ed al coſpetto del Pubblico del fuo,

giudizio · : , "» |- #

Non v’ha poi cofa più ridevole di quel

la riforma propoſta dagli Uditori Maltefi, di -

doverfi togliere la poteſtà arbitraria, anche »

riſpetto a’ frutti ed intereffi decorfi. Da ciò :

dimostrarono a qual grado giunga -la loro

groffezza, ed imperizia. Se alcuno promuo

ve una pretendenza di un ſecolo addietro, º

o debbe perdere tutti i frutti, ovvero con

feguirgli tutti. L'uno e l’altro è ingiuflo -

Secondo il dettame del Dritto Romano gl'

intereffi de tempi vetufti chiedere, non fi deb=

bono . Non fi vede però ſpiegazione dellad

lunghezza determinata del tempo , per lo

quale non più fi debbano gl'intereffi. Sicchèº

la cofa è incerta, ed in tutti i Tribunali fi

fuol prendere una via di mezzo, anche per

chè fi confidera effervi stati tempi di buo

na , e di mala fede , i quali non bene fi:

poſſono sfcernere con chiare pruove. Ottimo

farebbe con Legge stabilire un certo deter
*: : * · * III

|
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minato, numero di anni, fu del quale cader"

debba la condanna o degl’interesti, e de frut

ti’. Tal cofa fi era riferbata per lo nuovo

Codice, in cui fi fiffa il tempo di trent'an

ni prima del giudizio moffo", o rinnovato .

Nella Costituzione per la erezione del Tri

bûnale non fi doveano fare Leggi particola

ri', e però fi pensò di dare la poteſtà, arbi

traria, da regolarfi fecondo il pefò delle cir

cóſtanze. Si ſpiegò chiaramente la ragione?
che in tale maniera evitato “fi farebbe 1 af

ſurdo facile ad avvenire, che delle volte per

lá mole degl’ intereffi décorfi fi dä meno di

cchè chi debbe confeguire cinquanta, o

cento annate decorſe, ne confiegue meno di

cộlui, che debbe confegủirne diece. Affurdö

che tuttodì fi compfange in que Tribunali;
che di tale potestà natifå a tutti i Tribuna

ſi non fanno ufo. Queſti fono per lo appunt

to que cafi, ne’quali il fummum jus est fumi

tha injuria; ovvero che la'equità traligna in

ingiuſtizia. Ottimo però fu il provvedimen:

: dato colla Coſtituzione di decidere tali

punti colla potestà arbitraria . . . . ----

: , Similmente non può effervi cofa più

řagionevole , quanto il poter determinare i

frutti con una certa norma fenza commet

tere liquidazione a Periti . Tale facoltà fi

diede al Magistrato, quando dagl'atti della

cauſa v'ha fegni tali, onde indurre fi postano
- - --* *--* ----****** *i vo: *

*

• . - K“4

» * * *
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i votanti ad un giudizio prudenziale. Anche fu

• di ciò fi vide la groffezza degli Uditori Mal

tefi. Effi crederono, che foffe neceſſità quél

la che fu attribuita come facoltà: ficchè vi

formarono un capo di riforma. Eppure nel

la Coſtituzione fi da una femplice facoltà »

coficchè quando mancano quelle pruove, on

de i Giudici determinare pofano il loro ani

mo, fi debbe commettere la rigorofa liqui

dazione giudiziale .

p്. N': mi diffendo ful punto della riforma

#::::::-LV foggiata full'altra potestà attribuita al
perire i Magistrato, di temperare il rigore della Leg

rigore dellege in alcuni cafi, per effere pianiffima la ri- .

Leggi . pofta . La Coſtituzione ifteffa chiaramente

addita, che non fu punto data la potestà di

temperare il rigore delle Leggi, fe non in

due cafi, cioè quando la rigorofa offervanza.

della Legge recaffe onta all' onore di oneste

Famiglie ( purchè n n fi trattaffe di cafti

gare i rei ) ovvero quando la ecceffiva mo- *

le degl’ interefi decorfi ridurrebbe in men-,

dicità le famiglie. In queſti cafi fi diede la

facoltà, di temperare il rigore dalla Leĝ

蠶 . Non v'ha cofa più ragionevole di tale

abilimento. Si tratti, per cagione di efern-,

* plo, di toglierfi la educazione di una fanciul

la alla Madre vedova, per la vita non one

sta che mena. Secondo le Leggi debbe pruo

varfi la inonestà della vita Edizilmer:
1
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Ciò farebbe lo steffo che infamare una ಸಿ.

glia . E’ opportuno ed ufuale in tali cafi re

ceđere dal rigore giudiziale, ed avverare il

fatto in altra maniera. Innumerevoli cafi di

tal fatta tutto dì avvengono . Riſpetto al

punto de' frutti nella Conſtituzione non altro

fi fa che rinnovare il Dritto Romano. Non

farebbe ſtata cofa irragionevole il dare in

alcuni altri cafi la poteſtà di appartarfi al

quanto đelle Leggi , L’ Areopago di Atens

avea la poteſtà di giudicare fecondo i fatti

per privata fcienza noti , ancorchè le pruo

ve non vi foffero (1). V'ha di molti Tribu

nali in Europa,i quali in certe circoſtanze han

– fatto e fanno ufo della potestà di decidere fe

condo i motivi negli atti non provati (2). In

fra gli altri il S.C. di questo Regno in ta- -

li cafi ha fatto ufo della formola : Ex can

Jis in F. C. difcuſſis : oggidì non ufata, ne

abolita, ma ſpiegata con altra frafe. In co

teſto Principato fu creduta perniciofa tale

-
po-a

*

4. *– =– - - ----

vu «

(1) Vedi Sigon. de Repubblic. Athen:

lib.I. cap. IV.

(2), Guid. Pap. q. 437: e 579. Graffaliis

de Regal. Franc. Lib. i. Čriftin. decif. Belg. !

186. Clar. Ş. fin. Praći. crim. qu. 85. num. .

I O, - . -
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ಘೀ , perchè non vi fono quegli uomini .

almeno,óra, che fioriſcono in queſto Regno..

E da ſperarfi , che mercè gli opportuní

proºvedimenti prefi da V.A.E fi veggano tra

breve fiorire le lettere, e con efo i fentimenti

di verạ, oneſtà . Sulla confiderazione di tale

mancanza di uomini, fi pensò restringerla in

maniera, che turtą la potestà concefa fi ri

dụce alla facoltà generale d'interpetrare le .

leggi ,,mesta unicamente per liberare cote

fị Giụdici da pregiudizj tra quali fono av.

vịnti, ed inceppati: La riforma, då effi pro

pęsta di doverfi offervare le Leggi, contenea,

quelçhe nella Cọnstituzione fi prefcrive . Si

offervano lę Leggi non già quando fi atten

# la cọrteccia delle parole,ma bensì quando

riguarda la mente : Scire Leges non eſt

yerba earum tenere, ſed vim C poteſtatem:

fgriffe il Giureconfalto Cello: E questo per

19 appunto, è il prefcritto della Costituzione,

cioè di poterfi temperare il rigore della Leg

ge, conſervando lo ſpirito e la mente della

Legge, cioè quel che fi debbe nelle Leggi

principalmente attendere. - - -

- Đ:: umiliate alla ſublime intel

ligenza dell’A.V.E., può ſcorgere quan

to debili fieno, e ridevoli le armi,colle qua

li han voluto efpugnare un opera per tutti,

gli aſpetti gloriofiſſima: Ammirevole 91ಿ
- ? *** * 4 وح -

**

*

*
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fi rende la fublimità del giudizio dell'A.V.E.

che in cotesto Principato udendo tali quere-e

le proferte da que' che fono più riputati , ,

ha faputo colla ſua penetrazione conoſcere

tutte le riforme propoſte, come mere produ-4

zione della ignoranza, e della triftizia. Sic-,

chè con una commendabile coſtanza ha con=4

fervate ferme tutte le ftatuite cofe , e 'l lo-f

devole fiftema mesto. Le voci del Pubblico;

rilevato da tante girandole, rendono all'A.V.E.,

quel merito, che non mai può degnamente,

eſprimerfi . Non vi è nel vero in tutto il ,

Pubblico altri, che agognate aveffero quelle :

tali ridevoli riforme, fe non gli Uditori, i

due Giudici, ed il Fiſcale della Castellania: , ;

Anzi ingenuamente confeffare debbo, che is

due Uditori, quantunque miraffero di mal:

occhio il Magiſtrato eretto, come avverfo.

alla loro diſpotica autorità, non olarono di

promuovere tali Riforme , fe i non quando,

quell’incolto allora Uditore umbratile, per,

tramifchiarfi negli affari, cavò fuori il fuo,

rozzo, e ridevole foglio. Allora effi non

per motivo d'intereffe, ma per racquistare

ii difpotico dominio , nell’atto di deridere

le fcempiagini dell’ intrufo | reformatore »

formarono quel chirografo del quale ne:

ho infino ad ora diviſati gli errori. Fu quel

lo diftefo dal mafimo degli Uditori, quan

to più perito degli altri Maltefi, altrettanto

più pregno di Pregiudizj , e Pervicace ಬಣ್ಣ:
,: tie

4

į

*
«
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fue opinioni , ed indocile ad arrenderfi a

qualunque fulgore , che gli luccichi , co

mecchè debba confeffare il vero, di effere

Egli non avvinto ad intereffi ( raro efem

plo tra Maltefi!) e di effere ftato tratto uni

camente dalla idea di abbattere quel Tri

bunale avverfo alla difpotica autorità degli

Uditori, e per confervare al fuo paeſe quegli

ufi da lui riputati, come i migliori di tutto l'

orbe terraqueo. Servì di mantice l'altro U.

ditore per le cagioni fteffe,fenza fine di pro

caccio, potendofi anche nella ſcelta di am

bedue ravvifare il fino diſcernimento di V.

A. , nell’ avere riſcelti i migliori tra Mal

tefi ... Ambo fi avvitarono non perdere la .

occaſione loro porta del teſtè detto umbratile

Uditore , il cui fine era indiritto a rivol

gere foffopra tutte le coſe, per racquistare

la ingerenza negli affari , donde tratto ne

avea provecci di molto confiderevoli . E'

quindi voftra ſomma gloria l’aver faputo ben far

ufo del favio avvertimento de’ Politici, che

fu delle cofe riguardanti il comune interef

fe, debbe il giudizio del Pubblico preferirfi

a tutti que dettami de creduti favj, i quali

ancorche ifpinti non foffero da grave paffio"

ne-, non mai fi debbono preferire alla fpe

rienza, ed al comune giudizio anche della

vulgar gente in queste tali conofcenze più

di qualunque favio avveduta . La vostra gloº

ria, il vostro onore farà immortale in ******
* С
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sto Príncirato più per tale benefizio , 器
per altri innumerevoli co quali ricolmo lo

av te. Quantunque io ben conofca, che lo

fiefo fið diſcernimento, la steffa faviezza,

le quali vi moffero ad erigere » , e cºn

fervare nello ſteño fiftema col quale erigº

fte il Supremo Tribunale, il fapranno con

fervare in avvenire, pure ho creduto conve:

nevole fottoporvi queste mie confiderazioni
fu di tal punto, unicamente Per ifvelare le

trame di cotęfta quanto ignorante 1 altręt

tanta ſcaltra, ed ingannevole genìa: H2av:
to anche in mira di provocare il Cenfore di

qui a rendere ragione al coſpettfo del Pub

– blico del ridevole fuo giudizio formato Per

colpęvole connivenza ,

к А с і о м А м Е Nто III. .

pella neceſſità di un nuovº Codice • -

|- 1.

- S: utile e neceſſaria per la retta am- i dinº

ministrazione della Giustizia in cotesto #:#;
Principato, era la erezione di un Tribuna: Juºlo dei

le Collegiato, così utile ed ugualmente neceſ.

faría è una compilazione regolare » e metº neceſſità 2.

dica del Municipale, o Nazionale, che di nuovi Co
re fi voglia, Dritto del medefimo: La fa- dici .

|- viiſima deliberazione del Sacro GeneralCa

pitolo'uniforme a difegni dalla vostra fubli

:ಂو(ادهفents prima conceputiوويمه.

* * .
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fare una tal cumpilazione. E perche gli U

ditori , ed i Giudici Maltefi ben intendoho

* effere deffa ferale alle loro rapine, ed al loro di

fpotiſmo, il cui unico foftegno è ripoſto negli

ufi del Paefe, però proccurano con tutte le

loro girandole impedirne la pubblicazione .

"Il perchè ho riputato convenevole far pre

fenti all' A. V. E. le ragioni della precřfa

} neceſſità che vi è di cancelláre finanche la

* memoria di quella ridevole compilazione pub

blicata nel 1723. In tutte le culte regioni della

'Europa fi da opéra alla compilazione de'Codici

" delleLeggi,anche dove più regolate fioffervano.

Molto più ciò fare fi debbe in un Princi

* pato, in cui tutto è confuſo, tutto è fregola

v to . V” ha delle cofe le quali fönô ifpirate

dal fanatiſmo del fecolo » come dirò innan

zi; ma v'ha delle altre, le quali nel tempo

„fteffo ricorrono per una neceffità , , che in

- tutte fi fperimenta, come è per lo appunto,e

la compilazione de Codici; Tale è fata, e

. ... * 'farà fempre la condizione del Drittto, cofne

, , ' ce l'addita la fteffa Storia del Dritto Rôma

· · · ao , e la riflestione fulle fue vicende, la cui

-- : , conoſcenza fvela la cagione di tale gene

* rale neceſſità , e fpecialmente in coteſto

. . . . Principato . * * . * a * -- -

, க. t Non vi è chi ignori le varie vicende,

ed il vario ftato del Dritto Romano , " che

, dopo le catene di tanti fecoli , tuttavia im- .

a Pera nelle cultiffime regioni della naftra’Eu

ToPa.

* , ,

-

|

*



|

ropa. Cominciarono quelle Leggi collo fếí.

fo naſcere di Roma, ę riceverono tratto trat

to il loro accreſcimento da quelle giunte fatte

in proceſſo di tempo da Re, ſecondo, che le

urgenze dello ſtato le richiedevano . La ti.

rannide di Tarqụinio, ed il diſpotico impe.

, ro, ad onta delle Leggi fondamentali di quel

, Popolo da lui uſurpato, produffero non che

la difulanza, ma l'obbllo ftesto delle Leggi.

. Il perchè Cajo Papirio formar volle il pri

mo Codice, in cui racchiuſe tutte le Leggi

- Regie, per confervạrne la memoria. Fu quel

... lo un Codice non proporzionato alle urgen

ze di, un Popolo , nè fornito di legittima

autorità, Solo, fervire potea per ụna memo

ria, ed una notizia storica di quel Dritto :

Dopo la eſpulſione de Re, fi regolavano gli
affari con un Dritto incerto racchiuſo fra

foli Patrizi, da quali folamente fi formaya il

:; collegio de Pontefiçi,unico depofitario delle

Leggi, dalle azioni delle medefime, ę degli

atti chiamąti legittimi . Erano effi, ufi di

· , , renderle palefi, come oracoli dalla cortina di

Apollo, fecondo le dimande, che loro fi fa:

: ceano : ln tale maniera fi arrogavano, fu di

, quel Popolo un diſpotico dominio : Le fedi
zioni della Plebe , le rogazioni Tribunizie

gli coſtrinfero loro malgrado alla publica

, zione delle Leggi delle dodici Tavole. La
promulgazione di quelle, che formò il fecon

da commendatiffimo Godice del Dritto-Ro

\ stâHQ.

e
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mano non franfe punto le ritorte della ple

be, per l’arcano tuttavia ferbato delle for-

mole , la cui conoſcenza era neceſſaria per |

tutti gli atti giuridici , ed i contratti · La

divulgazione nondimeno di que neceffari

prefidi del Dritto fatta da Flavio , e la

pubblicazione della nuova giunta fatta da |

Patrizj, feguita per opera di Sefto Elio, rende-

rono tutte le parti del Dritto manifeſte , e |

bandirono quel perniciofo arcano . La Giu

riſprudenza nohdimeno fi rendette molto in

tralciata per le tante fonti di dritto, le quali

nel tempo fteffo vigevano, ed in procesto di

tempo produffero una confufione tale , che

indarno defideravano gli uomini più infigni

di quella Republica, comę Cefare,. Pompeo,

Cicerone , darvi riparo col ridurre in una

ſpecie di arte quelle fparti e vaganti Leggi.

O per la difficoltà della imprefa, o per qua

lunque altra cagione , effendo tali idee ri

mafte ne'foli voti, la confufione fempręppiù fi

accrebbe fotto l’Impero.Al numero grande del- "

le Leggi, de'Plebiſciti, e gli Editti, de Senatus

Confulti promulgati reſpettivamente fotto i Re,

e nella黑醬 libera, fi aggiunfero i Re

ſponfi de Prudenti di maggior vigore avva

lorati da Augusto, le Coſtituzioni, e le Ora

zioni de Principi. La cognizione di un Giu

reconfulto dovea tanto diftenderfi , che ap

ena per tutto il corſo della umana vita con

inceffante studio, fe ne pota apprende , un

** * * * * * “funto
*** ----

-
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funto. Si confeguì nondimeno allora un be-

nefizio non lieve, che mercè il Dritto ono

rario , ed i Reſponfi de’ Prudenti, ſcoffa la º

primiera ſuperftizione , e rigore , il Drittos

Romano pervenne ad un fenfo di sammire-» ,

vole equità . . . . . . , , 1 ***

La compilazione dell' Editto perpetuo,

fatta da Salvio Giuliano , e quella ſuffe-4

guita dell Editto Provinciale, recarono alcun

follievo alla confufione , ma fu molto lieve

fe fi riguardi il bifogno. Ambo riguardavaº

no una parte del Dritto la meno difficile ?

I due Codici Gregoriano , ed Hemogeniano

formati di privata autorità , racchiudendo

poche Costituzioni; laſciarono ail corpo del

Dritto nel bujore , e confufione primiera,

la quale - per le nuove Leggi promulgate,

anzicchès deminuirfi, tempre più fi accrefce

va. Il Codice fatto förmare dal grande İm»

peratore Teodofio, avrebbe , dovuto effers

di gran giovamento , ma per efterfi più

fu degli obbietti del pųbblico dritto , chę

del privato rigirato , non potea certos dare

riparo alla gravistima confuſionet di-quella

Giuriſprudenza, la quale fu delle materie più

difficili, quali fono quelle delle volontà de'

defunti, e de contraenti, ma nello stefio tempº

più frequenti, da Refponti de'Giureconfuiti,

anzicchè dalle Coſtituzioni de Principi dipen

dea. Può ognuno oflervare, che i Romani con

fino diſsernimento ſi rimafero di far, Leggi

ullaاL۶هدهعيف|
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fulla interpetrazione delle volontà, ed appes:

na pochiffime ne promulgarono. Conobbera

effi bene non ellere fulcettiva di general det»

tame una materia, in cui i particolari tegni

di volontà, le varie circoſtanze, ed intrecci

de fatti, cofiringono di porre in non cale tutº

ti i generali canoni. Il perchè amarono me

głio tale difficile materia riſolvere per mez

zo de Reſponfi relativi a cafi propoſti , chę

colle generali determinazioni, alle quali net

tampoco la umana prudenza perſuadeva di

poterfi aggiugnere generali eccezioni , paris

mente ſoggette ad effere fmentite delle para

ticolari circostanze de fatti .

Idea più ampla aflunfe l' Imperadog

Giustiniano, il cui Dritto dopo il çorto di

dodeci ſecoli ancora impera . Dovea reçare

alcun (ollievo alle cole del Foro quella più

difteia , comecchè in alcune parti difettofa

cornpilazione , te aveſſe potuto acquistare in

queſte parti della noſtra Europa il fuo im»

pero. Ma perchè poco dopo, la Italia manas

mesta da Longobardi, non più riconobbe l'

ilmpero · Romano , e le altre parti della

Europa erago state già prima occupate dal

le Nazioni del Nort , perciò fi vide da

: una meſcolanza tale di Britti, che

non fi potea içernere a quale de' diver

fi Dritti daré fi doveste la divita di Dritto

imperante o dire fi voglia comune. Ciatcu

«no avea la libertà di vivere ſecondo quei

* .ே - * Dritto

V
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Dritto che gli aggradiva, ed a fuo

cambiarlo. Non era cofa infolita , che fe

duti effendo otto, o dieci ad una fteffa menº

fa , foffero ſtati a diverſe Leggi fottopofti ,

Quanto grande foffe la confufione quinci

nafcente, può con lieve rifleffione conofcer

fi . Indarno fi pensò dare rimedio a sì graq

male con alcune Leggi , che prefcrivevanq

la profeſſione del Dritto, perchè la confufior

ne , e la barbarie ogni rimedio rendevang

efimero, e le Leggi perivano nello ſtrffo nar

fcere , ! » å - -

Si cominciò a fcuotere tale confufion

in parte nell’ undecimo fecolo, allora che i

Dritto Romano di Giuftiniano racquiſtò fų

. tutti, almeno in alcuni oggetti,il perduto im

pero in vigore della, fua equità , anzicchè

per ordine dell' Imperatore Lotario , com

alcuno falía opina. L'ufo di leggerfi q

Dritto nelle publiche Univerſità , e la car

nofcenza in quella maniera divulgata , in

dufte la maggior parte delle regioni dellạ

nostra Europa a deparre tratto tratto le bar

baro Leggi, e ricevere l'ufo delle Romane.

Molto giovò alla restituzione di quelle

Leggi, la Scuola da Irnerio aperta in Bolor

gna dintorno al principio del ſecolo duode

cimo . Un tal eſemplo fu ſeguito non folę

in Italia, ma ancora nelle altre regioni. Spe

sialmente in Iſpagna ſotto il Regao di Al

* ةمهعرد.ق.ه.::--ةمةمةمواههمهمه.ق
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fonfo nono, o come altri

vide il Dritto Romano nelle Legg s hlama

te délie Partite , nel materno idóma Spa

gauolo ſpiegato, e pubblicato :

Nel tempo però, che il Dritto Romą

no acquistava da per tutto il fuo impero, i

Popoli tenaci di alcune loro vetufte ulanze,

le riduſſero in iſcritto, ovvero co Statuti le

avvalorarono, perchè non andaffero o in ob

blio, o in difuſanza per lo vigore delle Ro

mane Leggi a quelle contrarie. Eccetto non

dimeno que particolari ſtabilimenti, il . Drite

to Romano racquistò il ſuo impero general

mente in tutto ciocche non era particolars

mente derogato. ’ ” * * * * .

La ignoranza nondimena degliº Interpea

tri , a quali era presto che ignoto il Romas

no linguaggio, e le Romane ufanze, il cam:

biamento de costumiſ , la introduzione di

nuovi contratti, di nuovi generi di difpofir

zioni, renderono il Dritto Romano pieno di

ſpeſfifhmi bujori così nel Foro, come nelle

Academie . I più grandi , e rinomati Inter

petri, anzicchè l'uffizio d’interpetri , fece

ro quello di meri indovini . Scrifiero fcem

piatiffime cofe nella interpetrazione di quel.

le Leggi, per cui vi erano bifognevoli mols

te cognizioni , delle quali n’ erano privi 2

Effi nondimeno colla fcorta della ragion nas

turale , e çoi riguardare il Mondo vivo,ins

divinando le più volte colpirono al legno. Delle

----

volte :
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volte colle foro interpetrazioni distruffero #
Dritto, ma nel tempo fteffo che quello di

ſtruffero, fi renderono coſtruttori di un nuovo

ottimo Dritto. Furono per tal ragione detti

dal Grozio Peſimi Juris Interpetres, optimi

Juris conditores. -

. La confuſione derivante dalle diviſate

cagioni era tale, e tanta ful punto del Drit

to , che di radiffimo vi luccicava certezza

fu di alcuni pochi obbietti. Si dovea diſpu

tare fu di tutto, ed indovinando dire alcu

na cofa fu della pratica da ferbarfi ne giudi

zj. La intralciata maniera di diſputare paſsò

- dalle ſcuole Peripatetiche nella Giuriſprudenza,

nella quale i Commentarj furono così grofii,

e fmodati , che fu d'uopo introdurre , fecon

do la ufanza delle Scuole, alcuni Breviari,

e compendj fotto varj nomi. Le difpute fa

rebbero ſtate così eterne, come nelle Scuo

le Peripatetiche fono, fe un fiftema prestoc

chè generale introdotto, non aveffe tratto

tratto indotta quella certezza del Dritto,

che indarno fi avrebbe potuta confeguire

colle diſpute degl’ Interpetri . Debbbefi tale

benefizio alla istituzione de Tribunali, colle

giati fupremi, la cui autorità induffe la cer

tezza fu de principali articoli controverfi

fulla interpetrazione della Romane . Leg.

gi . Quando uno ſtęffo articolo fi era in

quel Tribunale decifo fecondo un fentimen

to, s'induceva in quello, anzi in tutta la
· · · * Т. 2 rf.
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regioné a quello foggetta una fpecie di ries,

ceffità di decidere in quella maniera gli fteffi

articoli. Le frequenti decifioni uniformi da

vano fu di quel punto un autorità eguale

a quella delle Leggi . Era quindi inutil co

fa rinvangare ragioni, ed autorirà per ab*

battere quello, che fecondo il Dritto Romano

appellare fi poteva Jus receptum. Sicchè gli

Avvocati tralafciarono di più diſputare tu di

que punti , e rivolgevano le loro cure ed

unire circostanze di fatti, per le quali crede

vano, che quello ſtile di giudicare non do

veffe aver vigore i nelle particolari caufe da

effi difeſe. Si dovette non poco diſputare e

contendere ful valore di quelle circoſtanze

delle volte tratte dal Dritto , le più volte

dalla naturale equità . Con tali diſpute , e

giudicati fufſeguiti riceverono la loro certez

za ne' diverfi riſpettivi Principati non ſolo

le controverfie principali, ma ancora molte

generali eccezioni più frequenti , eccetto

quelle le quali dipendono dall’ intreccio di

varie circostanze non fufcettive di alcun de»

terminato catalogo, o di alcuna general nor

ma · Giovevole di molto ad indurre lä

bramata certezza del Dritto fu la dili

genza di coloro, che fecero opera di rac

corre le decifioni da alcuni Supremi Tri

bunali emanate. Tramandandofi così la me

moria de' giudicati fu degli Articoli fu de'

quali l'obbietto della cauſa fi rigirava , e

* VG
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vedendofi la costanza di giudicare, non 曾
*i era campo di far diſpute fu di quello

stesto Puntº : La Ruota Romana fu la pri

mº a Pubblicare le fue Decifioni , ma ia

incostanza de fentimenti fovente opposti da

qușii augusto Tribunale adottati, toglieva †

utile della bramata certezza, perchè ognuno

6 lufingava di farla recedere dal primie.

*o fentimento. Si conſeguì bensì nelle riſpet

eive regioni la certezza per l'opera de priva

di Scrittori , che raccolfero gli efempli de’

giudicati · Si attribuiſce questa gloria al no

trº Matteo de Affiitti primo compilatore

delle decifioni del S; G Napoletano, da lui

Pubblicate nel principio dei decimo festo fe

colo , non vi estendó nè in questo Regno ,

*nè in altra regione alcuna compilazion: de:

giudicati prima dell'Affiitti . Vi era ſtato

nelle Francia Gio: Gallo, il quale a un di

; Preſſo il 138o avea formáto le fue Quistio

|0 ni ». nelle quali avea tramandata memerta

i di alcuni giudicati del Parlamento di Pari

** Ei 5 nondimeno per averle divulgate ſotto il

, nome di Quæstiones, e per averie eſaminate

1 tome Quistioni, non fu riputato come com

| đi Decifioni. Gli fu bensì tra effi dato

uogo nella compiazione delle Decifioni

stampate in Lione in tre Tomi nel 1588.

L’eſemplo del nostro Affi tti fi vide

4 da per tutto ſeguito, e molte compilazioni

! di deciſioni fi divulgarono. Si aggiunſe quin
, * I. 4 di
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di al-vostrofuolo degl'Interpetri, quello de

decifionanti , i quali in gran numero fenza

ordine raccolfero le Decifioni de’ rifpettivi

aloro Tribunali . Il Paponio nondimeno nel

la Francia nel fuo Corpus Juris Francici, e

’l-Fabro; nel Piemonte col fuo celebre Co

t dice , fecero opera di raccorle con certo, e

determinato ordine. Il quale difegno fu mol

to commendabile , come quello che ordina

riamente rende iftrutti i Lettori della fer

mezza e concatenazione degli Articoli nelle

riſpettive materie. Il Toro in queſto Regno

* * concepì un diſegno di tutti gli altri più am

* plo, e diftefo, con avere raccolti in otto

"volumi in foglio le Decifioni tutte del S.

; g. di questo Regno rapportate dagli altri
Scrittori infino a fuoi tempi . Se invece di

* difponerle a guiſa di Dizionario , aveste fe

É guita la distribuzione metodica del Fabro,

so del Paponio, la ſua opera di tutte le al

stre "più copioſa, meriterebbe effere in tal ge

nere a tutte le altre preferita. 島

* . L’autorità de’ſupremi Tribunali traman

data per mezzo de compilatori delle decifio

ni, e di altri Scrittori del Foro recò al Drit

to quella certezza , la quale non mai per

mezzo delle difpute e delle ragioni confeguł

re fi potea. Vedendofi le replicate Decifioni

de Supremi Tribunali fu di alcun Articolo,

veruno ofava rivocarlo in Dubbio . Sicchè

tratto tratto fi rendette certo il Dritto negli

* * * arti
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artieoli, e circostanze principali, sീi്

folamente que dubbj, che dalle varie circo

flanze de fatti derivano . Il vero fine del

le Leggi è d' indurre la certezza alla pub

blica falute neceſſaria. Quindi, eccetto alcu

ni pochi generali dettami della natural ragio,

ne , i quali da tutti offervare fi debbono , *

fi ſperimenta di continuo , che fiorifcono, -

e fuffiftono i Popoli ad oppofte Leggi ſotto

pofte . E’ però inutile la ditamina del peſo

delle ragioni , fu di cui que tali giudicati

fondati furono, femprecchè abbiano indotta

la certezza derivata dalla pubblica autorità -- "

de Magistrati ſupremi, istituiti dalle reſpetti- ,

ve poteſtà civili . . . . - -:

veva nella diviſata maniera la ſua certez- Della ne

N El mentre però il Ďritro Romano rice. Ir.

za , fi vide, indotto , o, ampliato ne' diver- #ff: de

fi dominj il dritto Municipale . I :',
- poli tutti fecero opera nello fteffo tempo gi Nazio

« che racquistò il Dritto Romano il per- iai:

duto impero , di confervare alcune an

tiche ufanze del Paefe. Si fecero quindi degli

Statuti per conſervarle intatte. În tale ma

sniera s introdufle il dritto particolare detto

o Municipale, o Patrio, formato dalle Con

fuetudini ridotte in ifcritto, ovvero da Statui

ti nel principio in piccolo numero, ma di

poi accreſciuti fecondo le occorrenze . Colla

fperienza , coll' ufo del Foro , colle nuove

trifizie che fi fcuovriváno , fi vide la ne

ceflità



*ίγσ

estità di promulgare a quandº a quande.

nuove Leggi, colle quali o fi decidevano le

dubbiezze inforte fulle primiere , ovvero fi

ampliava, o restringeva la loro difpofizione,

o a nuovi difordini, o íconcerti fi dava prov

vedimento. Promulgandofi tali Leggi fecon

do le occorenze , nel tempo ftesto che il

ritto Romano acquistava la ſua certezza ,

mercè l'autorità de’ Tribunali Colleggiati, il

forpo delle Leggi nazionali delle riſpettive

regioni un notevole accreſcimento appoco

|- နုိင္ရုိ ricev va. Vi era l'incoveniente, che

uelle tali Leggi da tempo in tempo pro

mulgate effendo fparte, e vaganti,nè raccolte

in alcun င္ဆို႔ို့ , indoffavano il peſo non

lieve di doverle ripefcare nel cafo dị bifogno.

$icchè delle volte la loro ignoranza gravif-

fimi errori cagionava . Per tale cagi one ne

derivò la neceſſità di farfi la compilazione

del Patrio Dritto , la quale fi vide quafi

nel tempo fiefſo nafcere ne diverfi Dominj .

Il che avvenne,perchè quafi nel tempo ftesto

nelle varie regioni della nostra Europa rac

quiſtato avendo il Dritto Romano il ſuo inn

pero, cominciarono in effe i particolari Statu.

ti , i quali in alcune regioni maggiore , in

altre minor accreſcimento, fecondo le diver

fe"醬 riceverono . M

Egli fembra che in questo Regno pri

macchè in qualunque altro fiafi fcorta ta

neceſſità., varie Leggi vi ſono statë:
* · * *

|
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delle - quali alcune raccolte furonò dagli

fteffi Sovrani in un corpo. Tale fi fu quel

lo delle Costituzioni dette le Confitutiones

Sirulae pubblicate dall' Imperator Federico

II. infin dall'anno 1221., o come altri vo

gliono 1 231. In quella compilazione allogò

così le Costituzioni da lui promulgate , co

me quelle degli antecedenti Sovrani , co

mecche dopo quella compilazione avendone

altre promulgate, ſtate foffero per privata di

ligenza alle prime unite. Dipoi effendo paf

fato questo Regno nella Real ftirpe di An

giò nella perfona di Carlò I. d’Angiò, che

conquiſtollo nel 1266., e 'l tramandò a fuoi

deſcendenti ( i quali il fignoreggiarono infi

no al 1434., in cui quella Real profapia fi

eftinfe) furono da effi molte Leggi promul

gate, fotto,il nome di Capitoli. Furono di

poi tutti raccolti in un corpo per privata

diligenza . Anzi la fteffa Regina Giovanna

II. ultima di quella genìa, ebbe cura di racº

corre in un corpo i Riti della G. C. della

Vicaria. Si unirono ancora i Riti della Re

gia Camera , per privata autorità in un

volume. Le Prammatiche nondimeno comin

ciate a promulgarfi da Alfonſo I. di Arago

na erano vaganti. Se ne cominciò a fare la

'collezione in un Corpo, a un di preſſo la me

tà del deçimofeſto ſecolo,da Proſpero Caravi

ta, fufſeguita indi da altre. Ma il raccorre con

terto ordine in un folo corpo tutte le varie

*, * * Farti

-
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parti del Patrio “Dritto fu opera întrapreſa;

e condotta a fine con privata autorità dal Rcs

gente Carlo Tappia Marchete di Belmontes

Opera che quantunque avvalorata non foffe

della Regia autorità , recò nondimeno gran

giovamento alle cole del Foro. Per diligen

za ancora de’ Profeffori a quando a quando

fi videro pubblicate varie compilazioni del

le Prammatiche. Infra le altre, vi fu quella

fatta nel 1688 dall' Avvocato allora, dipoi

Regio Configliere Biagio Altimari . lndi fe

ne fecero delle altre per fino che nel 1773

ne fu data alla luce con privata autorità una

più ampla , nella quale fu la , più gran

parte del patrio Dritto allogata . E quan

tunque varie compilazioni state - vi foffero

del Nazionale Dritto di questo Regno , pu

re nel principiodi questo ſeculo, fotto il felice

dominio del Re Filippo V. ne fu intraprefa

una in un corpo più univerfale, con raccorre

tutte le varie parti che il compongono, col

le deciſioni degli Articoli , che quinci naº

fcevano. Effendo rimasta quell'opeta nel foló

principio, per lo cambiamento avvenuto, fe

ne intraprefe altra più ampla dall'inclito ed

eccelfo Re Carlo Borbone allora nostro fa

vrano, ora Re della vasta Monarchia di Spa

gna , la quale fi ſpera vederfi compits dall'

attuale nostro Sovrano emolo dellę virtù de

l’Augusto fuo Genitore. |

Nella Francia fi canobbe la neceſſità

* ifiesta
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steffa, ed il Re Luigi- XIV. infin da pÂ

anni del fino governo, pensò di recare queſto

follievo a Popoli della ſua chiariffima Mo

narchia. Il ſuo penfiere fu riftretto ad alcu

ni obbietti , e non già su di tutto il Dritto,

Sul qual punto il Voltaire fuo, non faprei

dire ſe Panegerista, o Cenſore , il findaca ,

dicendo che dovea bądare a regolare il Dritto

per quanto riguarda le fortune, e le luftane

ze de' Cittadini , anzicchè gli altri obbietti

imeno interestanti , l Savi nondimeno , col

cui configlio fi regolava Luigi XIV., aveano

quella maturità di fenno, çhe iu niųno de

gli obbietti dello ſcibile ſeppe conſeguire il

Voltaire. Le varie Provincie, onde è compo

fta la Monarchia di Francia, divile fono in

Provincie juris /cripti, le quali riconofcono

la komana Ragion Civile per Comun Dritto;

ed altre dette-Juris non fc ipsi, addette al

le particolari ulanze raccolte ne' loro reſpet

sivi Codici, e commentate in varj Libri dagli

Scrittori del Foro di quella Nazionę. Il to

蠶 tali diverſe ulanze farebbe ftato lo

effo , che cagionaręs una gravffima coņr

fuſiope . All’incontro non era poſſibile ridur

-le tutte in un Codice, per eftere tra loro op

poste. Avrebbero dovute ridụrfi in vari Çodi

ci , il che avrebbe richiefta una diụtụrna, e fer

ria indagine, per così dire di fecoli. Il perchè af

funfe la giufta idea di formare i Codici fu de

gli abbistii riguardanti tutta la Mari
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fu de'quali o non vi erano particolari ufan

ze , o la publica falute richiedeva', che tutte

con uno fteffo Dritto viveffero. Il perchè

nel 1667. che fu il primo anno delle fue con

quifte e della fua Legislatura, promulgò fot

to il nome di Ordinanza un particolare Ca

dice, col quale regolare fi doveffe la giuſtizia

civile. In effo raccolfe gli antecedenti ftabili.

menti, ed altri nuovi ne aggiunfe , ln procef,

fo di tempo promulgò il Codice della Mas

rina, nel quale regolò tutta la materia del

commercio renduto florido in quella Monar

çhia , Opera degniffima , la quale, benchè ço

strutta fia ful fondo del Dritto Romano, è non

dimeno bene adattata a nostri tempi , Regolò

con altro Codice il punto molto intereffan:

in ogni Stato della giustizia Criminale: Fe

ce il Codice delle i Forefte, quello dell’ Ars

fenale, ed altri fu º de particolari obbietti,

da dover imperare in tutta quella fioritiffi

ma Monarchia. Quindi può dirfi di aver da

to fiftema a tutto quel che fi fuol trattare ne”

Codici del Dritto Municipale, quando fivual

lafciare intatto il Dritto Romano, e lę ufan

ze particolari de luoghi . A nostri giorni

molti de' Codiei promulgati da quel Princi

pe fono stati raccolti in un corpo, dati allę

fampe in Tolola nel 1773. co dotti, ed e»

ruditi Commenti del Boutarich. Ottimo stato

farebbe, fe tutti fi foffero nello ftesto corpa

യേis, e cogli steffi Gommenti illustratiii
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:

Il Re di Sardegna Vittore Amedeo ::

nobbe la neceſſità di un Çodice Muniçipale,

el fece formare , che dipoi dal ſuo figliuolo

e ſucceſſore Carla Emmanuele fu pubblicato»,

Opera ben degna di que Saviiffimi Principi »

Laſciò il Dritto Romano intatto , e tolo -

fece una raccolta di Ordinanze da tempo in

tempo, promulgate in que dominj, çon altre

fatte dagli steffi Principi , çon ordine meto»

dico raçcølte in un folo Codice da tutti comº

mendatiſſima. L'attuale gloriofiffimo Re di

Pruſſia, alle altre fue glorie ha voluto aggiua

guere, questa, di aver pubblicato un Codice,

in cui raccolle e'l Dritto Romano, e' Na

zionale • Pubblicollo nel natio Linguaggiº

Alemane 2 ma ben tostạ ß vide traslatato

in Francele , ed in tale idioma pubbliçata

nel 1753: , Restò colla pubblicazione di quel

Codice abolita l'autorità del Dritto Romang

nel fuo dominio , ma realmente tutti gli ftae

bilimenti, eccetto quei derogati daļ Dritto

Nazionale, furono in quel Codice rinnovati,

sed avvalorati quafi colle fleste parole, il çele

bre Imperatore delle Ruffie Pietro meritee

volmente chiamato il Grande, che formò lą

fua Naziane nelle arti della guerra, e della

pace », e nelle ſcienze , ebbe il penfiere di

tompilare un Codice del Dritto per lo fuo

4.afto Impero , ma dalla morte prevenuto

aon potè compiere tal ſuº lędevole difeșno.

Quindi la Preſents langerariçe çmulaே

, • lOT13** ... ;
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gloria di quell' illuſtre fuo, antecefore, poco

dopo la fua affunzione all' Impero rivolſe

le fue cure a tale degniffima opera, e diſpo

fe ciocchè era opportuno per ridurla a com--

pimento . Rinnovò nel 1767. con un fua"

faviiffima Editto lo fteflo dilegno, facendo ri

cordo della idea di Pietro il grande , ed addu

cendo le ragioni isteste fopraccennate. Diggià è:

pervenuto in queste contrade il Saggio, che

fi ammira da tutta la favia gente . Nella

Corti di Svezia º nello stefſo- anno 1767. fu

fatta la deliberazione di un nuovo Codice ,

che racchiudere dovefſe così l'antico Dritta

di quella Monarchia, come le ordinanze da

tempo in tempo promulgate . - • *. -- :

: L'attuale Re Cattolico glorioßffimo per

le arti di guerra, e di pace infin dall’anno

1778. diede i fuoi favj provvedimenti, pes

la formazione di un Codice del Dritto Na

zionale della Spagna, e ben può ſperarfi un

lavoro degno di sì gran Sovrano. Può dun.

que diri , che da un fecolo, a questa parts

in quafi tutte le Nazioni fi è penſato, e fi

penſa di formare opera così utile, ed intes

řeffante. * * * · i , * *

Le condotte di Principi così favj , e

maturi nelle loro deliberazioni, non derivar

no già dallo ſpirito del fecolo-, ma bensì

dalla neceſſità, ed utile grande da effi fcor

to da tali nuove compilazioni. La fperienza

ha dimostrata-quafi nel tempo medefimo: a

கல் -

tutti

/
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tutti la neceffità ifteffa, per lo gran numero

delle Leggi fparte e vaganti , le quali ab

bifognavano di effere raccolte in un corpo,

e rifchiarate . Si formano tali incommodi a

poco a poco , e nel principio lievi fono ,

ma quando giungono all’ecceffo,meritano un

convenevole provvedimento, e riparo. Non

vi è poi maniera migliore di evitare al più

che fi può la confufione , e di rendere più

piana, la dottrina, del Foro , quanto il fare

che le Leggi fieno iņ un metodico corpo

raccolte, e da uno ก็e#! fpirito animate. E'

quinci la compilazione de nuovi Codici una

neceſſaria feguela delle Leggi fteste , come

bene il dimostra la ſtoria de varj Codici fo

praccennati della Ragion Civile Romana .

Qualunqúe dilgenza fi adoperi nella forma

zione di alcun nuovo Codiče , non mai fi

può torre la neceſſità di promulgare a quan

do a quando nuove Leggi : Le dubbiezze

nafcenti fulla efecuzione, le nuove maniere:

di eluderne i dettami , le nuove fpecie di

triftizie, che o s’ inventano , o fi rendono

frequenti, i nuovi terrori delle volte neceffa

rj di comminarfi per raffrenargli, le nuove

fpecie di contratti, di cautele, e di difpofi

zioni fanno, che le Società civili non poffa

no effere ſenza la promulgazione di nuove

Leggi . Ne deriva quinci la neceffità di of

fervare l’antichiffimo lodevole ufo di forma

re da tempo in tempo nuovi Codici,per rac-.

x * * * * : • M • • • • • • cor
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III.

Necelj.tà

di un nuo

voCodice

nel Princi.

p1 o di

Malta -

córle in un corpo metodico, e regolato -

IN coteſto Principato piucchè in qualunque

altro vi è la neceffità di un nuovo Co

dice . In effo mancano del tutto que prefi

dj co quali nelle altre regioni la Giurifpru

denza ha ricevuta la certezza di ſopra deſtrit

ta, almeno nella più parte degli Articoli

principali . La mancanza di un Tribunale

Collegiato il rende privo della neceffaria au

torità de' giudicati, co quali altrove fi fono

tolti i dubj naſcenti dalle varie interpreta

zioni del Dritto Giustinianeo, ed ancora de

riſpettivi Statuti Municipali . Si aggiugne

ancora, che mancano del tutto gli Scrittori

Nazionali , i quali abbiano avuta la cu

ra , di tramandare la memoria óello file

cofiì ricevuto di giudicare , non vi effendo

stato alcuno Scrittore Legale. Sicchè ora può

ben dirfi, che la Giuriſprudenza fia costì così

piena di confufioni , e d'incertezze , come

era ne tempi di Accurfio, e d' Irnerio . L'

autorità de' giudicati negli altri Dominj,verun

giovamento gli può recare. Per effere quelle

fovente varie ed oppofte, indurre non poffono

la defiderata certezza fuori della regione in

cui que tali Tribunali imperano . Oltre a

che, cotefti Giudici, ed Avvocati non fono

ufi di ricorrere ad altra autorità , fe non a

quella della Ruota Romana, dalla quale fi

.poffono con faciltà foftenere le cafe tutte

oppoſte e contrarie . Non folo la Ruota

Ко,
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Romana ha adottati varj , ed oppofti 位證

menti fu di tutti gli obbietti del Dritto, ma

ancora fi ricerca molto fale, per ifcernere in

una fteffa Decifione, quale fia il vero fenti

mento, onde moffo fi foffe quel Tribunale

alla medefima . In effe fi pongono le cofe

tutte fcritte nelle Allegazioni di una parte,

e dell'altra : Si adducono le fteffe autorità ,

e dottrine ſenza rifcontrarfi fe vere, o falfe

fieno . Delle volte fi adducono motivi così

debili, e fnervati, che degni non farebbero

di farfene ricordo . Non è facile però ad

indovinare quale ftato fia il motivo princi

pale, su del quale la determinazione appog

giata fi foffe , , o almeno fi ricerca molto

fale , e fatica . E'un groffolano errore , av

vertito dagli Scrittori di quella Guria, il riº

putare fentimenti della Ruota Romana quei,

che nelle decifioni fi leggono, quando real

mente fono le çofe fteffe addotte dagli Av

vocati, allogate nelle decifioni da çoloro che

quelle formano . Le allegazioni per lo ap

punto del vincitore formano tutto il mate-

țiale delle decifioni della Ruota . Sic:

chè puo dirfi, che quando fi ricorre all’

autorità della Ruota Romana, tutta la ragion

di giudicare fi rende arbitraria. Egli pare,

che o il cafo , o l' arte abbia in maniera

difpofte le cofe riguardanti l'amministrazione

della giustizia in coteſto Principato, che il

tutto fia arbitrario , confuſo , ed incerto .
- * * M 2 Ne-.
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Neceffaria feguela di 'tale , condizione del

Dritto Romano fi è quella , che i Giu

dici postono a loro talento mercantare la

giustizia . . .

Non folo per la confufione , ed incer

tezza del Dritto Romano è bifognevole in

“coteſto Principato la promulgazione di un

nuovo Codice, ma ancora per dare un fifte

ma al Dritto Nazionale e Patrio. Si fono in

effo promulgate da tempo in tempo alcune

Prammatiche”, le quali prima del 1723. fi

confervavano manofcritte . Stimò il G. M.

Manuello farne di quelle una compilazione,

non già con raccorle tali quali erano ftate

promulgate , ma con ridurre, in breve gli

stabilimenti , ed allogargli fotto i* loro ri

fpettivi Titoli. In altra regione nella quale

le Leggi aveffero ricevuta la loro certezza

coll' autorità de' giudicati , il cambiamento

delle parole avrebbe indotta la incertezza

del Dritto. Non fi avrebbero potuto nel vero

adattare le interpretazioni attribuite alle.

* primiere , dappoichè con nuova maniera le

Leggi fi vedono concepute . Ma perchè in

coteſto Principato non vi era autorirà alcuna

di cofe giudicate, però il ditegno di cambiar

ne il tenore, verun detrimento recare poteva

alla certezza-deſiderata . Siccome però non

merita cenſura quel diſegno, così ben la merita

la maniera fconcia , e ridevole colla quale fu“

adempiuto. E quella compilazione formata fu
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3: di un torno, che ben può dirfiseffere deffa il

: vitupero del fecolo. La confufione, il difet

to dell'ordine, la rendono anzi dannofa, che

utile al Foro · Si vede una confufione tale

quale è quella fcempiata , che fi rinviene

: ne Repetenti, del Dritto Civile, con fenno;

: ed eleganza deſcritta dal Mureto . Sotto il

: Titolo de Notai fi tratta delle Doti, de'Con
i: tratt1 , C del Ritratto ? ed altrittali materie

鬣 del tutto diſparate e diſgiunte: Sotto il Ti

} tolo de' Tribunali, fi tratta degli acquisti per

N dritto di guerra. In tutti gli altri Titoli

allogate fi veggono cofe sì difparate e dif

giunte , che veruno può capirne la connef-

fione . Nel mentre però fi trattano materie,

ftraniere., non fi fa motto alcuno delle cofer

difformi del Comun Dritto , che in coteſto,

Principato fi offervano , I punti di alcune

: municipali ufanze appena fi veggono accen

:: | nate, e quelle poche cofe ivi ſcritte fervono.

* ad ottenebrare , anzicchè ad ifchiarare la

} materia : La Società conjugale, e 'l dritto.
li de' buoni acquiſti, frequenti materie di giu

* dizali contefe , appena in poche parole accen

" nate fi offervano, così però, che quelle poche

" parole confufiffime , fono capaci ad indurre.

*" i bujori anche nel più fitto merigio. Racchiu

* dono di fatto quelle poche parole tante fontes

Jº di dubbj, che meglio ftato fora un intiero.

filenzio : La cofa è così confufa ... che non

每· può arrivarfi a comprendere quali fieno i,

贵 M 3 call *
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cafi , ne quali debba aver luogo il Dritto

Comune, quando la Società conjugale fecondo

il coſtume della regione , e quando il patto

de buoni acquifti. Dovei durare gran fatica

nel comprendere tal cofa, e non potei con

feguirlo altramenti , fe non con fentire da

più vecchi , e più efperti la ſpiegazione

materiale di quel che fi ufava . Gl’ innume

revoli dubbj nondimeno quindi nafcenti, non

poffono altronde rifchiararfi , fe non con ri

correre agli Autori Spagnuoli , Olandefi, e

Siciliani , nelle quali regioni vige il patto

del dritto degli acquiſti, dacchè quando oc

corre il cafo della Società conjugale ad mo

dum regionis, il tutto è confuſo , ed incer

to, ne vi è maniera di ufcire dalla confu

fione. | -

Frequentiffimo è il Patto reverfivo nelle

Doti colla rinunzia de' genitori vicendevole

alla ſucceſſione de figliuoli, al tutto fimile,

anzi può dirfí colle ftefle parole conceputo ,

che il patto quì detto di Capuana e Nido .

Vi è non però queſta diverfità , che quì la

rinunzia alla fucceffione de figliuoli ſe muo

jono infra l'età di anni dieciotto, s’intende

come è fcritta . Ma in Malta fi foftiene ,

che quel che fi legge non fi legga , e che

il patto fi eftingua colla morte della Don

na . Nulla giovano le chiare parole , colle

quali fi fuol convenire la fucceffione del fi

gliuolo, fe fi muore prima degli anni die
|- C1Ot
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ciotto , perchè fi dice, che l’ufo le inte:
così, e che non oftante la chiara convenzio

ne, debba la cofa rivolgerfi all’oppoſto. Se

fi dimanda fu di quali fondamenta fi poffa

affeverare un tale ufo, non fi trova altro fon

damento, che il capriccio, non vi potendo

effere ufo contrario alla chiara convenzione.

Se fi offervano le giudiziali contefe fin ab

antiquo dibattute fu di queſto punto , non

può dirfi effervi ufo in contrario . Vi era

no tali controverfie prima di quella com

pilazione , ma quegli Uditori , Autori di

tal compilazione , fimarono tutte rifolver

le con un profondo filenzio . Quindi

per lo difetto del Dritto Nazionale, i Giu

dici profciolgono a loro modo tưtta la facra

fede de patti . Vi è ancora costì frequente

il Teſtamento unica carta, che fare fogliono

i maritati . Nelle Prammatiche non vi è

motto di una tale ufanza frequentiffima ,

coficchè ogni giorno fu degli fteffi punti fi

diſputa . Vi è ancora frequente il Patto de

aequandis filiis, fu del quale continove con

tele naſcono, e con tutto che antico fia un

tal ufo, pure nulla fe ne dice in quella com

pilazione ridevole, ed indigeſta : Non vi è

Scrittore alcuno Nazionale, cui fi posta ricor

rere, quando alcun dubbio fu divifati punti

occorre. Per il che tutto fi rende capricciofo

ed arbitrario . . .

- in quella indigeſta compilazione non

* , м 4 evvi

*
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evvi tampoco motto alcuno dintorno alle

Scritture, e cafi nequali abbia luogo la via

efecutiva . Sicchè in una materia fconofciu

ta al Dritto Romano, quale è la via efecu

tiva, non vi è foccorſo alcuno del Dritto Na

zionalą, ne è noto co’quali principj debbafi

quella frequente materia regolare . La fre

quentiffima materia de'Cenfi Bullari, fi rifolve

nelle Prammatiche con poche parole, rimet

tendoſi alla Bolla di Niccola V. inferita nella

Prammatica del Re Alfonfo I. e fi pongono

in oblìo le innumerevoli dubbiezze derivanti

đa quella Prammatica o Bolla , le quali al

trove han ricevuta la loro fermezza, o con

altre Leggi , o co' giudicati de fupremi Tri

bunali . Il Dritto del Ritratto introdotte

dalla Conftituzionė di Fedérico I. e ricevuto

ih molte regioni , non puð îndovinarfi con

volgere e rivolgere tutto quel volume di

Prammatiche, quale Legge fondamentale coſtì

riconofca. V’ha in quella compilazione degli

ftabilimenti ful punto del Retratto, i quali

tutti il fuppongono difforme dal prefcritto

di quella Conſtituzione, ma nello fteffo tempo =

non ifpiegano la Legge colla quale fi debba ?

regolare. Il Retratto fecondo tali Ptammatiche =

principalmente ſpetta a confanguinei , fotto ·

il qual nome s'intendono tutti i confangui

nei in grado fucceffibile . Il che è difforine :

dalla Coſtituzione di Federico, nella quale is

Confanguinei non hanno tal dritto,ſe non quan

* do
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dö föno vicini, ed in preferenza degli altri vi

cini . Il tempo da chiedere il Ritratto, fecondo

le Prammatiche è di un anno, un mefe, una

fettimana , ed un giorno. Tutto ciò fi dice

in un folo §. , che non facendo parola nè

della Constituzione di Federico, nè di altra,

Legge, pare çhe fia la Legge fondamentale.

del Ritratto . Eppure tale non è , perchè

ſuppone un tal dritto, non lo statuiſce, e fúori,

delle due cofe fpiegate, difformi da quel-,

la Constituzione, null’altro racchiude. Quin

di per mancanza della Legge fondamen-,

tale, quanti dubbj occorrono fu del Ritratto,

tutti fi debbono rifolvere dal capriccio, anziç

chè colla norma di una certa Legge . Non,

poffono tampoco aver luogo le cole giudica

të e fcritte nelle altre regioni, perchè quel

le fono adattate alla Legge fondamentale ,

che è la Constituzione di Federico, ed all’

incontro in coteſto Principato nel tempo

fteffo, che fi vive con dritto difforme da

quella Constituzione, s’ignora la Legge fon

damentale, alla quale fi debbano adattare le

interpetrazioni. Il che anche deriva da una

meſcolanza d'ignoranza , e đi malizia, per

non effere legati a veruna Legge, nel rendere

giuſtizia fu di un punto frequentiffimo. ::

Quel che reca maraviglia maggiore , e

dimostra la dappocagine º di que compi-,

latori è , ehe nel mentre trafcurarono

punti così frequenti, ed interestanti , penſa--
|
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rono a statuire inette coſe, non degne di

entrare nel corpo della Legislatura . Si offer.

vi pure il Titolo di diverſe Proibizioni , s

Pene , e fi veģga quante lieviffime cole

quivi fi ftatuifcono. E' intolerabile lo ſcor

gere quivi ftatuite Leggi riſpetto alla corfa

delle Giumente, e de Cavalli , e che fi divie

ti rigorofamente il cambiare il ferro colle

frutta, del che non ſe ne fa comprendere la

ragione, s'imponga la pena della Galera al

Giardiniero o Ortolano fe deffero la incom

benza ad altri di venderele loro frutta, o erbe,

con dare più di quindici grana per ſcudo .

Molte altre tali cofe inette, ed irragionevoli,

quivi fi statuiſcono, nel mentre fi veggono

meste in obblio le cofe gravi, ed intereffanti

. Oltre a tali difetti, v' ha delle cofe le

quali non fi Poffono intendere fe non facen

do l’ indovino ,. Nel Tit. 5. al §. 39. fi

conſerva il privilegio de' Cittadini della No

tabile, di potere appellare nelle caufe crimi

nali al Magistrato noſtro. Non può capirfi

a qùale Magistrato riferire fi debba , non

vi effendo fato in Malta, prima della ere

zione del Magistrato di Giuſtizia,alcan Tri

bunale Collegiato, cui dato fi fuffe, o fi avef

fe potuto dare il nome di Magiſtrato . Vi

era, come vi è, il Ven. Magistrăto degli Ar

mamenti Tribunale della Religione cómpo

fto da tre Cavalieri della G. C. , e da uno

della Croce piccola addetto alla Jಿ
del

·
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delle caufe della bandiera della Sacra Reli

gione , la cui giuriſdizione fuori di queſti

ftretti confini non fi diftende. Perilchè non

può a tale Magiſtrato riferirfi quel privi

legio. La Univerſità della Notabile folita

di additarfi fotto il nome di Magiſtrato,

non mai ha avuto un tal Dritto nelle cau

fe criminali, e foltanto è fato, come è Giu

dice di appello nelle fole caufe civili . Oltre

a che , non mai poteva denotarfi il Magi

ftrato della Notabile fotto il nome di Ma

giftrato noſtro. Con fare l’indovino, con ri

guardare la offervanza, e con riconofcere il

Privilegio del G. M. Gardes, al quale quel

le parole fi riferifcono, fi ravvifa, che con

quella efprefſione que’ moſtri di ſciocconi,

vollero intendere il Principe . Per quanto

può conghietturarfi il differo Magiſtrato,

come fe lo fteffo foffe Magiſtrato,che Magi

ftero, o fia Maeftrato, al quale è congiunto

coteſto Principato. - |

- . In tutto quel mucchio indigeſto v’ ha

delle cofe impercettibili . Nel Titolo del

Caftellano , ed in quello del Governatore

del Gozo fi parla de limiti , e della loro

eftenzione. Ma fe fi rivolgano da capo a fon-,

do tutte quelle Prammatiche, non mai talu

no potrà fapere cofa s' intenda per limiti .

Si fuppone di effervi alcuna Legge prece

dente , la quale non vi è in quella inetta.

compilazione, colla cui promulgazione co

InS
*
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me fi ſpiega nel fine del Titolo delle

Proibizioni e Pere , furono derogate tutte

le precedenti . Sicchè non vi è maniera da

potere intendere cofa dinotar fi voglia fotto,

quel nome. Dal vedere quegli ſtabilimenti

allogati fotto il titolo del Caſtellano, e del

Governatore del Gozo, ciaſcuno crederebbe,

che fia dritto dell'uno e dell'altro il fare la

conceffione de'limiti. In tale credenza per più

tempo Io fui, ma di poi fui avvertito, che

nè prima di quella compilazione , nè dopo

il Caſtellano , o il Governatore del Gozo

aveano avuto quel dritto , che anzi era

ftato propio de' Giudici di quelle Gorti.

Mancò agli Uditori compilatori di

quelle inette Prammatiche il fenfo cạmune ,

e non riflettevano a quelche ſcrivevano. In »

un intiero Capo fi tratta del dritto da offer

varfi nel cafo della Nave ricuperata. Nel

fine fi diftrugge tutto, dicendoſi che, non

debbańo aver luogo le cofe ſtatuite nel ca-4

fo della Nave ricuperata da Corfari , ma

bensì quando fi tratta con inimici in giuſta

guerra. Ecco che, con tale eccezione fi di

ſtrugge tutto lo statuito , dacchè gli Arma

tori Maltefi, per gli quali fono fatte quelle

Leggi, non hanno inimici in giusta guerra,

e le loro intraprefe riguardano i foli Corfari.

Ne fa rinvenirfi il cafo, in cui postano aver

luogo le cofe quivi statuite. * - - - .

Nel Titolo X. de Giudizi nel §. 44;
|- S
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s impone agli Avvocati la pena della pri

vazione di patrocinare , fe ofaffero di op.

porre in giudizio l' Autentica Hoc nif; . c.

de Solutio: , quante volte fi trattaffe di Stro

menti muniți delle folite rinunzie . Ecco uno

stabilimento ridevole fatto per deteſtazione di

quella equiffima Legge Romana. L'Avvocato

debbe incorrere in una pena infamante, fe al

lega in ſuo prò una Legge non derogata, nel

mentre il divieto ſecondo la Pramm, è fuſcetti

vo di eccezione ! Se l'Avvocato foſteneffe ,

che in quello Stromento non vi fono le fo

lite rinunzie incorrerà in quella pena, fem

precchè il Giudice il creda munito . Può

darfi cofa più ingiufta , e ridevole di que

íła ? ဝှws fi e' mai ințefo un divieto di tal

atta : - - |

f Infra le molte cole ridevoli, delle quali

fono piene zeppe quelle ridevoli Pramma

tiche, evvene ſotto il titolo della Milizia

una ben adatta a dimoſtrare la gonzagine

de compilatori · Ivi fi dice (1) : Proibia

mo a cinfruno , che tiene giumente come

{"? alla Milizia equefire , di non

arla coprire da baffardo, fenza licen

za del noſtro Cavallerizzo in Malta, e

del Governatore del Gozo , dovendo fazla
- - - CO«
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coprire dallo fallone della nostra caval

lerizza fotto la pena della confifcazione del.

la fieffa giumenta, ed altre a nostro arbitrio:

In poche parole più fconcezze fi racchiudo

no . Proibiamo di non, fignifica tutto il

contrario di quel che fi vuol dire , come è

notiffimo a tutti , che due negative affer

mano. Ciò dà a divedere , che mancava a

que fapientoni del tutto la maniera di fa

per fcrivere . Il divieto poi contenuto di

far cuovrire le giumente dal baftardo, rende

un altra lucida ripruova della loro ftoltizia.

Dimoftra per lo appunto, di effere ſtati nel

la fciocca credenza , che i baftardi fostero

adatti a generare . ' - - .

Quando fifo fi riguarda tutto il teno

re di quelle Prammatiche, fi fcorge, che la

incoerente, ed incolta maniera di ſcrivere ca

gioną fconcezze, e dubbj graviffimi. Trattan

dosi dell'ufo, a cui debbafi intendere fottopo

fto il matrimonio delle Vedove , fi dice

che (1): Il feconda matrimonio della donna

vedova fi debba intendere come il primo:

Se fi pondera fecondo il fuo fenfo litterale;

fi ftatuiſce tutto il contrario di quel che fi

vuole ftatúire. Ivi fi vuole intendere, che il

matrimonio della Vedova fi debba intendere

с0
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come il primo. Dicendofi non però il fecon

do matrimonio della Donna Vedova, ricer

ca la meçeffità di averne çontratto altro in

iftato di vedovanza», non fi potendo dire,

fecondo matrimonio della vedova quello

che è il primo in tale stato . Eppure la

idea fi fù tutta all'oppoſto, volendofi dire,

çhe il fecondo matrimonio, cioè il primo

nello ſtato di vedovile , debbafi intęnde

re contratto come il primo. In un Capo

ſtabilendoſi confuſamente il dritto della So

çietà conjugale, fi dice (1): Matrimanj con

tratti, e che si contratteranno tra i nofiri

Vaſſalli in queſto noſtro dominio ſenza ſcrir

tura, nè altri patti: Con tale inçtta manie

ra ſpiegarono cofe al tutto diverſe da quel

le, che voleano intendere. Dal tenore delle

trafcritte parole pare, che la Legge richieg

ga due requifiti , cioè, che fieno Vastalli,

e che fi contrattino nel Dominio, dovęc

chè quello ftạbilimento realmente ha avu

to, ed ha vigore anche riſpetto a foreftieri,

i quali contraggono matrimonjin çoteſto domi

nio,e dalla vetusta ofſervanza continovata dopo

quellePrammatiche è notiffimo non effere bifo

nevoli que due requifiti. Non mi fermo ne'

器 graviffimi nelle materie criminali, doven

- , . done
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done accennare alcuna cofa ne'feguenti Ragiona

menti.D'innumerevoli falli di tal fatta è piena

quella compilazione inettiffima, nella quale

nel mentre vari oggetti lieviffimi fi trattanò,

comę fe graviffimi furono , fi ftracurano i

più gravi ed intereffanti . Quindi l’ ufo di

giudicare fi rende capriccioſo ed arbitrario

nelle cofe più frequenti . - *

· Principalmente rifchiarare fi dovreb

be, e ridurre a certezza il Dritto nautico ,

come quello il cui ufo è frequentiffimo in

coteſto Principato per la neceſſaria frequen

za del commercio. In quella inetta compi

lazione v” ha moltiffimi : ftabilimenti fu di

tale obbietto, ma tutti ſenza principio , e

ſenza ordine . Molto più opportuno ſtato

farebbe un profondo filenzio di un obbiet.

to così interestante, che non quella confu

fiffima ed inetta maniera . Quindi può of

fervarfi , che per le confufioni , e le fcem

piagini di un Dritto Nazionale di non

piccola mole, tutta l’ amminiſtrazione della

giuſtizia dipenda dal capriccio de' Giudici,

così fu de’ punti del Dritto comune, come

fu di tutto il Dritto Patrio. - - |

Scorta intanto la neceſſità della forma

zione di un Codice del Dritto Nazionale ,

il cui oggetto effere dovea il ridurre a cer

tezza i principali Articoli della Ragion Ci

vile Romana , e di porre al chiaro il : Na

zionale, fu di tale difegno formai l'abboz

* * * * · · i i ) zo
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zo del Codice incaricatomi , che mi នុ៎ះ

l'onore di porgere all’A. V. E. Comecche gli

Uditori Maltefi letto quello non aveffero,

pure formavano oppofizioni in aere.

IN primo luogo dicevano improprio, ed

anche irreligiofoil dargli iltitolo di Codice,

quantevolte queſto titolo fi da al Codice di Giu

ftiniano. Ammettevano poterfi dare il titolo di

Codice,fe con effo fi diſtruggeffe il Dritto Giu

ftinianeo, ma effendo quello in vigore, non

era nè dicevole , ne proprio il dare il nome

Codice ad un Dritto Nazionale . Su di ciò

è da compiagnerfi la loro dappocagine, che

ignoravano il fignificato di Codice voce lati

na derivata da Caudex, che fignificava la

corteccià dell'albore , fu della quale fi folea

fcrivere, e non altro con quale voce fi deno

ta, fe non il libro. La voce Liber anche de

nota la corteccia interiore dell’ albore, tra-,

fportata a dinotare quelche fi dice Libro, per

la cagione ifteffa . Effi nondimeno colla lo

ro groffezza credevano con tal voce denotarfi

il Dritto Romano. Se aveffero alcuna co

gnizione, o riflestione , poteano ſcuotere la

loro groffezza dal folo ponderare , che fe

un privato Scrittore faviiffimo, e da tutti ri

putato, diede il nome di Codice ad un fuo

Libro di Giuriſprudenza di fchiarimento del

Dritto Romano, come fece Antonio Fabro,

molto più țal titolo ཝཱཀྱཱ॰ fi può dal *畫
- lա
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cipe ad un corpo di Leggi . E' una gran

maraviglia, che effendo loro noto il Codice

di Fabro, alla cui autorità delle volte ricor

rono, comecchè no 'l capifcano, non abbia

no faputo comprendere , che ben può ef

fervi un altro Codice, oltre a quello di Giu

ftiniano, Ma ful punto della nozione delle

voci è inutil coſa contendere co Maltefi

indocili a perfuaderfi , come que che pro

fciolgono tutte le ragioni più evidenti, con

dire, che in Malta, così cope effi dicono s’

intende. Ricordami bene, che effendofi da

ti alle ftampe gli stabilimenti fatti per le

ricezioni nella Veneranda Lingua d’ Italia,

fi dovette mentire nel Titolo, perchè il Se

cretario della Cancellaria, cui erano ſpiacevo

ļi, diceva, che in Malta le voci hanno diverfa

nozione . Coftui è un gran maestro nella Scrit

tura Malteſe, e tiene la testa groffa zeppa

di tutta quella faviezza, e fuole adattarla a

fuo modo, Non vi è appello , ne richiamo

dalle coſtui fentenze, ed in paefe in cui tut

to è ignoto, colui che adduce in fuo pro

l’uſo del paefe , e cita carte viete, o non efi

fenti, o difadatte , è più autorevole di quel

che era Pitagora preffo i fuoi difcepoli . Il

contendere con lui è d' infelice riuſcita co

fì, perchè allega un numerofo ftuolo di De

creti del Ven. Configlio, e cogli argomenti

formati al torno Maltefe fa vedere, che non

fi legga quelche fi legge , o che fi 1:ཀྑཎཞུཝ་
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quelche non fi legge. Non vi è autorita 密

da poterfi addurre , perchè fignoreggia

un dizionario particolare di Malta, contro del

quale non vi è coſa da ridire . »"

Vi fu chi riputò empia cofa , che dato

fi foffe principio al Codice dal Titolo del

la Religione · Diceva coſtui, che ciò era un

mettere mano all’ Incenfiere, non mai po

tendo il Principe nominare quella che è

facra cofa. La groffezza di mente gli facea

prorompere tali fcempiate cofe, non fapen

do ſcernere , che altra cofa è il decidere

gli articoli di credenza, propria del Santua

rio, altra cofa è ordinare, che fi debba of

fervare quel che la Santa Chiefa Romana

prefcrivę doverfi credere, ed offervare. Deb

be ogni Principe Cattolico dichiarare nel

corpo della fua Legislatura, di non doverfi

altra Religione riconoſcere, fe non la Cat

tolica Romana , Debbe prefcrivere le pene

contro a coloro, che ufano difprezzo alle co

fe facre. Sono coteſti punti al tutto diverfi

dalla decifione degli articoli di credenza , i

quali fpettano alla poteſtà Eccleſiastica . Ta

le quale io dico è fiata la norma di tutte

le Legislature. Con queſta norma fu forma

to il Codice Teodofiano, che più fi rigira

fu delle cofe riguardanti la Religione , che

non fu degli affari civili . Con queſta nor

ma fù formato il Codice di Giuftiniano, il

çui primo Titolo è de ſumma Trinitate :
* - IN 2 Ծ F;
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: Fide Catholica. Le fieffe Coſtituzioni dell’

Imperador Federico II;, comecchè non foffe

egli stato Principe molto religioſo, comin

ciano da queſto Titolo . Il Marchefe di

Belmonte Carlo Tappia al ſuo Codice di

privata autorità formato, anche diede il prin

cipio dalla Religione: ll Codice delle leggi

promulgato dal Re di Sardegna Carlo Ema

muele comincia dal Titolo della Religione.

E per fine, le fteffe Prammatiche di cote

fo Principato, quantunque tal Titolo non

abbiano, per effere una ridevole, ed indigeſto

ammafo, pure contengono più ftabilimenti

lo fteffo obbietto riguardanti . Sicchè debbe

conchiuderfi, che nel folo Codice di coteſto

Principato irreligioſa cofa fia di far Leggi;

perche fi renda il culto dovuto alla noftra

Santa Religione . Ma una tale oppofizione

era degna di colui che la fece, cioè di quel

caprone Malteſe fregiato allora di carica om

bratile, ed autore di quel primo chirografo,

che cominicava : In paſſato.

Oltre a queſto punto della Religione, con

fideravano effere cofa non dicevole far parola

delle Galere, perche le Galere fono a conto

della Religione, e non hanno relazione alcuna

col Principato, fu di cui rigirare fi debbono

le Leggi, le quali dal folo Principe fi pro

mulgano . Coteſta oppofizione, che ha mag

gior colore delle altre, fi dovrebbe diften

dere ancora al punto del Tribunale degli

t“. IT
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Armamenti, ed a tutto ciocchè riguarda 警

Bandiera della Religione, o la Sanità, qua

li riferbati fono alla Religione. Fatto però

fta, che ficcome coteſta oppofizione era degna

di alcuna lieve rifleſſione, fe promoffa fi

foffe quando fi fece la ridevole compilazio

ne delle Prammatiche nel 1723, così ora è

al tutto degna di derifo. In quella compi

lazione v' ha de' Titoli intieri, e moltiffi

me Prammatiche fu di tutti e tre i detti

obbietti, e perchè formate furono da ſcioc

coni, concepute fi offervano, come fe non

foffero que’ punti riferbati al noſtro Sacro

Militar Ordine. Io ben conobbi , che tak

cofa era irregolare. Confiderando nondime

no la neceffità di Leggi chiare fu di tali

obbietti di un ufo frequente , e continovo

in cotefte Corti , e per togliere del tutto

la neceſſità di ricorrere a quelle confufiffi

me , ed inette Prammatiche, ſtimai di for

marle in un torno, che nè punto nè poco

ledere poteffero i dritti riferbati dal noſtro

Sacro Ordine. Su di tale difegno gli ftabi

limenti tutti furono conceputi, come indirit

ti a Giudici per loro norma, da doverla of

fervare quando que’ tali punti cader debbo

no ſotto i loro giudicati. Con queſta nor

ma non fi pone la falce nella meste aliena.

Le caufe criminali derivanti dalla Sanità ;

dagli Armamenti, fi trattano nelle Corti

ordinarie del Principato . Nel Magiſtrata.

|- 3 degli
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ੇ Armamenti, l' Affeffore dal Principe

fi elige. Quindi è ragionevole, che lo ſtef

fo Principe preſcriva alle fue Corti la nor

ma, fecondo la quale fi debbano guidare

nel rendere ragione fu di quelle tali con

troverfie. Il che verum pregiudizio reca a

punti riferbati al nostro Sacro Ordine, quan

do gli ftabilimenti conceputi fono nella ma

niera ferbata nell’ abbozzo del Codice , fic

come per l’oppoſto pregiudiziali farebbero, fe

ftatuite foffero, così come ſcioccamente nella

compilazione del 1723. fi concepirono. Ec

co dunque, che la oppofizione ferve per

diftruggere quelche per loro proprio procac

cia vogliano i Cenfori illefo. Brontolavano

ancora la folita cantilena, di non effere bi

fognevole in Malta un Codice di leggi, nel

che davano pruova maggiore della loro grof

fezza. Elle è cofa efperta, che tante Leggi fi

ricercano in un Principato piccolo, quanto

in una vaftiffima Monarchia , effendovi

egualmente contratti , difpofizioni, delitti ,

ed altri obbietti delle legislature in una fo

la Città, che in una gran Monarchia. Ol

tracche, come ho diviſato del principio, in

cotesto Principato le liti fono in gran nu

mero e difficiliffime. - -

Non fi udirono altre oppofizioni ; folo

fi compiangeva la diftruzione di un corpo,

che forma tutto il materiale del loro fcibi

le, e dava loro il campo di rendere la (
T11•
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riſpruđenza arbitraria, e di fervirfi dello器

do degli ufi del paeſe, per diſtruggere tutte

le Leggi. La riſpoſta a tali piagniftei dovrebbe

estere quella, di dare principio al nuovo Co

dice con imporre la pena di una morte

ignominiofa a chiunque ofaffe di rappellarfi

agli ufi del paeſe nel giudicare , o nel ren

dere ragione del fuo voto , fuori di cafi

degli ufi nel Codice fteffo determinati .

Si dovrebbe coteſto tale avere come un

Giudice , che venda la giuſtizia , e la

cuovre con quel ricercato, e ridevole colore.

Si dovrebbe indi efeguire la pena ſenza

veruna eccezione , e baftevole fi dovrà ri

putare l’aver fatta parola degli ufi del Pae

fe, per piena pruova del delitto. Senza la

rigorofa efecuzione di tal Legge, le altre

tutte divengono inutilí , come quelle che

fi eludono con tali fcempiate fcufe, col

le quali fono ufi di profciogliere di tut

te le leggi Divine , ed umane la offer

vanza . Si narra dagli Storici d'Inghilterra

del grande Alfredo, cui debbe quel Regno

le prime Leggi compilate in un corpo, che

effendo ineforabile contro a'Giudici convinti

di corruzione, in, un anno ne fece impiccare.

quaranta di effi convinti di tal delitto. Mol

to piccolo farebbe un tal numero in Malta,

Me fi appiccaffero que', che ſotto il preteſto

. degli ufi del paefe tralignano dal dovere ·

Molto potrei fu di tal punto diffondermiº
; ; ** N 4 II)3
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ma mi refto fulla certezza , che il fub

lime difcernimento dell' A. V. E. ben

sa comprendere quanto grave ed interef.

fante fia un tale articolo. Solo ſtimo conclu

dere il preſentė Ragionamento con rammen

tare all' A. V. E. che la mancanza d' un

Codice del dritto Nazionale , ed il vigore,

che tuttavia conferva quello ſcempiofiffimo

formato nel 1723. fono di detrimento gra

viffimo alla giuſtizia. La triftizia e l’animo

proclive alle inguſtizie non è dubbio, che fia

giunto all'ecceffo. E' nondimen indubitato,

che la chiarezza delle Leggi in parte non

- lieve ripara le ingiuftizie . Ogni uomo per

malvagio - che fia, non vuol tale apparire.

Quindi qualora le Leggi fono chiare , e fi

efeguiſce la pena della forca contro di chiun

que diſtrugeffe o le Leggi , o le convenzioni

ſotto il ricercato colore degli ufi del Paefe,

è da ſperarfi, che almeno per tema di quel

la pena fi confiegua quella giuſtizia , che

non è per ora ſperabile di conſeguirſi dal

la oneftà interiore , la quale in po

chiffimi alligna costì inceppata tra gli ufi

del paefe, e tra inette e fconcie fuperftizio.

ni · Ben mi effendo noto quanto fia grande

il zelo dell' A. V. E. per la gioftizia, non

più mi diftendo su di tale objetto , nel

mentre paffar debbo ad ifciorre due altre

oppoſizioni fatte all'abbozzo del Codice ca

me formato. * · · · · · · - * *

* * * R Á
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體 Dណ្ណ ho dileguate le ridevoli ગ- 1 . .

pofizioni fatte contro al Tribunale eret- , 94giºnº4 - - |

a º to, ed al diſegnato Codice, debbo converti
í re il fermone a ribattere l’ affettata fortez- ஜா

za di fpirito di alcuni , i quali per dimo

ftrarfi difciolti da pregiudizi, bandire voglio

no i principali foftegni della pubblica ficu

rezza, principal fine dello stato fociale. Ta- , :

le per altro è la infelice condizione dell'

瞄 umano intendimento , che effendo reftio di /

poggiare nel mezzo, ove per la più parte

fuol effere ripofta la fede de fennati razio

cinj , per evitare i falli derivati dalla fmo

d data credulità, trafcorre agli eſtremi, le più

volte torbida forte d’infiniti errori . Frequen

te a noſtri giorni è un tal difetto, e v' ha

: parecchi, i quali pregiandofi di fortezza di

厦 ſpirito, quella difiendono oltre ad ogni giu
* fta meta . Il coſtoro fiftema è di ponere a

侧
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derifo i fentimenti approvati per più fecoli

dall’ufo delle cultiffime. Nazioni, per darfi

a divedere di fpirito forte . Deridere tutte

le teſtimonianze degli Scrittori più riputati,

con tanto maggior calore e diſprezzo, quan
|| ; * fØ
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to più fono nella comune opinione auto

revoli, fi reca a punto di fomma gloria .

Non è dubbio alcuno , che l’ effere avvin

to, ed inceppato all’altrui autorità, è ſtato

ne trafcorfi fecoli nocevole non folo alle fa

coltà, ma ancora alla condotta politica del

governo · Ottimo è ſtato l’ufo dalla Critica,

e della libera Filoſofia, dalle quali innume

. revoli pregiudizi fi fono banditi. Ma come
bene avvertiva Orazio ·

Eſt modus in rebus, funt certi denique fines:

Quas ultra citraque nequit confifiere rećłum.

L' abufo di tal libertà l'ha fatta trali

gnare dal proprio fuo fine. Sotto lo ſpeciofo

preteſto di attendere folo la umana ragio

ne, fi vogliono fpegnere tutte quelle ftrade,

che al conofcimento della medefima ci con

ducono. V’ha delle cofe , le quali colla for

la fcorta delle ragione guidare fi poffono ,

ma v' ha delle altre le quali non bene fi

regolano colla fola ragione , ma abbiſogna

no della ſperienza . Infra le altre , la nor

ma del governo , fe colla, fcorta della fola

ragione guidare fi voglia, ſenza quella della

fperienza, in graviffimi ſconcerti fi converte,

Molto più quando fi vuol rivolgere , comę

fi è rivolta ad un cofiante fiftema di

portare novità di openioni , , novità di co

stumi , togliere le più utili ulanze , e
* * fur
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furrogarne altre pernicioſe. Sicchè può egli

dirfi , che più dannoſa fi fperimenti la pre

fente sfrenata libertà, che non gli antecedenti

pregiudizi . Ambo fono viziofi, che lo ſtef

fo effetto producono, così come l’ ecceflivo

caldo, e l’ ecceffivo freddo bruciano . Ma

la fmodata libertà vi aggiunfe il male della

novità da fe fteffa di fommo nocumento,

da doverfi sfuggire , quando la neceſſità del

governo, e gli abusi allignati non la richieg

gono . Altro è meditare novítå fulle cofe ,

che la mera ſpecolazione riguardano , altro

fu di punti di prattica. Le prime fi ratten

gono nelle fole difpute, le feconde fono ca

paci da fe fole a ponere a roveſcio la princi

pal legge, dalla quale tutte le altre dipen

dono, cioè la pubblica falute, la cui fer

mezza anzicche le ragioni riguardate in aftrat

to, e colle ſpecolazioni , debbé avere per

ifcorta príncipale la prattica , e gli fperi

menti : Colla fcorta di queſti poderofi ajuti

da vicino fi veggono gli oggetti fecondo la

vera loro immagine , dovecchè la ragione

dovendo derivare da fontí longínque , per

de in certo modo il fuo vigore col lungo

camino. Quanto fa un Agricoltore per ren

dere ferace la terra, tutto è fondato fu di

ragioni Filofofiche. Eppure il Filofofo non

riuſcirebbe in quel mestiere, ne tutte le fue

ſpecolazioni poſſono rendergli palefi quelle

maniere, le quali per la continova ſperienza i

fono
~~
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器鯊 note all’agricoltore . Mercè la conti.

nova fperienza può coſtui conofcere da vi

clno la diverfa indole delle terre, la diverſe

natura dalle piante, e la maniera, onde dare

fi debba alle une, ed alle altre l'ajuto dell arte,

perchè la feracità a’ fuoi voti corriſponda .

Il Filofofo faprà recare la fpiegazione della

maniera , onde fi fa la nutrizione delle Pian

te , come fi producono i fiori, le frutta, e di

altrettali ammirevoli fenomeni della natura.

Tutte queſte tali conofcenze , fe avvalorate

non fono dalla prattica, in nulla giovare pof:

fono alla coltivazione de' Campi . Quanto ſi

fa da Muratori tutto fulle regole della Ma

tematica è fondato, ma il Muratore, cui

fono ignoti i primi elementi della,Matema

tica, iſtrutto della ſperienza sa formare un

edifizio , nel mentre al Matamatico nulla

giovano le fue ripoſte conoſcenze, per pone

re una pietra fu, dell'altra. Il perche, a mio

avvifo , non evvi cofa nel governo de’ Po

poli più dannoſa , quanto il ragionare in

aftratto, e stracurare la ſperienza ... Questo

è per lo appunto il gran difetto della fmo

data critica introdotta ne’ tempi a noi vi

cini . Si reputa a preggio il ſovvertire tutte

quelle uſanze di governo, le quali per le catene

di più fecoli ſono ſtate reputate,o utili,o neceſſa

rie. Si coſtituiſce per fondamento di tali novità

la umana ragione, come fe quella, che lo

ro fembra tale, debba fervire di una 8°
- |- ↑á
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ral norma, e eome fe ora furta foffe , e蠶
ma ignota. Fallano però coftoro nel prin

cipal fondamento del dritto ragionare, non

avvertendo, che ne punti di prattica, la ftef

fa antichità dell’ ufo bafta a dimoſtrarlo

ragionevole , e da fe fola a fcuovrire la

falacia delle novità meditate fondate fulle

aftratte fpecolazioni . Ogni età nondi

meno ha i fuoi fanatiſmi , e par

la a’ fordi chiunque fvellere in un trat

to que pretende. Debbono avere la vita fi

mile a viventi , ed a vegetabili , ed in tut

ti gli fteffi gradi di gioventù , vecchiaja, e

morte fi offervano. Di frequente avviene , che

dopo un certo giro , fi ritorni allo ftato

primiero, e le fperienze fcuovra i difetti del

le novità riputate, nel loro naſcere, fpecio

fe. Il perchè io fono di avvifo contrario

al Voltaire, che facendo il catalogo de fe

coli delle lettere , attribuiſce al fecolo di

Luigi XIV. di cui ragiona, il pregio di

avere perfezionata la umana ragione . Am

metterei come vera una tale propofizione ,

fe l’abufo anzicchè perfezionarla , diftrutta

non l’aveffe. r

Dallo fpirito di novità, ifpirato dal fe:

colo n'è dirlvato quel fentimento di alcuni

Scrittori di oggidì , i quali credono dimo

ſtrare una fortezza di mente fuperiore agli

altri, con pretendere l'abolizione di due prim

cipali foftegni delle Società, quali fono le Pe
- Ilst
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na della morte, della quale ne farò parola

nel feguente Ragionamento, e l'uſo deTor

menti, che forma l’obbietto del prefente .

Credono coſtoro in proponendo tali para

doffi trarre profitto da’lumi del fecolo · Cre

dono di confervare i veri fenfi della uma

nità, nell'atto che di quella ne roveſciano

le principali fondamenta . Il fanatifmo del

ſecolo iſpira tali fentimenti , i quali tanto

fono più facili a foftenerfi , quantochè fi è

introdotta una maniera franca di fcrivere ,

cui mercè fi ſpacciano generali propoſizioni

ſenza veruna faldą ripruova , anzi con ad

durre fe fteffo in teſtimone. In più Scrittori

dell’età corrente ha fcoverto tale condotta,

per la quale può frạncamente pronunciarfi

qualunque erronea propofizione , -

Ho intanto riputato convenevole for

mare i due accennati Ragionamenti , e fot

toporgli al fino diſcernimento dell' A. V. E.

per propria difefa, dacche fento da un fup

posto ſavio di quì findacato fu di queſti due

punti l’abbozzo del Codice da me forma

to . Confeffo di non avere tale neceffità ,

perche la cenfura feriſce quafi tutta le legislatu

ra di tutte l'età, e delle più culte nazioni ,

come dimostrerò . Ma ho ſtimato fu di

questi graviffimi punti difendere la umanità

delle fallaci apparenze di colòro, che in at

to di valerla difendere, la diſtruggono .
*~ *
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TOn è nuovo, il contefoingenuamente, ... II

il fentimento, che deteſta l’ufo de"I'or. Karietà

menti , ma nuova è la maniera fofistica, : "":::
伍 1 هد : b. f i. ni full u/?

onde fi vuole abbattere una uſanza canoni de tormen

zata del confenſo di quafi tutte le Nazioni

e culte e barbare . Cicerone ne fuoi Topi

ci , ove non ragiona fecondo lo ftile degli

Oratori ufi d'ingrandire gli oggetti, ma da

Filofofo, riconoſce l'ufo de'Tormenti, come

un fincero fperimento adatto a ſcuovrire il

vero: Quæ tormentis, verberibus, igne, rei

defatigati dicunt , veritas ipfe dicere vide

tur . Nel che è concorde a quelche altrove

da Oratore detto avea (I) · Quum more ma

jorum de fervis in Dominum ne tormentis

quidem quæri liceat , in qua quæstione do

lor veram vocem elicere poſſit etiam ab in.

vito a Così favellava un uomo, che ad una

gran filoſofia avea congiunta la fperienza ,

per la quale faper potea quante afcofe ve

rità fi erano per mezzo de Tormenti rive

late . Per l’oppoſto nell’Opera attribuita a

Valerio Maffimo (2) evvi un capo , in cui

fi adducono efempli di que che rei non era

no , e coTormenti confeffarono di efferlo,

e per lo contrario di que,che effendorei, fu

perarono la veemenza de tormenti. Gli efem
Ar

Pli,

(1) Cicero Oratº pro Rege Dejotaro.

(2) Valer Max. l. VIII. cap. IV.
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pli , e la idea di raccorgli, danno a dividere
di effervi ſtato dubbio ful punto , fe l'uſo di

Tormenti foffe un mezzolidoneo a ſcuovrire la

verità. Non fi rinviene però in quello Storico

parola in deteſtazione di quella generale ulan

za . . Il famofo Giureconfulto. Ulpiano rº:

ftrinſe parimente in breve gli argomenti, i

quali addurre fi poffono contro all’uſo di

tormenti, dicendolo (1). Res eſt fragilis &

periculofa. Comeche però coteſto grave Giu.

reconfulto dica tal cofa, ed additi gli effet

ti della pazienza in alcuni , e della impa.

zienza negli altri, ed in breve reftringa tut

to quelche fi può addurre contro dell'uſo

de Tormenti , pure non fi trafporta a dire,

che fpegnere quello ci debba. Anzi, come

dirò inanzi , efprefſamente fcriffe di non do

verfi difprezzare. Eppure fu quello il ſecolo

in cui la Romana Giuriſprudenza mercè l'

autorità de' Giureconfulti , fcoffo il vetuſto

rigore , giunfe all'ultima perfezione, ed al

vero fpirito della equità , ed in cui fi vide

rifulgere nel fuo effere nativo la umana ra

gione. Si adduce ancora l’autorità del gran

Padre S. Agostino contro all'uſo de’Tormen

ti , anzi il Vives commentando quel luogo

di S. Agoſtino, dice: Locus eſt apud Rethores

- Ç0እንጌ÷|
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(1) L. I. D. de அகக் --* * * i
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communis pro tormentis, Ở'contraாஃ
E’ nel vero un punto fu di cui formare fi

poffono volumi, nel difaminare in aftratto le

ragioni, che per l’una parte o per l’altra addurre

fi poffono . L'autorità però di S. Agoſtino con

tro all’ufo de'Tormenti, non è così chia

ra , come fi crede : In apparenza pare che

li deteſti , ma realmente fembra deteſtare

# abuſo di tormentare gl’ inńocenti , forfe

perche fi tormentavano per lievi indizj (1).

Nulla però dice nel punto degl’indizj gravi.

Coteſte ed altre tali teſtimonianze pof
fono rendere pruova, di effervi ftato un tal

dubbio. L' offervare nondimeno'; che non

oftante un tal dubbio fi continuò l' ufo de'

Tormenti, fa omgren non efferfi ri
- - " a . ' Pu

|

Y

(1) . S. Agoſtino de Civit. Dei Lib.XIX.

cap. VI, parla unitamente della tortura con

tro a’ teſtimonj, e contro a principali. Non

è dubbio, che la deteſti , ma ſuppone data

la tortura ignorando il Giudice, fe fia inno

cente, e dipoi colla fteffa ignoranza l’ucci

de : ac per hoc innocentem , Ć"- ut feiret

torfir , Ć”- dum nefciret , occidit . Tale ra

gione non fi adatta alla vera norma di non

dare la tortura fenza graviffimi indizj , è di

non fare la condanna , o l' affoluzione in

vigore di quella confeffione folamente...

-

-
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putato ragionevole . Facendofi fu di questo

punto fottil rifleſſo fi ſcorge, che coloro i

quali fenza la fcorta della ſperienza han ra

gionato di tale ufo ricevutiſſimo, e confideran

do le fole ragioni generali, fono ſtati più pro

clivi a rigettarlo, o moderarlo, che a ritenerlo,

ma non, già que’che han congiunta la prat

tica colla ragione . Tra primi annoverare

fi debbe Michele di Montagna , il, quale

quantunque vivuto foffe in un fecolo, in

cui la Filofófia non avea depofti i ಶ್ಗ
dizj , pure per l’ acume della ſua mente,

e per la rifleſſione adoprata, ben meritò la

diviſa di ottimo Filofofo. Coſtui fcriffe con

tro all’ufo di Tormenti, e'l chiamò mezzo

per affolvere i rei , , e condannare inno

centi (1). Si trafporta a dire, che i Roma

ni furono più barbari delle Nazioni da noi

chiamate barbare , alle quali fù l'uſo de'

Tormenti fconoſciuto. Taccia come fiera ed

inumana la condotta di Bajazette , che alle

querele di una donna', , la quale fi lagnava

di averle un foldato involata certa vivan

da, e tranguggiatala, vedendo il foldato co

fante a negare il fatto , gli fece aprire il

ventre. Nón è dubbio alcบั้no , che inuma

na condotta quelle ſtata fia , ma non è

) r adat

|

(1)' Mont. Eſaif Lib. ii. сар. s.
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adattabile al punto de Tormenti . Suppone,

la ufanza de' Tormenti derivata dalla credu

lità , che la idea de'Tormenti renda il ręo.

più debile , e dia coftanza maggiore all’

innocente . Tale openione da lui è riputata

fallace, fervendofi dal detto delle Mime Pu

blicane: Etiam innocentes cogit mentiri do

lor . Ma veruno fi ha fognato di adsturre

tale figurata, e vana ragione. In breve dun

que coteſto Filoſofo, che vivea fuori dell'

ufo del Foro, reſtrinfe tutte quelle ragioni,

le quali fi pofono ponderare contro all’ufó

deTormenti. Fu feguito da Pietro Charron,

che quafi in tutto, e fpecialmente fu 'l fatto

de Tormenti, abbracciò il fentimento del

Montagna . * , - *

Più di tutti gli altri deteſtò l’ ufo de’

Tormenti il Grevio in una Differtazione data

alle stampe in Amburgo nel 1624. col Ti

tolo di Tribunal reformatum , come riferi

fce il Bayle , dacche non mai mi fono im--

battuto a leggere tale Differtazione (1), nel

la quale fi trafporta finanche a fòſtenere,

che non fia lecita cofa, ad un Giudice Cri

ftiano, adoprare i Tormenti. Non ha ritegno

d' infegnare di effere deffo il cafo", in cui

il Giudice fia profciolto dalla offervanza

|- О, 2 delle

, , , *

(ι) Βυί. Αrticl Grευjus.
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delle Leggi. Il che fu ancora fostenuto dal

Tomafio in una Differtazione: de Tortura e

foris Chriſtianorum profcribenda. * 4

Con tali fentimenti han º deteſtata una

ufanza ricevutiffima que', che han voluto

onderare tal punto intereffante con aftratte

pecolazioni , non curando di unire la ſpe

rienza alla ragione. Meno franchi nel dete

ftarlo fonọ ſtati que più fennati, che congiun

gendo la prattica colla ragione , o dub

biando ne han ragionato , o lo hanno ri

ftretto jn alcuni cafi . Celeb;e nella Giurif

prudenza Criminale fu Antonio Mattei eru -

ditiffimo Scrittore . Pone egli in difaminà

queſto punto , e fi restò di parlare decifiva

mente . Pare che fia più proclive a’deteſtarà

ne l’ ufo , avendo fcritto (1) . Nam диите

rationis lance trutinemus argumenta , quae

urrinque, Ć9° pro tormentis , Ć” contra tor=

menta adducuntur, volentiora videntur illi:

quibus oppugnantur, quam quibus defendurr

zur : Ma comecche aveffe čosì fcritto, puré

non fi trafportò a deteſtarne generalmente

l’ ufo, anżi ló ammife in due cafi , cioè:

quando fi tratta, di delitti di lefa Maestà ,

ovvero quando fi deve tormentare il réo, o

} - * = # . ・・｡ - |- * * * * * ** ** « » ". . . . coň*

(1) Anton. Matt, de Crimin. Tit. ać,
eар. 5, · * * :: - : • :
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convinto, o condannato, per coffringerlo a

rivelare i focj del reato. Non è facile però

il rendere ragione , per la quale uno ſpe

diente riputato lubrico e fallace, poffa cam

biare natura per la gravezza del delitto -

Graviffimo infra tutti è il delitto di lefa

Maeſtà, ma v’ ancora degli altri delitti gra

viflimi, i quạli intereffano la Società. Quin

di ben è ragionevole, che fi adoperimo tutti

gli fpedienti riputati profittevoli per dibarbi

çargli, o moderargli . La ficurezza de Cit:

tadini è il fondamento delle Società. Qual

dunque. ragione potrà dettare, che adoprare

non fi debbano tutti i mezzi, che tendono

aile coņfervazione di quella , che forma il

fondamenro dello fato fociale ? Se dunque

i Tormenti opportuni fembrano per raffrena

re il graviffimo reato di maeſtà, non ſa comº

prenderfi, come riputare fi debbano difadatti

per dar freno agli altri ecceffi perniciofi al

la tranquillità pubblicạ . Non v'ha cofa: che

tanto fmentifca la openione avverfa all'uſo

de Tormenti, quanto la deſcritta diſtinzione

đalle più parte de cóntrarj adoperata - " ,

Altri Autori ne hanno ſcritto con egua

le incoſtanza, e può dirfi, che loro fia man

cato il coraggio di rigettare un ufo general:

mente ricevuto, Il Brodeo (1) pare, che il

** . . . -.- * , , , . . . VO*

ة--شلاكانه

—

* (1) Brodeus corollar: ad Poller. Hi .rه

. For. Rom. lib.IV. cap. 14
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voglía rigettare, quando fcriste: Fallaciſſimum

ef; quæstionis judicium vel ex eo convinci

sur, quod mentitur qui ferre potest , men

zitur & qui pati non pote/#: Comecchè

con tali parole fembri rigettarlo, nondimeno

dipoi foggiugne : Contra Cicero in Topicis:

ed adduce quelle parole di Cicerone, colle

quali l'ufo de'Tormenti viene approvato.

· Il fennatiffimo , ed eruditiffimo Pietro

Erodio trattando del punto , fe replicare fi

debbano i Tormenti, raccolfe quanto fi trova

fcritto, ed in pro, e contro all'ufo de' Tor

menti. Egliº nondimeno rapporta dipoi ef

fere ricevuta 嵩 repetizione de Tormenti , e

ne reca gli efempli. L’unico avvertimento,

che ne tragge da tutte quelle premeffe, non

è già di doverfi abolire l’uſo de’ Tormenti,

ma bensì (1) : Fane quidem moneo Judices;

ne crebro ad tormenta confugiant : Così rà

gionava un uomo, che alla fomma erudi

zione , ad una mente adequata, aveả con-,

giunta la prattica ritratta nel fuo lungo mi

niftero..., . . . . . . - · ·

, Egli pare, che infra tanti Scrittori, i

quali anche sforniti del gran foccorſo della

prattica, ſembrano effere ćontrarj all’ufo de

% |- ' ' tor
* - · - - - - - , , |- : |- 1. ;* * - }

() 'Vedi Pietro Erod. Rer. Judic lit.
IX. Tit. X. taſº. II • III." e ли, •
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formenti, veruno lo abbia rigettato intiera

mente. A noftri, dì il Prefidente Montefquiu

ha data alla luce l’Opera intitolata L' Ef:

prit des Lois , nel cui lavoro impiegò il

rempo di anni ventuno. Non v'è dubbio,

che l’Opera da molti è riputata nel fuo

genere un capo lavoro, comecche stata non

fia franca da cenfure. A me fembra nel fi

ftema difettofa , per avere voluto dare fifte

ma a quelche non è fufcettivo di fiftema ,

Difettofo è ancora , perchè i delle volte dice

alcune propofizioni così difgiunte , e fepa

rate dal conteſto di quelche tratta » che

non bene laſcia intendere quale fato: fof.

fe il fuo fentimento . Dall’ altra parte

v' ha * in quell'opera delle particolari

rifleſſioni ammirevoli, per le quali, anzicche

per lo fiftema capricciofo, merita di effere .

commendatiffima. Cotesto Scrittore avendo

fatta una capriccioſa divifione de diverfi go

verni, in Difpotico, Monarchico, e Repur

blicano, ifpiegar volle i principj, e fecondo

che da lui fi chiamano, di tali diverfi fifte

<mi . Attribuifçe il timore per principio del

governo Diſpòtico , l’onore del governo Mo

narchico, e la virtù del Republicano.; Ri

fieffioni fono queſte capriccioſe , ed ideali,

parendo ad ogni principio di fana ragione »

avvalorata dalla fperienza, che , in tutti e

tre i figurati governi concorrere vi debbano

timore, onore, e virtù. Quel che però diré

* .* Ο 4 fi VQ•

•
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fi voglia su di queſto punto, quando viene

all uſo de Tormenti, non fi trafportò a de

teftarlo, ma foltanto diffe, che convenevole

fofie al governo diſpotico , che fecondo il

fuo fiftema debbe col timore regolarfi . In

tale maniera non rigettò del tutto l'ufo de’

Tormenti, ma lo adattò a que principj, su

de quali coſtituì tutta la machina della fua

Opera. Avendolo, nondimeno, àmmeffo ne”

governi diſpotici, il riconobbe come un pa:

ragone idoneo a ſcuovrire la verità negli

afcøfi delitti...- .--. . . . . ,* . * -

+

|

-
* * *****

* * * *

II. FYUel condegno nondimeno, e quellama

敖Q niera rifervata ufata da

heti, edel-": Autori,器 del tutta negletta dall’Au

##:. tore di un Opera data alla luce nel 1764.

jel voltai- col titolo de Delitti e delle Pene . La

Y∂ . idea di cotesta Opera fi è ſotto il ricercato

colore di un affettata umanità , : reńdere

tutt’i delitti impuni, e troncare tutte le ma

niere, onde fi postano fcuovrire gli autori de

gli orrendi misfatti 4 e darfi loro il dovuto

compenfo. Pare, che l'Autore aveffe ignora

to, di non effervi miniftero più neceſſario,

ne più adatto a confervare la umanità,quan

to fi è il carnefice. Sicche fe gli può ben

apporre, che per l'affettata umanità fi ren-,

da inumano , e fi avvera in lui quelche ad º

攀 altro propofito fcriffe Livio: fæpe fugiendo

in media.fata incurrimus : Se i ſuoi detta;

- - 3 * - f'El 1

**. --
| |
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mi fi offervaffero, fi vedrebbe realrú霹

quello ftato ferito defcritto da’ vetufti Poe--

ti . Gli uomini fi potrebbero a man falva.

uccidere vicendevolmente, fenza tema di ca-,

ftigo . Non folo Egli toglie l’ ufo de' Tore,

menti , bandiſce la pena della morte , ma

ricerca pruove tali , per poterfi dare quelle

miti pene da lui pénfate , che non mai

adoperare fi potrebbero, o in menoma par

te efeguire . .

Deride i favja fentimenti de’ Prattici ;

che infegnano baftevoli pruove più lievine”

delitti atroci, e ricerca per lo caftigo le pruo--

ve, che negli atti indifferenti fi richieggono,co

me fe gli uomini foffero ufi di commettete in ,

pubblicò i gravi ecceffi. Pone in derifo tutti

foftegni della pubblica tranquillità , e pare

che la ſua idea fiata fia di convertire le ,

Città in orride boſcaglie., come fuori di

dubbio diverrebbero, fe fi toglieffe il timore

delle pene, ,,, e la maniera di ſcuovrire gli

autori de delitti. Non fono io del fentimen-

to dell'Hobbes, che fạlfo opinò lo ſtato naº

turale dell’uomo di guerra, dico bene-quel

che la fperienza giornaliera ci ammaeſtra ,

che le, paffioni la più parte ingenerate dallo

fteffo ftato ſociale, rendono l’uomo capace.

di ogni reato. Quindi debbono i fuoi_trafcorfi

reprimerfi col timore delle pene, e con ảdos

prare tutti i mézzi, per ifcuovrire i rei. Soř

no nondimeno inutili i raziocinj · con ung '

* Serit
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Scrittore , che volle fchiccherare fogli fenza

criterio , ſenza Logica , e fenza cognizione

alcuna del Dritto. Pone per maffime alcune pro

pofizioni, che non potrebbe giuſtificarle, fe

non con altre capriciofe . Quelche accenna

delle ſtorie ·, è egualmente capricciofo . A

mio , avvifo non vi è Libro più di quello

perniciofo, perche riguarda le prattica: nefo

come da Principi non fia ſtato profcritto .

Infra le ąltre propofizioni contenute in

detto Libro, vi è quella di detestare, l'uſo

de Tormenti. Non fi ferma folo nell'argo

mento antico ,, e generale di effere defo

un incerto ,re lubrico paragone », ma paſſa

più oltre, 恕 forma argomenți fofiſtici, e ca:

pricciofi del cui pefo 'ragionerò innanzi,

Quantunque cotefta fia un Opera, in cui ne

fodezza di raziocinj fi ammiri, ne erudizio

ne , pure perćhe feconda lo ſpírito di novi

tà, uniforme: al fecolo”, meritò nel princi

pio de'plaufi . Baſtò quella a deftare ne

faccentini su di questo intereffante , e dili

cato articólo , , lo ſpirito di arrollarfi alle

fue fchiere, per ifpegnere un preſidio molto

poderofo della pubblica tranquillità - Furono

effi tratti non tanto dalle vaghe , e ridevo

li ragioni con una manierá tortuofa , e ri

ftucchevole in quella fpiegate , quanto dal

la efteriore : corteccia della umanità , che

forma l’idolo del fecolo, comeche realmen

te non mai fiesì cofi distrutta, come. net, ཨཝས
* ÇIlº
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fente. E nel vero, l'Autore di quella ဝဂ္ဂီင်္
ta è tutto intefo a far pompa della umani- :

tà, tanto che nelle feconda edizione fa una

nota, nella quale ammendando un fentimen

to ſpiegato nella primiera , fi lagna di non

effere fato findacato, per avere offefa l’uma

nità, nel mentre fe gli faceano cenfure per

que difetti de'quali era 'mondo (1). E quel- :

la ridevole eſclamazione una ſcempiatiffima ;

affettazione di umanità ; onde fi dimoſtrą l'

pera formata per tale affettazione. . ' "

Non fia poi maraviglia, fe una tale Ope

ra foſſe fiata approvata dal Voltaire, letterató

Franceſe celebre più per la ſcherzévole ma

niera di fcrivere, per la vivezza de concetti,

che per la maturità ; e per la faviezza de

fentimenti: Fu coftui cupido d'intruderenovità

su tutti gli obbietti dello fcibile, volendo da

re una fembianza di ridicolo alle più cele

briº, e rinnomate ufanze, come fe il Mon:

do prima di lui foffe ftato ravvolto tra fpef:

ffimi bưjori. Se delle volte ha ragione di

findacare alcuni primieri abufi, trafporta le

cose così all'ecceſſo , per dare a quelle, un

torno tale di ridicolo, che fi rende non değne

di credenza. Goſtui intanto per tutta la fua

|- . - . vita
, ' ' . . . . . . . . . ?" : : , | 4

هخஉr*هتسطسضسکھتاساسحدنسانشدامرگسعلا-|-دنمساسنا

(1) E nel §. XXXII. della edizione di

Londra del 1774, º * * * g
* * *
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vița effendo vivuto lohtano dalla pratticà

del Foro, vedendo l'Opera de Delitti, e del

le Pene al tutto uniforme al fuo nativo ge

nto di novità, e riforme, onorollo co fuoi

ಳ್ಗ quali unitamente con quell'

pera fi veggono dati alla luce in Londra

nel 1774. In effi non ebbe , ritegno di apr

provare tutte le novità quivi propofte , ed

avvalorarle con nuove ragioni, ed efempli .

Ińfra le altre approva 朝 cofe da quello ſcrit

te contro a Tormenti, de quali vuol refirin;

gerne l'uſo riſpetto a figliuoli parricidi de

loro Padre, o del padre della patria. In tal

maniera mo εί. Η εται: deteſtazione de .

Tormenti ... " , , . . . . . . .

... Dopo l'opera de Đglitti, e delle Pene,

nel 1766, fi diede alle stampé in Lucca un

នុ៎ះ fotto il titolo de Tormèņtisஆ
utore ... E.

tra giunta, e fenza nome dell'Autore :, E.

faccie 62. in ottavo di carattere grande ,

e marginoſa . Si può tutta leggere in zuna:

mezz'ora, e quella fteffa mezz'ora, ancheº

fi perde indarno, perche tutta fi rigira nell:

^ efagerare la violenta impreſſione , che fanno

| Tormenti, per la quale i rei fonocoftretti

a mentire. Non vuole però del tutto aboa

lito l'uſo de' Tormenti ma restringerlo a'

foli delitti quæ Principem, atque Rempubli

am graviter lædant, aut alicujus vitam, id.

diferimen vocent : , tanto che Egli proteſta;

che quantunque dalle cofe premeffe fi,監
|- veíie
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yeffe concludere : tormentorum

penitus eſſe delendum : nondimeno ſpiega

dipoi il fuo fentimento, che: Sapienti tan.

tum moderatione opus eſſe concludo : e

tutto quelche foggiugne è in difefa dell’ufo

de Tormenti, e tutto è uniforme all’ufo ge

herale de’ Tribunali . ' “

Dal breve raccontò ſtorico fatto fi fcor

ge, che pochiffimo è il numero di coloro ,

i quali voľlero del tutto fpento l’ ufo de'

Tormenti, e di effi la più parte il volle re

stringere a foli delitti di Maeſtà, ed il Vol

taire ancora a parricidj. Con tali limitazio

ni fmentirono il loro affunto, come ho ac

ċennato, e rifletterò innanzi . Forfe ve ne

farà alcun altro a me ignoto, ' '

(TIOfforo nondimeno fi fono trafportati a

così fcrivere, perche fpecolativamente

contemplarono le cofe, e non erano ammae:

ftrati dalla fperienza . Dall'altra parte co

Ioro i quali ebbero alle loro cognizionicon

giunta la pratticä, non mai fi avanzarono a

dire, che l’ ufo, de Tormenti bandire fi deb

ba, ma bensì fecero opera di prefcrivere gli

opportuni canoni , perche non tràligni in

abufo, e rechi un inutile tormento a gl’in

felici creduti rei, fenza verun pubblico gio

vamento. Conobbero bene, che , tale para

gone, così come tutti i generi delle prud

ve , alcuna volta fiafi fcoverto fallace, n? －－
1

III

Si dimo

fira comu
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timento in

pro de'

Tormenti.
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dimeno istrutti dalla fperienza, il riputarono

come un neceffario 'prefidio della pubblica

tranquillità . I Romani Giureconfulti , che

negli ultimi tempi della Republica, e neprimi

fecoli dell’Impero fiorirono, furono faviiffimi

Filoſofi, i quali feppero profciogliere la Roma

na Giuriſprudenza dalle vetufte fuperftizioni , e

rigori, e ridurla a’ veri fentimenti della equi

tà naturale. Furono effi Filoſofi non riftret

ti nella fola fpecolazione , ma verfatiffimi

nelle , cofe civili , ed aveano congiunta la

fperienza e la rifteffione. Non fi offerva tra

effi alcuno, che deteſtato abbia l'uſo de' Tor

menti , e comecchè gli abbiamo defcritti

come un paragone delle volte fallace , pure

contenti di prefcrivere alcụni canoni per

impedirne l' abufo , non penfarono ad altre

novità . In un Reſponfo di Paulo vi è l'

Editto di Auguſto, in cui fi ſpiega la nęcef

fità de’ tormenti : Capitalia & altraciara cri

mina non aliter explorari, & inveſtigari pof

fine . Vi è nelle Pandette un Reſponfo di

Ulpiano ful punto de Tormenti , nel quale

può vederfi quando diverfamente penſava un

uomo favio da quelche penfano i faccentini

di oggidì : Egli così ſcrive (1): Quæstion;

fidem nan ſemper, NEC TAMENNUNQUAM

- -

НА
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HABENDAM, Constitutioniburdecira:

etenim res eſt fragilis C periculoſa, çr quæ ve

ritatem fallat. Item plerique patientia five

duritia termentorum, ita formenta contem

nunt, ut exprimi eis veritas nullo modo pof

fit, alii tanta funt impatientia, ut in quovis

menriri , quam pati tormenta velint: Eppure

con tale conoſcenza non pretefe di abolir

ne l’ ufo · Coteſto efemplo dovrebbe far

conoſcere a novelli riformatori , che gli

uomini dotati della conoſcenza della vera 4

e non della fimulata Filoſofia, per avere al

la faviezza Filofofica congiuntą la prattica

e la fperienza, non erano punto facili come

effi fono, a togliere i pringipali prefidi della

pubblica tranquillità, con ragioni efimere e
ricercate. -

Non mi fermo fugli Interpreti del Driți

to Romano, i quali sforniti di erudizione,

e di critica fecero le ripetizioni, ed altre for

ti di Commentì fu di quelle Leggi, perche

ben è notiffimo, non efferfi da effi in alcu:

na occafione rivocata in dubbio la giuſtizia

delle medefime. Anzi ne aveano una così gran

yenerazione, che avrebbono ſtimato un ſacri

legio in menoma parte dubitare di quelche in

quel Dritto fi trova ſtatuito. Degl' Interpreti

eruditi, per quanto ho potuto in effi ſcorgere,

appena alcuni pochi tra effi ne hanno ſcritto

detestandone l’ufo, i qualiconfutati ofer蠶
, . ' ' ’ , , , - lal
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dal Bacovio (1). Gli altri tutti intefi alla

interpetrazione del Dritto , fecondo il loro

ufato, non ifpinfero più oltre le loro ricer.

che, ovvero lo approvarono. Stimo bensì al

cun poco fermarmi fu di quei , che o per

prattica conofcere doveano gl'inconvenienti,

ovvero per raziocinio, o per critica provede.

re gli poteano . La coftoro autorità debbe

averfi in gran conto, per effere fondata su

di una bafe più falda, quale fi è la ſperienza.

Offervo in tanto in tutt' i 'Prattici , che

quantunque aveffero conoſciuto alcuna” vol.

ta fallace lo fperimento de' Tormenti, e ne

aveffero effi fteffi recati gli efempli , pure

refrinfero la loro cura a preſcrivere, faviif

fimi canoni per regolare, nđ*per áfpegne

re un freno così efficace degli umani ec

cęffi. Effi ben conofcéano quelche il figura:

to lume del fecolo non ha rifchiarato a no.

vali cultori della umanità , cioè ła neceffità

di ritenere quelle ufanzė, le quali fe alcu.

na volta poffono effere fallaci , fono nondi.

meno fempre utili alla ficurezza de Cittadi.

ni ... Infra gli altri , che potrei addurre pia:

cemi far parola di due infigni Giureconfulti

eruditi nello ftesto tempo , e prattici ; uno
... ' -. . . . . . . . . * " fi è

(1) Bachow in Notis 4 JHZeff##

ful, de quæfi. dał m. primo · *

്-- -- -** * *
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fi è Antonio Fabro Autore del celebre

Codice Fabriano, in cui fi ammira la fa

viezza, il contegno, e la equità de Romani

Giureconſulti, l’altro Antonio Perez celebre

Interprete del Codice di Giuftiniano , nella

cui interptetazione racchiufe quafi tutta la

Romana Giuriſprudenza . Verfatiffimo fu

çoftui ancora nel Dritto Pubblico , fu deł

quale prima del Grozio fece un Opera da

non difpregiafi oggidì, in cui tale materia

fi è ridutta al fommo grado di perfezione .

Ml primo fcriffe nel fuo Codice de'Tormenti,

e non folo non ńe deteſtò l’ufo , ma finan

che il credette in alcuni cafi opportuno , e

neceſſario, anche fenza il corpo del delitto (1),

e faviamenre infegnò ancora, di doverfi dar

la tortufa, ancorche il delitto non fia di ta

le gravezza, fe il creduto reo, finga infanią

per non deporre. In tutt’i cafi fu proclive

å"Tormenti, prefcrivendo però i giuſti cano

ni (2). Las cárica fublime da lui eſercitata

nel Senato di Piedimonte , fe da una parte

il dovette ammaeſtrare, che tale fperimento

è della volle lubrico, e fallace, dall'altra il

dovettę rendere avvertito della neceſſità, che

- - |- Р . VỊ

A |- * * * |

(1) Faber, defin. XVII. Cod. Lib. IX,

Tit. XXI. , , , , " a - - - - - - ----

(2) Εaύ, ευε dtβη, 5 . . . . . . . .

-----
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vi è de' tali fperimenti . Il Perez (1) trattò

dell’ufo de Tormenti, facendo i ſuoi Commen

, ti fuł Codice di Giustiniano. Prefcriffe i ca.

noni co quali tale grave, ed intereffante ma

teria regolare fi debba, perchè non fi deffe

un inutile tormento agl'innocenti, e del tut

to fi uniformò agl'infegnamenti de' Prattici.

Ambo queſti Scrittori non pofero in dubbio,

fe doveffe o no continovarfi tale ufanza,

comecchè l’antica diſputa fulla lubricità di

tale pruova non aveffe potuta effere loro

ignotà. E da erederfi, che l’ abbiano ripuſ

tata come una difputa mera accademica non

degna di rifleſſione, quando fi tratta di cofa

così intereffante , quale fi è la falute pub

blica { - *

La coſtoro autorità debbe averfi in gran

conto, per togliere l'errore de novelli rifor

matori ; la cui ufanza è di apporre alla igno

ranza, e groffezza degli Scrittori del Foro l'

østervanza de ricevuti riti. Del rimanente, a

nhịo avvifo, l'autorità degli Scrittori del Foro

nelle cofe prattiche preferire fi debbe , ed

agli eruditi, ed a’ Filoſofi , così come nella

condotta della coltivazione de campį deefi

preferire l’agricoltore al Filofofo , ed all’

Erudito. Conobbero bene i Prattici la lu -

, ’
- bri

• , * : ** * * -

*
ــــــــــــــضح

(i) Perez. # lib. 9.

/*

*
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bricità delle confeffioni eftorte ne’ tom：

ma dall’altra parte ne ravvifarono la neceſ

fità. Chiunque voglia prenderfi la cura di

rivolgere gli Scrittori prattici delle cofe cri

mínali , gli rinverrà concordi nel credere

neceffario l’ufo di tormenti . Non furono

effi Filofofi come il Voltaire, non così eru

diti come i Grevio, el Tomafio, ma tanto,

più idonei a tal giudizio, quanto meno ſpe

colavano le cofe in aftratto, e guardando-il

Mondo vivo, non erano invafati dalló fpiri

to d’ intrudere novità . Scriffe Giufto Olde

Lops nel 166o., un Libro contro a Benedet

to Carpzovio fulle cofe criminali (1). Il cen

furò non poco per la faciltà del Carpzovio

nel dare infegnamenti, di doverfi dare la tor

tura, anche per gli delitti, per gli quali non

ha luogo altra pena fe non la pecuniaria, ma

con tutto che reſtringa l'uſo della tortura,

non fi trafporta a deteftarlo ne delitti gravi.

Il che derivò per effere iſtrutto dalla prattica

di effere neceffario tale ſperimento. Il Damau

dero, il Farinacio, il Sarno, il Tappia, il Rofa,

il Maradei, ed altri verfati del Foro, tras,

mandarono la memoria di più efempli di

errori derivati da’Tampi ma non . P్య
2. C•

· *

(1) oldelops taharus duo contra

Benedistum Carpzovium Dec. III. Quæfi. I.

* z
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deteſtarongli , bensì convertirono la loro

cura a prefcrivere i canoni , per evitare gl'

inconvenienti , i quali per altro rinvenire

fi fogliono in tutte le forti di pruove.

· Infra tutti però gli Scrittori, merita a

queſto riguardo una , particolar rifleſſione il

Voet, come quello in cui rilucea una pro

fonda conoſcenza del Dritto Romano con

giunta alla erudizione , alla pratticà, ed ad

una mente adeguata, la quale nella ſua Ope

ra fi ammira. Scriffe coſtui dopo il Grevio,

ed il Tomafio fül punto de' Tormenti, e for

fele coſtoro oppofizioni gli avranno datel occa

fione di efaminare a fondo una tale materia.

Egli di fatto nel principio di quella Differ

tazione ſcrive, di effervi difputa tra Teólogi,

e Giufperiti full uſo de Tormenti : Formò

quindi una dottiffima differtazione, ed allogolla

nella ſua Opera fulle Pandette : In effa im

preſe a confutare tutte le oppofizioni folite

farfi contro de' Tormenti . Se l' Autore del

Opera de Delitti, e deile Pene aveffe letta

una tale differtazione , fi farebbe rimasto di

profferire tante fconcezze, quante ne fcriffe

per detestarne l'ufo. Il celebre Domat Fran:

çefe (2), che fcrifie dopo le coſc ſcritte dal

- . Gres

(1) voet. in Pandeti. Lib. 48. Tir. 18.

..' (2) Domat, de les Loix Civil. T. a.

Lib. 4. Tit. 5. -",
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: curioſæ del Coccejo.

Grevio, e del Tomafio contro a’ Tormenti,

é fece opera d'indagate le origini naturali

delle Leggi, fcriffe ſul punto di Tormenti,

ma di tutte le difficoltà ne fece ufo foltan

to per incaricare a' Giudici di ufare le pre

cauzioni. Non fi trova motto di averle de

teſtate . -
- *

Dopo il Voet, fcriffe il Martwizt una

Differtazione, de Juſtitia pænæ in abſentes

nella quale ragiona de' Tormenti, e benchè

ne deteſti l'abuſo, pure gli deſcrive ricevuti

gentium jure (2): Neque adeo improbandae

videntur quæſtiones, modo caute , & intra

æquitatis Legumque fines coerceantur : Sem

bra, che fia ſtato verſatiffimo nella prattica

criminale • |- - ·

Fಧ್ಧಿ đunque un parallelo di que', che „ V
furono all’ufo deTormenti contrarj , e Dell #

de favorevoli, fi púð francamente affeverare, ಕ್ಲಿ',

che pochiffimi fi fono trafportati a volerlo zioni.

del tutto fpegnere. Gli altri tutti, comecchè

conofciuto lö aveffero lubriço e fallace, co

sì come tutte le, altre pruove fono , fcof

gendone non però la neceſſità, fi fono rima:
| 蠱、 , P 3 量让

-
*

-

هسسناتسكافتسادصت--A.*...4---تسشئادعلاكتت

-T- (2) Tale diſputazione fu fatta nel 171 1.

ed è la L. del Tomo II. dell' Exercitationes

• • • • • r \, . •
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畿 di deteffarlo, e folo fenfatamente ſtima.

rono preſcrivere i canoni per impedire, che

traligni in abufo. Di tale claffe fono tutti i

|- Prattici ; della prima fonó coloro i quali

non iftrutti dalla prattica fono fimili a que

che meditando nella propria ftanza , credo

no poter formare diſegni di regolare una

. ^ battaglia , un affedio ſenza la conoſcenza de'

|- |- luoghi, che ne formano il teatro . L'anti

chità della credenza fulla efficacia de Tor

* menti debbe averfi in gran conto, nel giudi

care la ragionevolezza del loro ufo ... Se i

novelli riformatori vogliono apporre la tac

cia di groffezza a’moderni Prattici, e Legu

lei, non potranho certamente apporla a que:

gli antichi favj venerati in tutt i fecoli , i

quali, o menando la loro vita nel Foro ,..o

* .. - iftrutti dalla ſperienza, e dalla rifleſſione, ri

, putarono efficåciſſimo l’uſo de Tormenti per

« * ifcuovrire la verità. -

| » . . Tale fu la idea degli Ateniefi teſtimo

niata da lfocrate (1) Video vos quoque ne

que privatis in rebus , neque in publicis

quidquam tormentis fide majore dignum, aut

|- verius existimare: La fperienza fcuovrì così

* - loro, come agli altri Popoli l'ammirevole

effetto de Tormenti, coficchè Sinefio f।
i - б

* (1) Iſocrat. in Trapezit.
* .

*

_
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mulationem funt tortores. Alcuni ne accen

: nano gli efempli, ed Eliano preffo Suida di -

i ce: Torquent, & diffentus veritatem dicit :

s Della fteffa efficacia de tormenti ne rende

# teſtimonianza S. Cipriano (2) : , ſicut in ce

z teris quaestionibus torquentur rei, qui fe ne

* gant crimine, quo accuſantur teneri, ut fa

i cinoris veritas , que indice voce non promi

tur, dolore corporis exprimarur. , e ,

# Se il giudizio dunque fu dell’ ufo de'

tormenti formare fi voglia full’autorità eftrin

feca naſcente non, folo dagli Scrittori , ma

anಣ all’ ufo delle culte Nazioni , farebbe

Onlಿಕ್ಷVISOcti affettati cultori

della umanità il foftenere il loro paradosto. :

: Le Nazioni così culte, come barbare, hanno."

avuto l'uſo de' Tormenti da tempi così an

; tichifimi introdotto , che Virgilio lo attri-,
“ buì allo ftesto Radamanto, primo iſtitu- .

- tore de' Giudizj laddove fcriffe (3). * * *

#
* * * .

. . . * , \ ,

| é ' ,

4 s · * **

: P 4 - Ca

(# * * , 4

(1) Sineſius Epiſf. IV. ad finem .

s . (2) sančius Cyprianus in Tractatu ad

... Demetrianum : e * * ·

(3) Virgil. Æneid. 6. -

* * - - * 攣 V *

s': *壽 *

* *

|- _. G * |- e 23 i -

叠(1): Mirabiles enim ad convincendam . f. a

* .
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* Caſtigatque, cuditque dolos fubigitque fateri,

* - Il Weffembegio confiderando quanto an

- tico fia un tale ufo, e quanto univerſale, lo

attribuì al Dritto delle Genti . E benchè

- - , da taluno fia ſtato findacato, non già perchè

rivochi in dubbio l’úfanza generale , ma

perchè creda impropria la diviſa di Dritto

delle genti , fu nondimeno difefo de Oto

ne Tabor, colle cui parole dimoſtrerò il

* - confenſo delle Nazioni (1).

Frustra eff Author paradox. Argent.

|- quando Wefembec. pag. 31. objicit. Non om

nem morem antiquiffimum jus G. facere. Lo

guitur enim Weſembec. de ejufmodi more,

! - feu confuetudine, quæ ſua fe æquitate ple

rumque omnibus fanioribus gentibus ab anti

* : quo ufque ad hæc tempora ita commendavit,

s ut pro jure legitimo habeatur : § 1. I de

, . I. N. G. Ở C. Minoris probatio a Weſembe

cio, brevitatis studio omiffa efº . "Poteft au

zem facile ex hiſtoria temporum deduci . Et

de Græcis quidem ; & in primis Athenien

fibus jam fupra dićłum. De Lacedemoniis con

« Juli poteß Kragius de Repub. Lacedem. cap.

- 4. Per

*

த்

-, *, • - (1) Joh. Othon, Tabor in vol. 2. Trast.

- * , Č, defin., crimin. cap. 2. de Tortura & in

- diciis delićłorum n. 7. Č* 15. -

« » *|-
----

;

-

|

*
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4. Perfas quoque quae/fiones in exploranda

facinorum veritate adhibuiſſe Briffon. de Re

gno Perfar- lib. 1. pag. 87. diferte afferit,

idque pluribus Scriptorum locis poterat pro

bare : Ita enim tradit Epiphanius contra

hærefes c. 66, de Manichæis Kekermanus de *

Monarchia Perfar, di/p. 1. th. 36. Exempla

apud Hiſtoricos paſſim funt obvia v. Curt.

4. histor. cap. Io. num. 32. Joſeph. antiq.

Judaic. lib. I 1. cap. 16. Ægyptiis quoque

hunc morem placuiſſe patet ex Ammian. Mar

cellin. lib. 19. fubf. Ć" l. 22. fubf. Confera

zur Ælianus lib. 7. variar. hiſtor. cap., 8.

De Macedonibns , aliiſque gentibus videri

poteß Clemens Alexandrinus 4. Stromat. pag

49. Polydor. Vergil, de rerum invent. lib. 2:

cap. 3. Brodeus lib. 2. miſcellan. cap. 9. Č"

1o. De confenfu Viſigotorum v. l. 2. tit. I.

lib. 6. Ć” lib. 3. tit. 1. lib. 12. Bojariorum

zit. 8. cap. 18. Conffit. Caroli. M. & Ludo

vic. Pii lib. 6. cap. 144. De Moſcovitis vi

deri porefi Paulus Jovius in Farmatia pag

93. De Gallis confulendus Barnabus Briffon.

in Cod. Heinriciano lib. 31. tit. 3. Bernhard.

Autumn in Collat. juris Gall. ad h. tir, :

De Italia, Ć” Hiſpania uſurpatio notiſſimº

eft ex Claro, Boffio , Deciano , Farinacio,

Covarruv. pratt. quæfi, cap. 23. num. 5. De

Belgii moribus vid. Zypæus in , notit, jur.,

Belg; lib. 9. Anton. Matth. ad h. tit. Nec in

Scotia plane incognitum eſſe queſtionum೫:) |

" 羲 - * * Զ6

囊 க்க * |- *

*

*

: -:
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eu Boetio licet colligere quando l. 2,

biflor. Scot, pag. 231. num. 44. fcribit. Dº

nevvaldus nuncium immanis fceleris confo

cium, pavidum ne forte torturis cogerentur,

verum fateri impulit ad occupandum fugam.

Da tali teſtimonianze può ritraerfi la certa

conclufione, di effere un ufo ricevuto preſſo

tutte le culte Nazioni.

• Molto più riceve vigore un tale argo

mento, dall’offervarlo ricevuto da Romani

umaniffimi, e miti, qualche ne dica il no

vello difenfore della umanità, il quale volle

loro dare la rea divifa di Cannibali , contre

al giudizio de’ favị di tutte l'età. Egli peral

trofcriffe alla ventura, e fedendo a fcranna pro

ferfe giudizj in aere,fenza fapere le cofe più tri

te dal Dritto Romano,e della storia di quel glo

riofo Popolo . Quindi poſe come un certo

fatto, di non efferfi da Romani ufati i Tor

menti, fe non co” foli fervi . Se vera foffe tale

propofizione, non potrebbe da quella trarre al

cun argomento in fuo prò. Nel vero,fe i Roma

ni lo avestero riputato inutile e dannofo alla

giuſtizia , adoperato non lo avrebbero co fer

vi, co quali confervare doveano i fenfi del

la umanità , molto più quando la fierezza .

fi rendeva pernicioſa alla verità bramata

Fatto però fa , che quanto ſcrive tutto è

capricciofo : Del privilegio de' Cittadini Ro

mani ne farò parola diftefamente nel ſeguen

te Ragionamento. Per ora mi baſti avvertir

|
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Îo, che prima di fpacciare coteſte fallaci畿
pofizioni avrebbe dovuto offervare i Libri.

più ufuali del Dritto, e della Romana eru

dizione, donde avrebbe apparato , che i li

beri egualmente , che i fervi erano preffo i

Romani fottopofti a'Tormenti,’e la fola di

verfità era, che nelle caufe pecuniarie i Tor

menti dare fi poteano a fervi, non già a li

beri , ma nelle caufe criminali agli uni, ed

agli altri . Ne Paratitli di Cujacio poteva

tal cofa apprendere , le cui parole mi giova

trafcrivere , per liberarmi dalla neceffità di

addurre altre teſtimonianze (1) . Servos poj.

Je torqueri alienos Č. quandoque proprios ;

qui vocantur in teffimonium in nos vet

alios, aut qui accuſantur, etiam in pecuniá

riis taufs : fi aliter veritas inveniri non

pMit : liberos homines in pecuniariis non

torqueri vocatos in teffimonium ; quia mer

fiatu liberos , qui nondum liberi , nec de

portaros, qui jure Quiritum liberi non funr

1. divus §. ult. d., eod. In criminalibus fia.

zu liberos torqueri l. ediftum §. liberos d.

eod., Čr quandoque liberos ut puta pro re

#imonio vàcillante l. 9 libera in pri D.

eod. , vel fi infames fint. l. ob carnium $.

fi ea res D. de Tefib. AUT PARTICIPEs

- JFCE

- -- - حك-سنس-

(1) Cujar. Paratit. Lib. 9. tir. 41, *
مههب|-
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#texts FUISSE DICANTUR l. 3. tir.

fegu.-- -

- Un tale errore con maggior vigore conº

futato fi offerva dal Capzovio, le cui paroº

le anche ſtimo traſcrivere, potendo ciaſcuno

tincontrare i Tefti da lui addotti : Equidem

non ignoro apud Romanos fuiſſe testimonia

fervorum vi tormentorum expreſa Johann,

Rofin, lib. 9. Roman, antiquitat. . cap. 2 t.

unde quidem statuere haud veriti fuere tor

zuram non nίβ fervis fuiſſe impofitam. Ar

zamen cum tertiſſimum fit, liberos quoque

homines tormentis interrogari poſſe, id quod

non modo generalis conſuetudo probat , taṁ

quoad mares, quam fæminas , ſed ex pluri:

bus juris capitibus manifeſtum ef; .. l. 3.

de pænis l. 1. §. nec frater Io, §. Divus

17. l. ex libero 15. in princ. l. cujus 18« in

princ. §. i. §. reſies 3. ff de quæst. l. pro:

ditores 7. ff de ré militari l. 2. §. ipſa

uaque 1. l. milites 8. 1: decuriones 6. cum

:/: C. eod. tir. Novell. 9o cap: 5. in fi

ne Gaid, de Suzaria in traći. de് питі.

8. Joạn, Zanger. in traft de quæfi. Ở tor

eur, cap. 1. num. 8. Jacob de Belois in praćł.

crim. rub, de quæſt. num. 7. utique hæc re

gula generalis inde haudquaquam infringi

poterit , omnes mempe iorqueri poſſe qui in

jure fpecialiter non reperiuntur exempti, prout

etiam concludunt DD. communiter, Anton.

Gomex, tom. 3 variar. reſol. cap. 13. nun.

, - *- 5. Лие
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3. Julius clar. lib. 3. fentent. Ș. ே
quæfi. 64. num. 15. Jodoc. Damhouder: in

prax. rer. crim. c. 41. n. 1. Joan. Zanger.

in traćł. de quæff. Ć”. tort. caffl. n. 43.

Petrus, Theodor. in colleg: crim. A Jut. y. th.

ro. (1) Si vede quindi, che le perſone libe

re erano preffo i Romani fottopofte a Tor

menti , fe npn che vi era queſta diyerfità,

che i fervi fi martoriavano per indurgli a

deporre i delitti altrui, i liberi foltanto per

gli delitti propri . Senza rivolgere i Tefti,

potea tal cofa fapere del fatto notiffimo di

S. Paolo rapportato negli Atti degli Apoftoli,

ove fi legge (2). Juſſir Tribunus induci eum

in caffra, ac flagëllis cædi, ac torqueri eum,

ut fciránt propter quam cauſam aeclamarent

ei . Ivi fi dice effere fato liberato de'

Tormenți non già come libero, che ben

fi fapea, ma per aver detto di effere

Cittadino Romano . Quindi fi fcorge, che

il novello fautore della umanità fcriffe fe

condo il fuo folito a capriccio , quan

do francamente afleverò che da Romani ri

ferbato era l’ ufo della tortura a foli fervi .

La propofizione yera è , che ufavanla con

· · · · · · · · · · · · · · · · · º tutti.

*

4 *L

一ェ – - ––-

, (1) Carpzov, pår. 3 gu. 118, a n. z.
4. - **

(2) Ast. Apost. xxII. 29. * * ·
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tutti. Per ufarla co Cittadini Romari fi rí

cercava l’autorità del Popolo , introdotta

non già per odio de Tormenti, ma per ef.

fere giudnio capitale » riſpetto a quali la

Roman be volle munirſi colle leggi Por

cia » ronia ed altre contro alla tiran

nide de Patrizj . Il perchè ſotto l' Impero

ceffati i ಶ್ಗ della Romana Çittadinanza

comunicata negli ultimi anni della Republi

ca a’ Popoli Italici, e dipoi diftefa da An

tonino o Pio, o Caracalla a tutto l'Orbe Ro

mano, ſpenta fi vide colle altre , anche que

fta dannofa prerogativa ferbata ne’tempi della

Republica. Sotto l'Impero dunque, tutte le .

distinzioni ceffarono , e ſpenti i privilegj

della Romana Cittadinanza non vi fu più

diſtinzione alcuna a queſto riguardo , e

Cittadini , liberi, e fervi, fi ſottoponeano a

Tormenti, come può offervarfi dalle cofe

accennate. Solo s'introduffe, o fi con

fervò la diftinzione , di non darfi alle per= |

fane illuſtri i Tormenti, fe non ne'foli delit-.

ti di Maestà (1): Tali diſtinzioni nondime

no rendono pruova di efferfi voluto per pub

blico utile favorire certi gradi, come anche

oggidì in parecchi circoſtanze fi offerva ,

IlOIT '

-- * : گسع – – |- |- – - «

(1) Vedi Cujac. Tom. 9. Jul lib. 9. del
Codice: * ､ : * · * -- ***
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non gia di efferfi detestato l'ufo. La regola

generale rende una lucida pruova di effers
fato ftimato neceffario. |- |

Aveando i Romani più forti di tormen

ti , fra quali frequente era l’ Eculeus, la cui

fpiegazione può vederfi nel Sigonio (1). Al

cuni credono , che stato foffe il Cavalletto ,

e la fomiglianza del nome conferma tale

openione . Ma full' Eculeo ne fa una diftine

ta, ed erudita ſpiegazione il Padre D. An

tonio Caraccioli', e, ne reca le figure (2) »

Ufarono ancora i Tormenti delle lamine

ardenti , delle unghie penetranti , fecon

do la defcrizione fattane dal Sigonio. In

tutti gli Scrittori, i quali fecero opera :
ripeſcare, le antichità Romane, può offervar

le deſcrizione de' Tormenti gravi , en lenti

adoprati da Romani fenza veruna diftinzione

fe liberi foffero o fervi. Dalla Storia Eccle

fiastica de primi fecoli, poteva Egli appren

dere a qual grado giunta foffe la ferocia di

martoriare i Criſtiani quafi tutti Cittadini

Romani. E quì mi fia lecito fare una rifleſ

fione ponderata dal Voet riſpetto alla tortu

ra comminata a S. Paolo, che ben può醬
- * - * f - - , tar11

: (1) - sigon de Antig.յա Civ. Rom.

dib. 3 cap. 17. - -

|(2) Caracc., de fir. கி.r. ms

*
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醬 a tutti gl'altri efempli de Cristiani mar.

toriati , cioè che fi leggono deteſtate quelle

ferocità non già perchè illeciti riputati fi

foffero i tormenti , ma perchè ingiustamen

te fi adopravano . E una gran maraviglia,

che queſte tritiffime cofe foffero ftate igno

te a quell’Autore molto franco nello fpac.

ciare propofizioni generali , dando, così fe,

gno di aver ſcritto ſenza riflettere.

Eguale ſegno di tale , difetto diede ,

quando colla folita ſua franchezza fcrif.

fe, che l’ufo de tormenti foffe una reliquia

de' Barbari . Lo ſcrivere in aere, ed affidare

a quelche nel ſuo interno taluno penía,fen

za configliare gli Autori , produce tali er

rori . I Barbari uſciti dal Nort , ayeano le

Purgazioni diverſe da tormenti , come di

mostrò il Voet faviamente , facendo ve.

dere che - le Purgazioni fi fondavano fu

de miracoli , e ne' Tormenti tutto è na

turale . Oltre a che ; i. Tormenti fem

brano contrarj a tutto il fiftema delle Legº

gi de Barbari . Non è di, uomo pruden

te il ponere generali negative , ſenza una

diuturna, e feria rifiestione. Per tale ragior

ne mi refto di đîre, che i Barbari non aveffe

ro avuto l'ufo de Tormenti, folo mitrafporto a

dire , che per quanto mi ricorda ņon mai mi

fono imbattuto in alcun eſemplo, o Legge

de Barbari, onde fi vegga di efferfida effi ufatii

tormenti, eccetto chefe ne ha memoria raraia
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alcune Leggi de Vifigoti, e de Bojoari, le

quali non ebbero un impero così diftefo

come le altre, nelle quali non vi è motto

de':Tormenti . Il fiftema delle Leggi Barbare

oppoſto a quello delle Romane, e delle altre

culte Nazioni , nell'atto che toglieva la

neceffità de Tormenti, induceva ufanze vera

mente irragionevoli,ed inumane.Molte di quel

le barbare Nazioni non conoſcevano la maffi

ma, di doverfi liberare il reo, quando non vi

erano le pruove del fuo reạto. Richiedevano

per l’ oppoſto le pruove negative , come

colle teſtimonianza delle Leggi Saliche, Ri

puarie, ed altre, pruova il Montefquiu (i) :

Da tale ſtraniffima ed irragionevole neceſſità

per poço- impoffibile a poterfi adempire, ne

derivarono quelle ſtraniffime offervanze, le

quali dimoſtrano a qual grado giunta foffe

la groffezza , e quante fcempiagini inuma

ne , e perniciofe derivare poffano dalle

Leggi irregolari congiunte con una rozza fu

perftizione. S’introduffero le Purgazioni'di

varj generi, col cui mezzo fi credeva, poterfi

ſcuovrire la verità . Moltiffimí, ne fanno la

fpiegazione , ed infra gli altri fu accurato'

nel farne il catalogo, e deſcriverne le ma
* 1316:

*

.سم-۳

ਾ
- - ਾ ་ * * · * * * ---- -

: (i) Montefguiu Eſprit des Lois Liv:

XX. VIII. -

ਜੋ
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ੋ: il Signor Muratori (1), il quale fcuovů

in molte 蠶 quelles la impoſtura adoprata .

Erano, que ridevoli e lubrici paragoni , e ben

fene pòtea conofcere con lieve rifleſſione,come

fi riconobbe, dipoi la fallacia. Ma pure fi per

fuadevano di rinvenire foftegno di quelle, ride

• voli fperimenti nella Bibbia, con addurre !

efemplo dell'acqua della gelofia, non avver

tendo,che la promeffa divina rendea certa quel.

la pruova, che altramentiftata farebbe fallace.

Frequentiffimo, infra tụtte le Purgazioni, era

l’ ufó del duello, col quale si folea dimostrare

lạ innocenza de credutí rei, ed anche fi folea.

no decidere le controverfie legali , ed alcuna

volta ancora alcuni punti riguardanti i riti del.

la Religione. Si ordinavano ne'Giudizj, e fi

appellavano duelli giudiziali . La fuperfi.

zione nön mai divelta della ignổranza face

va crederlo, come un ficuro mezzo a rinve.

nire la verità negli afcofi delitti . Per più

fecoli nella nostra Europa alignarono tali

barbare , e perniciofe Leggi denotate fotto

il nome di Leggi Paribili, il cui ufoin al

cune regioni fu più durevole . Si ha

memoria in Gio: Gallo , che verfo il fine

del decimò quarto ſecolo dal Prine
|- *. 1

: (i) Muratar. Antiq: med æv. Differt,

XXVIII. - ー/ 「 |
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di Parigi fi ordinò il duello giudiziale

fi efeguì colla morte di uno de' due conten

denti . Nella Italia in Firenze nel 1493: fi

fece dal Padre Savonarola la Purgazione del

fuoco . Cotefte barbare e pernicioſe uſanze

derivarono dal difetto delle Leggi, le quali

richiedevano le pruove negative. Si videró

tratto tratto dileguate, fecondo che le Leggi

Romane racquiſtarono l'impero. Collá ma T

fima equa e ragionevole, dí doverfi affolverë

il reo , quando mancavano le pruove, ceffa

rono le Leggi Paribili derivate dalle Leggi

Barbare, per la diviſata ragione della neceſ,

fità delle pruove negative . Si reſtițuì non

dimeno l’ufo de'Tormenti, fecondo la mor

ma del Dritto Romano obbliato nel menº,

tre vigevano le Leggi Paribili , fecondo le

quali la verità fi credeva, pruovata coll’

ufcire falvo dal fuoco, dall’ acqua gelata . .

coll’effere vincitoré nel duello, creduto così

neceſſario, che le fteffe Chiefe, le donne, e le

altre perſone imbelli tenevano il campione

per combattere in loro nome · · * , ,

L' efemplo delle Leggi. Paribili dimo

fra non folo la inavvedutezza del capric

ciofo novello difenfore della umanità , nell’

avere attribuito a Barbari quelchè da effi

non fi ufava , ma ancora rende pruo

va della neceffità deTormenti. Dimoftra per

lo appunto un, tal efemplo, che la ficurezza

pubblica , la neceffità del governo abbifos

Q 2 gna
A ’
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gnano di alcuni fpedienti , fraordinari per

ifcuovrire le verità , o altri fatti afcofi.

Quando non fi adoprano, i Tormenti, debbe

ricorrerfi a 'fperimenti più lubrici, e più pau

rofi . Nel Regno di Siam fi adopera una

certa, meſcolanza di Purgazioni , e de Tor:

menti , di cui può vederfene la defcri

zione nel Salmon (1), derivata forfe , per

efferfi rinvenuta fallace la pruova delle Pur.

gazioni . . Di altri Popoli barbari fi rinven

gono altre maniere, o fimili a'Tormenți , o

älle Purgazioni . Quindi le Nazioni tutte

in tutte l' età fono state concordi nell

adoperare alcuni ftraordinarj ſpedienti, per

ifcuovrire i delitti : La propofizione affurde

e pernicioſa del più volte detto Autore, di

effere inutile di avverare l' Autore del de

litto, è ſtata col fatto ifteffo ributtata da

tutte lé Nazioni e culte e barbare . Vi è

ftata fola queſta diverfità, che le Barbars

adoperavano inette fuperffizioni · Le culte

fi fono fervito de Tormenti, come più effica:

ci a feuovrire la verità , e meno fottopoſti

a falli , quando fi ſerbino i canoni legali:

.* |

-

|

» -

-

* -

-- - |- - |- |- |- Per

* , *

-

. () salmon Stato preſente del Rºg೧೩
di Siam Vol. 3. сяр. 5- * بتكنس - ) .. ·

*
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DEr 'tali ragioni, la restituzione delle琶 v .

} gi Romane, colle quali è ſtata fempre 4:orità

: congiunta la umanità, portò feco quellade :" ::#;

Tormenti . I Legislatori più favj la rieⓛ ງູ

: rono colle Leggi . Non vi è perſona per:"

: Poco verſata nella storia, che ignori la gran

hviezza del Re di questo Regno Roberto

* di Angiò, cui per riguardo della gran fa

| viezza fi diede da tutti il nome del fecondo

Salomone ... Fu queſto faviiffimo Principe

" tanto lontano dal credere la tortura come

inutile tormento, che anzi egli fu desto,

* che nell'anno 1313.(1) con un fuo Capitolo

º attribuì la facoltà alla G. C. di dare la

! tortura ne delitti atroci col folo informati.

“ vo, ſenza effere ripetiti i teſtimonj , non

: daté le difeſe, ne pubblicato il Procestö. Il

:|| che nella Spagna, Francia Germania , Bel

i gio, ed altrove, fare non fi può ſenza Réធំនាះ

del Principe (2). - .

: , Altri Principi faviiffimi , i quali pro

: , mulgarono le lorọ Leggi con gran maturità,

# e coi configlio de più favj, riputarono il

P. Punto de'Tormenti, come un oggetto inte

4- restante, e'l vollero ridurre colle loro leg:

- " " Q 3 . . . . . g4

***

| –

(1), Nel cap. fi cum fceleratis. 272.,

- , (2) Vedi Martieu del Re criminal. Co*
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i ad una norma ragionevole . Su di tale

- l'Imperador Carlo V. nella fua Co.

fituzione criminale ſtatuì la norma da fer.

, barfi nel darė i Tormenti , e prefcriffe anco

---- » ră alcuni ‘indizj : Lè orme di sì gran Legis.

fatore ſeguite furono da Filippo II. , nella

fua Coſtituzione de Modo procedendi in cri.

minalibus pubblicata nel 157b. , che forma

una parte del Dritto Belgico. Prefcristero

que favi Principi alcuni requifiti, per evitate

H abufo de Tormenti, ma non gli abolirono

punto, anzi ne avvalorarono l’ufo. La Fran:

cia fi refe celebre nelle Lettere ne’tempi di

Franceſco : Ed; in qụel tempo così culto

quel favio Sovrano nelle Constituzioni pro

mülgate nel 1539. (1) approvò l’afo de Tot.

menti . Non mai fi è veduta quella gloris

fa Nazione nè oggid) fi offerva così fiorita

in ogni gefiere di Letterature, quanto fi fu a

tempi di Luigi XIV. Fiorirono allora que

ಶ್ಗ ingegni , i quali col foccorſo del

-ja critica; delle mature i rifleſſioni , e colle

čonferenze , le Facøltà tutte illuſtrarond,

Infra gli altri oggetti intereffanti , -1 at:

te del governo, e la maniera d'indurre :
'felicità ne' Popolí, giunfe nel governo |

- - qu

4 - e

*

- A .* - - · *** 。"•、•。 *** ** ----*- -- * * * *

* : (1) Erod: Rer, judic. Lib. Ex: Tir. X

- cap. IV. - --- ***

اضفص
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quel gran Principe all' ultimo- grado di

perfezione ; coficchè fi ftabilirono que

vantaggi , de' quali tutt ora gode quella

glorioſa Nazione . In quello ſtato così flo

rido, e culto il gran loro Re Luigi. XIV,

rivolſe il penfiere alla Legislatura, e ſpe

cialmente a regolare la giustizia criminales
Ardevano allora le controverfie contro all’

ufo de' Tormenti 5 come ſopra ho accennato,

ed eranfi pubblicate le -fopraccennates Differ

tazioni. I favj hondimeno, col cui configlio

regolò quel faviffimo Re la fua Legislatura,

non fi laſciarono trafportare dallo ſpirito di

novità, che forma l'idolo del prefente fe

colo, ma preferirono a quello, la rágione,

e la pubblica utilità. Quindi in quel Codir

ce, con cui regolò la giuſtizia criminale»

non folo non abolì , ma.anzi confermò l'

ufo de Tormenti, e statuì la norma da fer

barfi, quando il reo non fi laſciaffe vincere

dalla forza de medefimi · Ordinò in tal ca

for, che fi doveste condannare alla. Pena a

proporzione degl'indizj, eccetto però la pe
sina della mortt • . * * * * -

s -- Usò , in quéfio fecolo il faviiiimo

Re di Sardegna Vittore Amedeo tutte le di:

digenze, per fare una regolata Legislatura ne

ſuoi dominj... A tale effetto chiamò quivi i

più rinnomati Giureconſulti ... Il Re Garlo

Emmanuele ſeguendo lefteste traccie,el comin

ciato digopicne77ة ,oأ il tuoCo్య
. » 4 A
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: tútte le gente favia celebrato. In effo fi

ofſerva ſtatuito l'ufo de Tormenti fecondo i

canoni , e gl’integnamenti de Prattici. Mi

fervo di questi efempli di Leggi promulgate

dopo pubblicate già dette Differtazioni, per

dare a divedere , che gli uomini di buona

mente le riputarono efímere.

' E perchè lungo fora il fare ricordo

delle. Leggi delle culte. Nazioni, colle quali

ľ ufo de’ Tormenti è fato canonizato, mi

'resto di tale incarico. Mi basti ſolo il dire,

che in tutte le nazioni della Europa , e le

Leggi , e la offervanza rendcno una peren.

ne ripruova della neceffità di un tale prefi.

dio della pubblica ficurezza -- li fare man

baffa fu di tutte le Leggi , fu di tutte le

ulanze, con affidare alla fola ragione, o per

dir meglio al 'proprio capriccio, è un ecce

dere i limiti della moderazione . . Debbeſi

avere fempre prefente la diftinzione delle

cofe dipendenti dalla fola ſpecolazione , da

quelle le quali principalmente dalla prattica

dipendono. Su di quelle ammetto, che la

fola ragione imperar debba , ma non già

riſpetto alle feconde, fulle quali la fperienza

fteffa è ragiohe di tutte le altre più poten.

te. Non effendo mia idea far lungo fermont

in'ripruovaţdi alcuni punti e maffime, tralafcio

di recarne autorità su di tali cofe tritiffime,

“... Ne una mente rifleffiva debbe arrestarfi

all’eſemplo di alcuna Nazione, che in questo

-fe-|یلع*
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' ... (1) Cler. Bibliot. Univ. Tom. 17.

fecolo abbia col fatto bandito l'ufo de' Tarn:

ti, come nell'Inghilterra rapporta il Clerk (1)

efferfi offervato . . Le novità debbono matu

rarfi col tempo, e per formarne giudizio, fa,

uopo , che più fecoli trafcorrino. Tutto di

fi offerva ,, che le novità introdotte da fa

viiffimi Principi , fono ſtate da effi fteffi

cambiate , e ridufte le cofe allo ſtato pri-

miero. Quindi la regola di prudenza detta

ritenere le primiere ufanze per fino che

col fatto , e colle ſperienze fi riconofca

di effere più profittevoli le nuove. Quando

offervo, che i Romani celebratiffimi, nell'

arte di far le Leggi, gli Ateniefi , e tanti

altri Popoli culti hanno îndotto, ed offerva

to l’ufo de' Tormenti : che tutte le Nazioni

culte, e Principi faviiffimi colle lorø Leggi

promulgate, dopo le contefe fuſcitate ಣ್ಣ:
. cuni creduti afavj contro di un tale ufo, viegº

più, l'hanno avvalorato, debbo riputare come

una ftranezza : la novità ora rifvegliata, di

doverfene fpegnere quelvetustiffimo ufo. An

zi per l'oppoſto, tale autorità debbe perfuar

dere ad introdurlo, ove non vi foffe. Molto

più l'uomo prudente debbe confermarfi in

tale idea, quando voglia riflettere , che le

ragioni colle quali fi prętende abbattere non

fono nuove, ma anzi antichiffime. Il vedere,

che tante culte Nazioni, per tanti fecoli non

- !« * - # - - s han
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.ே avuta ragione alcuna di quelle tali op

pofizioni, rende una lucida testimonianza di

averleriputate di verun pefo, contrarie alla ra

gione, alla ſperienza, ed alla pubblica ficurezza.

vi He fe dalla poderofa autorità eftrinfeca,
Si dimo- fi voglia rappellare la decifione di que
fra colla |- - - - que

ragi ftạ controverfia alla intrinſeca, o fia al Trị
gione. - - -

bunale della ragione » mi avvifo con tale

fcorta vieppiù avvalorare l’affunto proposto.

Non vi farà chi ofi contendere, che neceſ

faria coſa ella fia, il dare il scaftigo a rei

Una tale propofiziene è così evidente, che

lo ftesto Autore dell’operą de Delitti, o delle

Pene non ofa contenderla, quantunque per

uma ridevole affettazione di umanità, o per

dire meglio, per oftentazione di fortezza di

fpirito coverta fotto quella corteccia , fpe

ere pretenda i mezzi tutti, per confeguire

un sì lodevol fine. Or fe non è da dubitarfi,

che le pene heceffarie fieno per la pubblica

falute , non fi ritiverrà la maniera di adem

pirfi ad una tale neceſſità , qualora non fi

adoperino i Tormenti . E' ingenito in ogni

uomo l'amore di conſervare la propria vita.

Quando il furore delle paffioni fpinge alcu

no ad eſporla a pericolo , adoperare fuole

tutte le cautele, per prefervarla da’mali. Quindi

fe lo ftesto furore lo fpinge a commettere de

litto , il fa con tale cautela , che mancano

le pruove certe per convineerlo . E questo

* : …. ---, * * llLA
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un fatto cösì certo , e coſtante , che fo 翰
farebbe il ponerlo in dubbio . Di radiffimó

avviene, che fieno così bendati i lumi del

la mente , che taľuno of commettere ih

palefe delitti, fu de quali è comminata la

pena della morte , o altra grave pena . Da

tale coſtante condotta de’delinquenti derivò

quella faviiffima maffima infegnata da’ Prat

tici, di effere bafievoli pruove più lievi ne

delitti atroci. Maffima derifa e detestata dal

già detto Autore ; perchè non feppe capire

quel principio fondamientale di tutte ie Leg

ġi, cioè di doverfi la pubblica falute prefe

rire a tutte le altre Leggi. La ficurezza de'

Cittadini , come forma il fine principale

della Società , ed il principale obbietto della

pubblica falute, così|ိ per lo appunto

Îa offervanza di tali dettami. Rimarrebbero

tutti i delitti gravi impuniti, fe fi ricercaffe

ºro pruove chiare , le quali per la diviſata

cagione , non mai fir rinvengono ne delitti

atroci. Per la ragione ifteffa , i défitti tutti

rimarrebbero fenza pena, fe non fi adope

raffero i Tormenti. I rei per non incorrere

nelle pene, o negano il delitto, ovvero il

confeffańo con tali circostanzer, onde fieno

da bgni pena ifcolpati . Il che è notiffimở,

e non abbifogna đi pruove . Ecco dunque,

che il giudizio terminerebbe ben tofto , i

delitti tutto rimarrebberó occulti , ne vi氰

rebbe alcun freno per reprimergli , perchè

- |- - IlOIR
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ನಿ mai s' indurrebbero i rei a confeffare

il loro reato . La qual cofa è notiſſima , e

fu faviamente avvertita da S. Ilario quan

do fcriffe (1) : Quum natura humanæ

infirmitatis proclivis ad vitia e/3 , refugit

tamen vel Juh , tefie peccare : quod ipſum

docet nos humana, conſuetudinis ratio . Qais

enim furari fub feste non metait ? Q: is ad

feelus nif fecretum elegit ? Quis ad adulte.

rium, non aut folitudinem, aut noćłen op

tavit ? La giornaliera fperienza ci ammae

fra di tale verità. Neceffaria feguela di ta

le condotta de rei è quella , , che tutti i de:

litti rimmarrebbero occulti , fe co”Tormenti

non fi coftringeffero, quei a confeffare il

reato, e fomminiſtrare le traccie opportune,

per avvalorare le loro confeffioni :, , , ,

. . La vera Filoſofia maestra della umana

vita", non tanto è, quello , come falſo il

vulgo opina, che ſcuovre gli ammirevoli fe

nomeni della natura , e fi rigira nella pro

fonda indagine delle cagioni, per la più par:

te alla umana mente ignote, ma bens) quel:

la , i cui lumi, fanno all'uomo conofcere

fe fteffo, e gli altri . Quefta è quella Filo

fofia da Ulpiane attribuita a’ Giureconfulti,

e, ſaviamente denotata colla diviſa di vera
• , , , 4 A non
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non fimulata . La rifeffione fulle modifica.

zioni del proprio animo, fulla condotta de

gli altri uomini , formano il fondo ed il

materiale di queſta vera Filoföfia . Qualora

mancano tali rifleffioni, può dirfí che man

ca il fondamento della propria condotta,

ę molto più della condotta del pubblico go

verno. In ambo questi oggetti più riefce

un uomo addetto a tali rifieffionî, che non

colui, che abbia apparate tutte le regole

Loiche , e tutte le indagini metafifiche, e

fifiche, infegnate dalla Filoſofia. Colla fcorta

di tale rifleſſione fulla condotta de’ rei , e

con aver meffo in "prattica i dettami della

vera Filoſofią ho potuto conofcere quanto

neeeffariò fia l’ ụfo” đeTormenti, e quanto

ridevoli le armi, colle quali fi vuole abbat

tere. Conobbi bene ful fatto, che anche ove

fembrano éffervi chiare pruove del reato, le

frottole folite addurfi da rei, fono da tanto,

che enervare fogliono il vľgore di tutti gl .

indizi , coficchè ſe non fi fmentifcano, di

radiffirmo potrà avvenire, che il giufto e ne

çeffario rigore, di cui le Leggi armate fono',

ęfercitare poffa il fuo impero . Stimo, a tal

propofito opportuno rammentare alla’ A.V.E.:

quelche costì avvenne nel primo anno della

erezione del Magiſtrato ; dal quale efemplo

potrà riconofcere quanto ridewoli fieno le

novelle riforme. Un Malteſe chiamato An

tonio detto delle figure, avea per più aani
COIllº
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commeffi furti - nel Magazino delle mu.

nizioni da guerra - , , ove entrava con a

prire la Porta colle chiavi adulterine, e gri

mardelli. Una fera fu egli incolto, nel men

tre erafi in quel Magazzino rinchiuſo, ove

chiufa la porta al di fuori , fu indi della fa.

miglia delle Corte carcerato. Coftui fu per.

tinace nella negativa, dicendo , che altri

ufciti da quel Magazinọ lo aveano fpinto

dentro, e chiufo, quivi lo aveano. Era quella

una studiata, e ricercata fcufa , ma riceve

va un forte foftegno da una ragione da lui

addotta nel fuo depofto , quale fi era quels

la , di non efferfi rinvenute nè indoffo a lui,

ne nel Magazzino le chiavi adulterine , ed

i grimaldelli , , dovecchè fe foffe entrato

mella maniera fuppofta dal Fiſco , doveano

per neceffità quegli ſtromenti rinvenirfi. Uno

tale mancanza rendeva verifimile quella fcu:

fa. All’incontro fi rendeva per poco impoſ

fibile il fare la rºcerca nel Magazino ove

per la innumerevole moltitudine dalle caffe

e munizioni fciolte, facilmente avvenire po

tea, che rinvenute quegli ftromenti non fi

foffero. Il che fecondo le regole legali avrebs,

be dovuta portare l'affoluzione di quel reo,

con tutto che veruno fi aveffe potuto per

fuadere, di effère vere le frottole da lui det.

te . In tale stato di cofe , nel mentre fi

andava penfando la maniera, di fare con

efattezza le diligenze nel Magazzino, e tu
-

t;
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ti la credevano difficile , io fui di avvifo

per effervi indizj graviffimi, e per effere il

delitto fecondo le Leggi di coteſto Princi

pato foggetto alla pena della , morte, dover

fegli dare i Tormenti, e cofi fi fece il De

creto del Magiſtrato . Non fi durò molta

fatica: col mezzo de' Tormenti ad effere ful

chiaro . Egli fubito confeſsò il luogo in cui

ripofti avea il Grimardello, e le chiavi adul

terine. Si fece l’Acceffo, e quegli ftromen

ti nel luogo da lui additato fi rinvennerq,

e {velato fu l’ altro complice del delitto,

coficchè fi fece la condanna alla pena com

minata dalle Prammatiche fu de furti de'

beni della Religione , molto più per effere

di un oggetto così intereffante , quali fono

le munizioni belliche in Malta .

Conobbi allora quanta diverfità vi foffe

nel fare il Geografo di carta, dal fare il Geo

grafo di terra. Sicchè depofi ogni primiera

dubbiezza ful punto della neceffità deTor

menti facile ad allignare in tutti coloro,

che dalla prattica, e dalla fperienza iſtrutti

non fono. Altro è ſpecolare queſte tali cofe

in aftratto, altro è riguardare il Mondo vi

vo . Tutti coloro i quali nel Foro crimina

de fono eſperti poffono fomminiſtrare innu

merevoli efempli de delitti graviffimi , che

farebbero rimaſti occulti , ed impuniti , fe

adoperati non fi foffero i Tormenti. Gli Scrit

• • • • - tori
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tori delle cofe prattiche criminali fono ri.

pieni di tali efempli.

Per non effere la mia idea raccorre ia

ueſto Ragionamento gli efempli per altro

equentiffimi negli Scrittori Prattici delle

cofe criminali , ometto di diftendermi nel

rapporto di que', che ben. potrei addur.

re . Mi trafporto bensì ad affeverare colla

fcorta della umana ragione, defcritta dano.

velli Scrittori come l'unica norma , che lo

fpegnere l’ufo deTorņmenti, invola ogni ma

niera di rintrecciare il vero, ed ińduce una

inpunità di tutti i più gravi delitti , non i

potendo in altra maniera fapere la verità,

come fin da fuoi tempi ſpiegò chiaramente

l’Imperatore Auguſto nel fuo citato Editto,

Oltre a che, lo fteffo timore de Tormenti,

ed il dubbio della propria debolezza, di non

poter foffiftere, ritrae mqlti da delitti. Ogni

reo fa rinvenire la maniera nel commettere

il delitto, di occultare la piena pruova, ma non

sà togliere gl’ indizj . Paventa però , che

la ſua debolezza in non fofferire i Tormenti

gli cagioni quella pena , che altrimenti fi

lufinga di sfuggire . Il perchè per tale tema

più ritrofo fi rende nel commettere delitti,

i quali molto più frequenti diverrebbero,

fe un tale timore fi dileguaffe . Il governo

del Pubblico regolare fi debbe con quelle

maffime , le quali fi adattano alla maniera

deł penfare degli uomini , e fpecialmeute å

quek
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quello della vulgar gente. L’antica età 忍

leva ripetere i Tormenti, perchè quella con

fiderazione induceva i rei a fvelare i loro

reati , e come ſcrive il già detto Erodio :

Itaque artem hanc inventam , ut geminare

tur quæftio . Illæ enim torquent noćiurnæ

cogitationes , illa recordatio præteritorum ,

illa expectatio futurorum, C ea demum quæ

io gravis eff , cum jam non membra, /ed

vulnera cæduntur, cum perfuaſum eſt animo

nullum effe finem tormentorum . Non tamen

in arbitrio fuit c. t. Così penſava l'antica età

favia, per ifcuovrire i delitti con tutte le

immagini de terrori a tale uopo opportune .

Tale debbe effere la vera norma de'Giudizj. .

Il perchè con bandırfi l'ufo de Tormen

.ti, fi tolgono tre forti prefidj della pubbli

ca ficurezza - Uno è quello, che fi toglie

la maniera di ſcuovrire i delitti, il fecondo,

che fi bandiſce quel timorę, per lo quale i

delinquenti fi fogliono ritrarre dal commet

tergli , fapendo bene , che la fina loro ,

diligenza non potrebbe afcondere tutte

quelle traccie, le quali baſtevoli fono a far

gli martoriare: ll terzo, fi toglie la pubbli

ca apparenza della vigilanza della giuſtizia

ultrice, nello ſcuóvrimento degli autori de’

delitti . Non v’ha nel vero cofa piggiore,

quanto il dimostrare la indolenza fu di ta

le intereſfante obietto . La ftesta indolenza

ferve per incentivo, a commettere altri delitti.
**** | R. * Iيa
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La pubblica falute richiede, che delle volte per

ingenerare terrore fi prendano alcuni fpedien

ti , i quali in altre circoſtanze permette.

re non fi dovrebbero. Molti efempli addurre

potrei, per dimoſtrare tale condotta de’Prin.

cipi favj. Ma omettendo gli altri , vo fer

virmi di quello contenuto nelle Conſtitutio

nes Siculæ pubblicate dall'Imperator Fede.

rico II. Conobbe quel faviiffimo Principe,

;fuperando colla penetrazione i pregiudizi

del fecolo , che tutte le ſpecie delle Purga.

zioni, chiamate Leges Paribiles eraốo lubri

ehe e fallaci, e però ne divietò l’ufo colle

fue Constituzioni : Volle nondimenoritenere

ł ufo del duello in alcuni gravi ecceffi, e ne

fpiegò colle feguenti parole la ragione (1):

Crimen etiam majeſtatis excipimus, in quo

infräſcriptis capitulis pugnæ judicium refer

vamus . Nec mirum fi læfæ "Maje/statis reos,

homicidas furtivos., atque veneficos, pugne

fubiicimus, non tam judicio quam terrori ,

non quod in, ipfis nostra ferenitas juſtum æ

ftimet , quod injuſtum in aliis reputavit ,

sED QUOD IN EoRUM PENAM , ET

ALIORUM EXEMPLUM , PUBLICE IN

covyPECTIBUs HoMINUM , sUB TRE.

MENDA PROBATIONIf ſpecie zales con

v - . • * * , * -

|- – كلمم - - -

(1) : Constit, fic. Lib. II. de Legib. pa

ribil. fublatis .
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futui volumus homicidas, qui occultas, atque

furtivas infidias vitæ hominum ( quos fola

poteſt creare divina porentia ) parare mini

me timuerunt :
-

Tali fono i fentimenti , co quali ‘i fa

viiffimi Principi hanno ſtimato di regolare

il graviffimo , ed intereffante punto della

pubblica ficurezza , che è il fine principale

dello ſtato fociale . In eorum pænam , Ć”

aliorum exemplum volle ritenere l’uſo del

duello giudiziąle, neceffario allora , perchè

forfe non fi era reſtituito l' ufo de' Tormen

ti . Conobbe bene il mal efemplo , « che

cagiona il vedere indolente il governo in

verfo di colui, che quantunque intieramen

s te non fia convinto , è nondimeno per gra

vi*indizj creduto reo . Il vederlo eſpoſto

al duello, come allora era la ufanza, dava

un fegno della vigilanza del governo , e re

cava gran terrore a malvagi . Quindi rac

cogliendo in un punto le cofe dette, ravvi

- fare fi poffono concordi nell’ ammettere

l’ ufo de’ tormenti gli Scrittori così erudi

ti, che riflefſivi , e prattici . Concordi le

Nazioni così culte come le barbare , con

corde la ragione dérivante dal pubblico

governo . Il perchè debbefi apporre ad un

mero fpirito di novità fregolato, il volerlo

fpegnere . . . . . . :

Se fi bandiſce un tale lodevole ufo, fe

condo l'opinare di coteſto novello difenfore
- - R 2 * |- della
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della umanità , ne avverrà un affurdo di

fommo detrimento al Pubblico . Avvenga

per efemplo un afſaffinio con furto, ed omi

cidio di perſona riguardevole. Ben tofto fe

n’ empie la Città tutta di talé funefta no

vella. Tutti fremono, e brámano fentire il

dovuto caftigo del Reo. Tutti attendono l'

* - efito delle diligenze del. Foro criminale .

V” ha degl’ indizj gravi di efferfi commesto

il delitto da un tale. Ciaſcuno forma il giu

dzio su di quegl'indizj, che deffo stato fia l'

autore di quell'orrendo misfatto · Si carce- ,

ra ; ( fe pur ciò fi permette da cotefo Scrit

tore ), e colui nega il fatto. Dice fecondo

l'uſanza derei, che tutti gl'indizi debbanfi

ad altra cagione riportare ; e forma quel

tiffuto di chimere, delle quali fono feraciffi

mi i cervelli di rei fagaci nello ſcufarfi, co

sì come fono nel commettere i reati . An

corche fi rinvenga colla cofa furata o adof

ſo , o nella ſua Cafa , ſaprà dire tante

frottole verifimili , per enervare il vigore

di quel proffimọ, indizio, che il Giudice

non fi vedrà nello fato di poterlo condeň

snare. Si fingerà mutolo per non dare rif-

pofte , o . le darà fuori delle dimande”.

In tali circoftänze cofa dovrà farfi . Se

condo il coſtoro opinare tofto fi manderà

libero alla fua caſa , e forfe ancora per

atto di umanità, fe gli dovranno rifare i

danni , e dare alcun guiderdone , onde fi:

|- - - COII«
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compenfi quel travaglio fofferto. Ecco dun

que ben tofto terminato il Proceffo di un

giudizio, che tiene in afpettazione tutto il

Pubblico , ed ecco promeffo un falvo con

dotto a tutti coloro , che o fimile o altro

grave delitto commettere vogliono.

Se fi ponderino gl' inconvenienti , che

da tale maniera di procedere, deriverebbero,

fi riconoſcerà bene di effere déffa una del

le più perniciofe alla tranquillità , e ficu

rezza pubblica . La mancanza di que tre

freni di fopra defcritti renderebbe un delit

to di ſprone a’malvagi, di commetterne al

tri più gravi . La rifleſſione su degli av

venimenti ufuali ci rende accorti , che do

po un gråve ecceſſo rimaſto impunito fe ne of:

fervano frequenti de'fimili, o de maggiori. Il

credere, che fi poffa convincere il reo coque

fegni,che accompagnare fogliono i gravi ecceffi,

è una inverifimile fùppoſizione. Vi faranno

que fegni ne rei non adulati a commettere de

litti, ma rariffimi fọno que' cafi di effere indubi

tati indizj. Inducono una certa probabilità,

ma non già la certezza i richiefta, per con

dennarlo alla pena ordinaria comminata dal

le Leggi. Oltre a che tali fegni fembrano

di maggiore, o minor pefo fecondo le va

rie immaginazioni, ne poffono ricevere cer-

tezza veruna, fe non fi avvalorino co que

mezzi , che la umana prudenza conoſce a

tale indagine opportuni. I quali Per la lo

- R 3 ΙΟ
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ro multiplicità , e varietà fuſcettivi non

fono di alcun determinato catalogo, fecondo

i principj della fana ragione , e della ſpe

rienza .

Ben mi è noto , che il novello difen

fore della umanità non fi muoverà punto

da tali ragioni, perchè portano per affurdo

quelche, fecondo lui , non folo non è affur

do, ma anzi formar debbe la principal nor

ma del governo, cioè di lafciare impuniti i de

litti , e di non , inqui fire contro de’ creduti

rei . Tale fuq idea fi vede manifeſta in quel

ridevole fentimento , di doverfi prefcrivere

dalle Leggi gl’indizj , per poterfi carcerare

i creduti delinquenti. Con tale fentimento fi

aboliſce il principio del giudizio criminale.

Bafta il folo fenſo comune , bafta una paffa

giera riflestione su de’ frequentiffimi fucceffi,

per comprendere , che deffa fia la maniera

fpedita di dare fine al giudizio nello fiefo

fuo principio . E' nel vero impoſſibile cofa

il determinare colle Leggi l'innumerevole

numero degl’ indizi, come dirò innanzi. . .

Quando filo fi riguarda, il fine di quell'

Opera è indiritto ad indurre la impunità de’

delitti , come da tutto il confesto fi ravvi

fa , e principalmente dalla teftè accen

nata propofizione , e dall’ altra , che non

fia intereffante di ſcuovrire i rei . Quanto

fia pernicioſo un tale difegno , fi rende

rà chiaro da ciocchè dirò nel feguente
Ra
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Ragionamento . Per non dipartirmi

dal punto de' Tormenti, affevero che una ta

le abolizione porterebbe feco la impunità

de’ delitti quafi tutti , per le fovraccennate

ragioni . . Queſte fono le ferali conſeguen

ze della fortezza di fpirito , e dell’ amore

delle novità . Il dire, che fi potrebbero da

re le pene ftraordiņarie , non folve il nodo.

Sono le pene ftraordinarie neceſſarie , per

quelche dirò innanzi . La neceffità - nondi

meno di adoperarle in tutti i reati toglie

il vigore alle Leggi, e rende inutili il giu

fto loro rigore , anzi quello fteffo ufo fre

quente ferve di fprone a’ delitti . Ciafcun

malvaggio feco forma la lufinga o della im

punità, o di lieve pena . Quindi ovumque lá

cofa fi rivolge, fempre graviffimi affurdi della

pretefa novità ne debbono derivare. Mi bafti

folo il dire,che un delitto non fcoverto,o non

punito ferve d’incentivo ad altri innumerevoli.
|-
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P: intanto º vieppiù fi comprenda

quanto irragionevolë, ed affurda fia la no

vità tramata dál novello difenfore della

umanità , ſtimo opportuno andare incontro

a tutte le fue oppofizioni . Nel tempo fief

fo però facendo ufo dell' arte de fchermito

ri , in atto di riparare i colpi , ne avven

terò altri contro di tale pevníciosa novità .

. Molte ragioni su di tal punto il già

detto Autore affaſtella, ma così su di queſto

* 4 – fog
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İ:etto , come fu di tutti gli altri fi com

piange una cofante mancanza di Logica an

che naturale . Forma il primo argomento,che

o è reo, o no. Se è reo, dice doverſegli dare

la pena, e non già il Tormento . Se non è

reo, nè l' una nè l' altra dare fe gli debbe ,

perchè il Tormento è pena, cui foggettare

fi debbono i foli rei . Ed ecco un argomen

to formato. ful torno de fðfifti, i quali fono

ufi di reſtringere le cofe a certi eftremi , e

quindi, come fe altra cofa di mezzo non vi

foffe , ritrarre álcune generali concluſioni.

Nulla vi farebbe da ridire ad un tale ar

gomento , fe quelche è vero , certo ancora

foffe , ma il bujo in cui viviamo fu de’ fat

ti, non ci lafcia poter dire qual cofa fia ve

ra . Grande è la incertezza , che fi rincon

tra ne punti filoſofichi , e di ſpecolazione ,

ma egualmente , e for fe maggiore è quel

la , che ne’ fatti fi rincontra . Per efterne

perfuafo, bafta che taluno rivolga lo ſguar

do a fę ſteffo , e feco pon deri la incertezza

in cui vive fu di quelche avviene tra le .

anguſte mura della fua cafa. Rinverrà mol

te cofe probabili , molte verifimili , e po

chiffime certe , quando gli viene talento di

avverare alcun fatto ', fe gli è noto , dac

che molti ne avvengono quafi forto i fuoi

occhi i quali ignoti gli fono . Anche in un

avvenimento pubblico , e romorolo , Ípe
• |- ' . , , T1IIMEIle
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v rimenterà uguale incertezza . Molti vi 經

ranno ftati prefenti , ma i racconti delle

volte nella fteffa fuftanza del fatto , delle

volte nelle fue circoſtanze , così varj fono,

che un uomo riflestivo fovente non può ren

derfene certo, ne anche con adoperarvi una

feria indagine . Anżi quefa fteffą foventi

volte non ad altro gli può fervire , che

a dargli alcuni fpiragli di verifimile , o di

probabile , i quali certi non fono; ovvero

ad indurre maggiore incertezza . Se dun

que la continova giornaliera ſperienza cifrui

fce di tale incertezza , la quale fi conofce

finanche da rozzi, e rinfelviti bifolchi, qual

rhai dettame di fana ragione , ci potrà di

vietare l'ufo di tutti que'mezzi , che oppor

tuni fi credono, per, riuſcire nella indagine ,

che la falute pubblica intereffa ? Se i Tor

menti fono a tale uopo idonei, come la fperien

za il dimoftra , la ragione detta di doverfi ado

perare, per rendere certo quelche è probabi

le . Sembra dura cofa a coteſto Autore il

darfi la pena a chi non è çertámente convin

to del reato, perchè pone in pbblioi primi ru

dimenti della prattica criminale : I Tormen

.ti non fi danno, fe non quando vi fono vee

menti indiziºne delitti atroci degni o dell'

ultimo ſupplicio , o della pena a quello im

mediata. Chi mai , fe non unofconfiderato,

fi trafporterà a dire, che il Tormento, di un

ora parteggi la pena, che nel cafo della cer
tĉZZa 2
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tezza., dovrebbe effere dell'ultimo fupplicio,

o della perpetua perdita della libertà ?

Il dire, che ragionevol cofa non fia

dare quella pena di breve durata, quando il

‘reo non è da certe , ed indubitate pruove

convinto, lo ftesto egli è, che diftrugere le

prime fondamenta, su delle quali è appog

giato, tutto il fiftema politico del governo

de Popoli. Nel quale fe fi voleffe attendere

la certezza, non vi farebbe maniera da po

ter frenare i trafcorfi degli uomini. Si dareb

be la impunità a tutti i delitti, della quale

è neceſſaria feguela la , frequenza de mede

fimi. Di fatto, fecondo la oppofta maffimá,

lecita cofa non farebbe l’ufare que mezzi, che

neceffarj fono per ifcuovrire il reato. Egli fa uopo

quando alcun grave ecceſſo è avvenuto cattura

re tutti quei fu de' quali lievi indizį vi fono,
- - - · ·

-

che o abbiano commeffo il delitto, ovvero ne .

fappiano le circostanze, o l' Autore . Il car

cere fuori di dubbio ancora è pena, toglien-

do all’uomo la libertà, ed è commodi della

medefima. Sicchè ſul torno di quella Loica,ben

formare fi potrebbe l'argomento, di non po

terfi carcerare 1 rei,, fe non quando evvi ,

una piena certezza del loro reato : Ecco
dunque in una parqļa fpente del tutto le ricer

chede rei, ſpenti i giudizj, o data ad ognuno

la libertà di commettere qualunque ecceffo.

La pubblica falute, le Leggi della, umanità

dettano fentimenti al tutto oppoſti . E' 勘
pաԵ
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pubblica falute la maffima di tutte le Lಿ.
Tutto quanto fi fa per foftenerla tutto è le

cito e ragionevole, quando o è neceffario, o

di fommo utile , e contrario non fia alla

Religione, o alle Leggi a noi improntate

dalla natura, il che non mài può avvenire.

Ogni individuo, che vive nelle focietà è te

nuto preferire il bene e le confervazione di

quella a qualunque fuo utile o vantaggio -

Dee confiderare, che la diſtruzione della fo

cietà , porta feco la diſtruzione di, tutti que'

che la compongono. Una piccola riflefſione

agli incommodi, q:pericoli a quali è la ụmana

vita efpofta o nello ftato fuori di focietà ,

ò di una focietà fregolata , desta in tutti

la vera conoſcenza, che quanto foffre a te

nore di dettami delle Leggi promulgate per

la confervazione della medefima, tutto in

fuo vạntaggio ridonda . Se forfe alcuna volta

dannofi gli fono que dettami,ſoffrire gli deb

be , come fi foffrono i mạli inevitábili, fu

della confiderazione, che tale remotiffimo,

e rariffimo pericolo gli è ben compenfato

da perpetui vantaggi dello itato fociale, e

fpecialmente della ſicurezza della vita, e .

de beni , che da quello ritraę . E' la, ficu

rezza il fine principale della Società. All'
incontro non può quella conſeguirfi; fe non

fi adoprino i mezzi a tale uopo ſtimati op

portuni, da favj Łegislatori, fondati tutti fu

di quell’ affioma di Tacito di ſopra ricor

* * - dato:



|
268

dato : Habet aliquid en iniquo omne ma

gnum exemplum, quod contra fingulos utili

zate publica rependitur : Se l'uomo nello

fato fociale in 'tutti i momenti della fua

vita ne ritrae il vantaggio della ficurezza

mercè le Leggi, che la confervano, non deb:

be punto cohdannare le fteffe Leggi , fe

alcuna volta avverfe gli fieno. Il fommo Id

dio in tutti i rincontri ha voluto farci co

noſcere, che il fine dell’uomo non è a que

fto Mondo indiritto . Quindi non evvi in

effo cofa per tutte le parte così perfetta ,

che non abbia i fuoi incommodi. Nell'or

dine delle cofe naturali, non vi è coſa la

quale fe in molti ricontri ci è giovevole ,

in alcuni altri dannofa non fi fperimenti. Lo

fteffo avviene nell'ordine delle cofe civili,

in cui gli fteffi dettami più favj, e più ne

ceffarj, divengono alcuna volta dannofi. La

prudenza detta nondimeno preporre il co

ftante giovamento, e la pubblica conferva

zione a’ remoti e rari pericoli , Con tale,

e non còn alera norma fi può confervare la

nostra vita nell’ ordine naturale, come ben

fi può comprendere . Colla fteffa conviene

confervarla nello ftato fociale. Non fi è rin

venuto, ne mai fi rinverrà un iſtituto in tut

te le parti perfetto, ed efente da tutti gl'

inconvenienti. Per offervare dunque le maf

fime del novello difenfore della um unità

abolire tutti fi dovrebbonọ, ed in tale ma

. . . niera
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niera fi darà ad ogni uomo la briglia

ta di fare ciocchè gli aggrada, e rimarrà la

focietà difcioltà : Eccone un efemplo fullo

fteffo punto della inquifizione del reato .

Ingiufta cofa è il carcerare, uno innocente .

Si abolifcą la uſanza di carcerare per teſti

monj, que fu de quali cađe la fufpicione

di poter teſtimoniare il fatto, i quali non

fi riputano rei di alcun delitto commeffo -

Ecco tolta tutta la maniera di rintracciare

i delinguenti . Ecco loro promeffa la im

punità di tutti i misfatti . Queſte fono le

ferali feguele della infelice tortuoſa Loica

del già detto Scrittore . Il quale fe avefſe

ben ponderato, che la “neceſſità della pub

blica falute giuſto rende quelche in altri ca

fi ingiufto farebbe, e che quella pena per lo

appunto è neceffaria per confervare la vita di

quello fteffo, che fenza reato la foffre , fi

farebbe restato di formare il ridevole argo

Innಣ್ಣ ą forma di dilemma da lui propofto.

' ' Tutto il fiftema della confervazione

dello stato fociale, è costituito fulla propo

ftá baſe . Ogni uomo è tenuto alla confer

vazione di quel corpo; debbe effere fottopo

fto al pagamento di certe quantità per lo pub

blicobifogno, anche ſenza verun fuo fatto.Deb

be efporfi a pericolo per la patria nelle occorren

ze . Dovebbero dirfi ingiufti, fecondo il lin-

nuaggio del già detto Autore, tali pefi , e

țadi vincoli, per non aver egli. CONRಣ್ಣ que'

- * - - ebiú.
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debiti, nè fatto. alcun male . Eppure non

mai fi è dubitato della ragionevolezza di ta

le condotta del pubblico governo, anzi è da

per tutto come facro dettame ricevuta. Se

non foffe: permeffo coſtringere il cittadino

ad alcuni - atti de' ſopradetti fenza veruna

colpa, o fulpicione di colpa, ma unicamen

te per la confervazione di quella focietà in

cui vive, donde la ſua ficurezza ed innume

revoli commodi ne tragge , ben toſto quel

la tenderebbe al fuo difcioglimento.Con queſti

ffodi principj fi è regolato ed ora fi regola il

maffimo di tutti -i punti di queſta mortal vi

ta , quale fi è il governo, e non già con

quegli aftratti e ridevoli argomenti poſti dall’

Autore già detto deſtruttivi di quella uma

nità, della quale vuol darfi a credere idola

tra . Tutta la machina de fuoi raziocinj

crolla col folo avvertire, che lo ſcioglimen

to della focietà funefta feguala di fuoi prin

cipj, è la pena di tutte le altre maggiore.

E perche fu di queſto punto resti viep

più convinto quell’Autore, egli è uopo, che

richiami alla fua memoria quella tritiffima

maffima dagli Autori tutti infegnata, , ed

offervata da tutti - i Tribünali, di non dar

fi i Tormenti 3 fe non quando alla gravità

del delitto fi unifca, la circostanza di effer

vi gl'indizj proffimi . Que Romani da lui

riputati Cannibali prefcriffero queſti, ed altri

requifiti colla dovuta brevità e, hiaಣ್ಣೆ
- - * Plc



- 27r

*

fpiegati in un Reſponto del Giureconfulto

Arcadio (1) Su del quale Refponfo. ed altri

Canoni della Romana Giurifprudenza fi è da

per tutto ricevuto lo ftile coſtate,di non fog

gettare veruno a'Tormenti,ſe non quando nell’

animo del Giudice fi è fiffata una grave pro

babilità, chę º quel tale fia l’Autore del delit

to. Gl'indizj lievi baftano alla carcerazione,

ma molto più rilevanti e gravi debbono effer

que, che per dar la tortura fi richieggono -

Non mai può di effi formarfi alcun catalogo,

ne può darfi pefo, o valore a que che va

rj fono, e debbonfi fecondo le varie circo

ftanze, ed i varj loro intrecci mifurare -

Con fomma faviezza il già, detto Arcadio

fcriffe (2) Tormenta autem adhibenda funt :

non quantum accuſator postulat : fed ut mo

deratæ aćtionis temperamenta defiderant : . .

plurimum quoque in excutienda varitate

"etiam; vox ipfa, Ć", cognitionis fubtilis dili

gentia affert . Nam C", ex fermone, ex eº

qua quis confiantia, qua trepidatione quid

diceret, vel cujus exſtimationis quis in civi

tate fua efi, quædam ad illuminandam veri

tatem emergunt . La mente di un Giudice

criminaliſta debbe effere di un vero Fi

* - . . lofofo

*

*

-r

' (1) L. 10. § 3. D. de Quæst. Reer.

- (-)-L, io: D. de oya:B.
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.ே naturale; ne v'è parte del meſtiere

del Foro,che righiegga tanta affinata Filo

fofia quanta fe ne richiede nel regolare que

fta parte intereffante della Giuriſprudenza .

Si è quindi da’favj Giudici fiffato un faviif

fimo canone, di non ſottoporre l' inquiſito a

Tormenti, fe non quando arbitrandofi gl'in

dizj, fi potrebbe ſenza verun altra pruova

condennare alla pena immediata alla ordi

maria , o poco a quella inferiore . Queſto

fteffo arbitrato nondimeno non è fuſcettivo

, di determinato catalogo, ne di canoni certi e

ſtabili . Dipende un tale regolamento della

buona mente del Giudiçe , il quale fe fa

fare buon ufo della ragione, non mai fi

vedrà torm entato l’innocente: a

Se intanto tali canoni offèrvare fi deb

bono , qual mai regola di politica , o di

fana ragione può per perfuadere l'abolizio

ne di coteſto prefidio dalla pubblica falute,

per un panico timore che ufarę fi poffa con

tro ad un innocente ? Seº Ha condotta della

vitą dell’ inquifito non aveffe indotta una

tale fondata ſuſpicione, non foffrirebbe Egli

quei tormenti. Si è forfe mai intefa , che

un uomo dotato di buona morale , e di ot

tima condotta fia ftato foggettato a'Tormen

ti ? Il coſtume, ed il tenore della vita for

mano uno de' principali fondamenti - della

inquifizione contro ad alcun reo, e princi

Palmente nella deliberazione, fe debbano or
* dinarfi
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dinarfi i tormenti. Se alcuna volta il 6.

re della vita non è ſtato malvagio, certamen

te riſpetto a quel delitto debbe aver dati fe

gni manifeſti del fuo mal talento. Quando

fi ragiona della ragionevolezza di alcun

iftituto, non fi pone ad efąme l'abufo, che

può farfene , cui ſottopoſti fono tutti gl'

iftituti , ma bensì dell' ufo fecondo la nor

ma del Dritto. Su di tale norma non fi da

rà il cafo, che alcuno fia fottopoſto aTor

menti da un Giudice o Tribunale offervan

te delle Leggi, fe di quel reato è mondo,

è non abbia colla fua colpofa condotta data

occafione a quello ſperimento.

Si tratti d'inquifire l'Autore di un omi

cidio, verun Tribunale ordinerà i Tormenti

ad un pretefo reo, fe ſtata non vi fia la

precedente inimicizia , le minaccie , alcun

preparativo , o altri atti che manifeſti

no l’ animo colpevole. Perilche anche l'in

nocente è fabro del fuo male, quando riceve

quel tormento, al quale ne ha porta la oc

cafione, Oltre, dunque al motivo della pub-

blica falute , per la quale ancora gl’inno

centi debbpno ſoffrire le pene , evvi queſt'

altro, di ēflere ſtati effi i fabri del loro

male . Tali confiderazioni mi fi deſtarono

nella mente quando leffi l’opera de' delitti,

e delle pene, ed ho avuto piacere di rinve.

nirle avvertite ancora del Voet, che con

queste parolę ſpiegolle. |

Sed
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74 Sed etſi infontem fingamus excruciatum;

quotuſquiſque eſt, qui neſciat, ita fere com

paratum eſſe , ut plerique in atrocis flagi

tii graves, Ć” ad tormenta fufficientes præ

fumptiones non tam cafu fortuito, quam fuæ

potius culpæ incida nt , dum ante malorum

Jefe fociarunt fodalitio , dum oris proprii

nimia liberalitate prompferunt non levia

fceleris, quafi a fe perpetrati, indicia, dum

in vita ante aćła viam ad crimina, quorum

infimulantur, imprudentes firaverunt ? Quos

proinde quæfiionibus fubjećłos non delisti

haud commiſſi , fed culpae propriæ paenamo

( fi paena omnino appellanda fit ) luiſſe di

cendum eft. Præterquam quod in arduis, in

magnis , Č, difficilibus, juris rigor e aliquid

quidem duri rarioribus in caſibus ex accidenti;

contineat, fed quod contra fingulos, ut alias ,

utilitate pubblica rependitur ; cum reipubli.

cæ interfit quam maxime, malis hominibus

purgari provinciam , crimina quacunque ra

tione detegi , detećła puniri , nocentefque

condignis ſubjugare ſuppliciis, quo & ipſis

reis adimatur in pofferum nocendi pote/stās,

& exemplo eorum , pæne gravitațe reliqui

a fimilibus ab/terreantur flagitiis . •

Dovrebbero intanto cotefti affettati cul

tori della umanità, in vece di avventare il

loro furore contro alle Leggi , che faviif

me fono, drizzarlo contro ai Giudici facili :

a dare i Tormenti ſenza i requifiti oppor
fUlIlle
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tuni. Io non ofo contendere una tale verità,

ma queſto non è difetto delle Legge , è di

fetto di chi quelle miniftra. Quando la co

fa fi riduce a queſto punto , fpegnere tutte

fi dovrebbero, per non effervene alcuna, che

allo fteffo pericolo fottopoſta non fia . In

tra tutte però le altre , merita di effe

re con maggior religione ferbata la leg

ge e la ufanza di dare i Tormenti a rei,

per togliere a malvagi quella pernicioſa

fpeme di dover effere franchi dà ogni tra

vaglio, qualunque volta abbiamo faputo in

afcofo commettere i loro misfatti, e fieno

pervicaci in negargli.

Gli argomenti dunque, che fi fanno

contro de Tormenti, porterebbero feco il con

fequente , che le leggi tutte abolire fi do

vrebbero . Il che sì converrebbe anche diften

dere agli obbietti de giudizj , civili . Ne

porferò un efemplo de giudizj civili pro

porzionato al cafo di cui tratto, per la fomi

glianza di precedere ? Si è ricevuto da per

tụtto un ufo di giudicare conforme al Drit

to Romano, che in alcuni cafi di dubbiezze,

fi fottopongano i beni a fequeſtro. Non fi

potrebbe ciò, fare giuſtamente, fecondo i ri

gorofi principj oppofti , e ben fecondo i me

defimi opporre fi potrebbe,che ingiufta cofa fia

fpogliare alcuno del poffeffo de fuoi beni,

quando non vi è la certezza richiefta per

condennarlo a quelli reſtituire , ovvero al
Q ра“
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págamento . La ragione farebbe per lo ap:

punto, ed a pelo la fteffa , che all'uſo de’

Tormenti fi oppone . All’incontro non mai

fi è avuta confiderazione di una tale raģio

ne , perche lo ſteffo natural fenno infegna

a tutti, che v'ha de cafi nę' quali vi è dub--

bio fondato , mạ non una certezza della

giuſtizia della caufa . In quełle tali circo

ftanze la ragione fteffà naturale e legale

detta prendere gli fpedienti, di rimettere la

eola a più alta indagine, ed intanto ponere

in eguaglianza i çontendenti , e rendere

eguale la loro forte, come eguale è il dub

bio della ragione . Tale prattica è general

mente ricevuta , e riputata ragionevole e

favia . Se però un Giudice , in ogni caufa

faccia uſo di tale potestà conceſlagli della

Legge , e per ogni menomo dubbio fotto

ponga i beni a fequefiro, ecco che la Legge,

e l'uſo da buoni diventano peffimi . La ſpe

rienza e la rifleffione ci fa chiaramente co

noſcere non avervi ufanza lodevolę dalle

Leggi introdọtta , della quale non fe ne

posta fare abuſo , La ſteffa ſperienza o riflef

fione parimente ci ammaeſtra, di non poterfi

fare Legge alçuna, le quale fe per molti afpetti

è giovevole , non醬 in alcun cafo dan

nofa. Non mai è caduto nella mente di alcun

legislatore di eſcludere i poffibili, il che lo

fteffo farebbe, che non promulgare Legge al

cuna. Quindi ogni regola di ragione detta

: -
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doverfi ritenere le vetufte ufanze , e poco

curare le fofiftiche maniere, colle quali fi vo

gliono quelle impugnare . Se fi preſuppon

gano queste due maffime , cioè di non ef

fere poffibil cofa il far Legge non fottopo

fta ad abufi, e l'altra, che la norma di quafi

tutta la umana condotta è il probabile , an

zichè la certezza, fi ravviferà ragionevole

l'ufo de' Tormenti, ed irragionevole quelche

fi oppone. -

Se in tutte le occorrenze della umana

vita, l’ ufo della fana ed adeguata ragione è

neceffario, perche le cofe corriſpondano al loro

fine, più degli altri è indifpenfabile full’inte

reffante impiego di amminiſtrare la giuſtizia

nel Foro” criminale . Con tale foccorſo fi

evitano tutti gl'incovenienti . Quando man-,

ca al Giudice il buon ufo della ragione, tutti

li ufi điventano peffimi · Ottimi fono i canoni

រ៉ែ dalle leggi, ed infegnati da Prattici,

ma fe manca il natural fenno fervono ad

ottenebrare il vero . La mente del Giudice

deve fervirfi de canoni da Filofofo : e non

effere inceppato con fervile ſuperstizione:
Occorrono di continovo tali intrecci . de |

fatti, che non fi postono con alcuno legal ga:

none rifolvere. Si narra in alcuni manofcritti

del Duca di Offuna , Vicerè di questo Re

gno, folito di decidere le controverfię propo

fogli in una maniera fcherzevole, che aven-

dogli un uomo pofte le fue lagnanze, di aver
* T , 3. date

|

ربوتکا



278 - *

date alcune monete di oro ad un altro, il

quale negava di averle avute, nè effo avea

pruova per dimoſtrare il fatto, ordinò, che

ambo fofero al fuo coſpetto, ed uno negan

do, l’altro affermando, comandò che il pre

tefo Creditore gito foffe nel luogo in cui

dato avea le monete , e prefo un pugno di

quella terra , condotto feco lo aveffe , per

che dopo offervatolo , dato avrebbe il fuo

giudizio . Ubbidì ſubito il pretefo Cre

ditore , ed intanto trattenne in varj ra

gionari il debitore . Ma fçorgendo la im

pazienza di costui, che fi lagnava della mol

ta tardanza , e vedendo altri fegni di ani--

mo inquieto, argomentò , - che fe nóto non

gli foffe il luogo, non fatto nominare dal

· Creditore, non avrebbe, avuta quella impa

zienza . Quindi il fece fottoporre a Tormen

ti , e ben tọfto venne in chiaro di tutto il

fatto, avendo confeffato lo fieffo numero di

monete ricevute per lo appunto nel luogo,

donde tratto avea il Creditore quel pugno

di terra . Sicchè il condannò alla forcą , e

fece la condanna efeguire. Non entro a deci

dere, fe in quel cafo Tormenti dati fieno fecon

do la norma legale, ma forfe altri indizj ví

furono non deſcritti. Dico bensì, che un acu

me di mente fuggerì uno ſpediente da non

poterfi rinvenire ne Libri . Quando vi è tale

acume , ed i rei fi fcuovrono, e non vi è

timore di fallare nel dare i Tormenti . Il

- - * - quale
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quale acume è neceffario così nell’a: -

rj, come nell'eſcludere i Tormenti, per alcuni

fegni, ancorchè le regole legali il dettafero.

L' Areopago di Atene con indizj for

fe più lievi diede con felice efitoi Tormen

ti . Era fta ta furata una Tazza d'oro dal

Tempio di Ercole . Sofocle, più volte vide

in fogno quel bugiardo nume, che addito

gli il ladro, perilchè ne rendette partecipe

l'Areopago. Stimò quel riſpettabile confeſ

fo foggettare il denunciato reo a'Tormenti,

e così colui cofeſsò , é reftituì la tazza .

L’indizio del fogno è vano a fenfo di buo

na Filoſofia, ma il credito di Sofocle, e la

idea allignata ne Pagani forfe renderono

quella maniera ragionevole · Pietro Erodio

fenfatamente avverte (1). Quamobrem exi

fimo præter aućioritatem Sophoclis,fomnio

rum divinationem , Ġº fummam eam inter

pretationem quæ pro Religione facit: „Areo:

pagitas in voce Ć” vultu ſacrilegi aliquod

animadvertiffe, quo moti decrevere, rei ve

ritatem quaeri per tormenta: Ed io aggiun

go , che forfe Sofocle per non fare l’accu

fatore finfe quel fogno, e palesò all’ Areo

pago gelofiffimo cuſtode del fecreto la ma

niera, onde noto gli era quel fatto, e con

fecreto concerto collo fteffo Areopago finto

- 4 avefſe
\ |-

-
-

(1) Petr. Erod. Rer, judic. Lib. IX. Titul.

Х. сар. І.
** -

*---
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vIII.

Si riſponde

all’inconve.

niente di a/

aveffe quel fogno. Quelche dire fi voglia,

egli è certo che un tale efemplo può infe

gnare a novelli faccentini, quanto nell’ an

tica età i confeffi più riſpettabili abbiano

ftimato efficace l'uſo de' Tormenti, e rego

lato lo abbiano con una norma dipendente

da un ragionato acume, che non può con al
|

cuna Legge prefinirfi.

Alle cofe infino ad ora diſcorſe ne nafce

la rifpofta all’altra ragione, antica per al

tro, addotta dallo fiefo novello difenfore della

joverfiřtiumanità , cioè che i Tormenti parano la ma

cofianti e
niera di affolvere i rei robufti , e di condanna

condennarfire gl’innocenti debili. Fu queſto nọn è dubbio

i debili . il folo punto promoffo dagl’ antichi contro

all’uſo di Tormenți , ma tale oppofizione

non fu da tanto riputata, che aveſſe potu

ta far cancellare una ulanza così ragionevo

le, e può ben dirfi neceſſaria. E' nel vero

coteſta oppofta ragione foggetta agli fteffi

inconvenienti, che la precedente, e portereb

be feco il confeguente di bandire tutti i

mezzi, onde la neceffaria machina de' giu

dizi criminali è formata, anzi ancora di tut

ti i giudizj civili . Non fi è ancora rinve

nuta , ne fi rinverrà mai alcuna forta di

pruove, la quale fottopofta non fia allo fief

fo inconveniente, di divenir fallace iftromen

to di afſolvere i rei, e condannare gl’inno

centi - Ne', giudizj civili , e criminali fi

pren

****
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prendono le pruove testimoniali . Eppure è

notiffimo, che gli uomini potenti, gli aftuti

fogliono bene riuſcire nel rendere loro pro

pizj i depofti de testimonj. La continua

fperienza ci fa conofcere la loro lubricità ,

tanto che ne giudizj civili nè punto nè po

co fe ne fa contò da’ Tribunali ben regolati .

Si dovrebbero per neceſſaria feguela del pro

poſto argomento ancora abolirfi , e così to

gliere ogni maniera, e principio di proce

dere contro i rei . La Confeſſione de’ rei

fuori de' Tormenti forma altro materiale di

pruove . Eppure a chi mai è ignoto, che

parecchi volte fallaci e menfogniere fi fcuo

vrono in danno degli fteffi rei ? Di continuo tal

cofa ff fperimenta, e 'l dice a chiare note Ul

piano (1) Si quis ultro de maleficio fateatur

non femper ei fides habenda eft : nonnun

quam enim aut qua alia de cauſa in fe con

fitetur , Ó extat epifola divotum fratrum

ad Voconium faxum, qua continetur liberan

dum eum, qui ipſe fuerat confeſſus , cujus

poft damnationem de innocentia confiriſſet :

Concorde è il Refcritto di Severo rapporta

to in altro §. dello ftesto Tefto (2)Divus Fe

verus refcripfit, confeſſiones reorum . pro ex

ploratis facioribus haberi non oportere, fi nul
: la

ةت----سدصپ|-

(1) L. 1. §. 27. D. de Quæſtion.

' (2) L. eadem §. divus ſeverus : ****

*

|-

_

i -
* *
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la probatio religionem cognoſcentis infruar: )

Qual Tefto - malamente fi adatta alle con

feffioni co’Tormenti, quando realmente delle

confeſſioni tutte ragiona · Straniffimi fono gli

uomini nel loro penfare , ma più di tutti

i rei, i quali le più volte feco penfando per

rinvenire maniera, di ottener lo ſcampo, ri

corrono agli fpedienti, onde la loro rovina

non di rado ne deriva. Non yo diftendermi in

narrare gli efempli di confeffioni fatte, ſenza

Tormenti di delitti, non folo non commeffi da

Huppofti rei,ma anche non mai avvenuti;per non

foffermare i Lettori fu di cofa a tutti notiffima.

Mi bafterà foltanto fare ricordo di quelche fi

legge in Anneo Roberto (1) Si divulgò nel

la Provincia di Orleans la voce, df effer fiata

morta certa donna . Il Giudice fece delle

ricerche per ifcuovrire il reo, ed avendo in

tale occafione rinvenuto un uomo appiatta

to e tremante, entrò nella fondata ſuſpicio

ne, che desto foffe il reo di quell’omici

dio . Avendolo coſtituito, colui ſenza Tor

menti confeſsò aver effo ucciſa : quella tale

donna . Perilche fu condannato alla morte,

e fu la Sentenza efeguita. Due anni dopo la

donna, la quale era andata per certe ſue fa

cende in altra regione, ritornò alla ſua pa

tria fana e falva. Il perchè fi fece un Giu

. - - - - dizio

(1) Robert. Rer. iudic lib. 1. cap 4.

-3
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dizio contro al Giudice , per aver conါီ

nato a morte un innocente riputato reo di

un omicidio non mai avvenuto . In quella

occaſione - fece l' Avvocato del Giudice l’

Arringa rapportata dal celebre Anneo Ro

berto, nella quale raccolfe più efempli dal

le ftorie degli antichi, e de moderni tem

pi di confeffioni fatte e co Tormenti, e fenza

Tormenti da ſuppofti rei didelitti non mai

avvenuti . Se dunque fallaci fi fcuovrono

anche le confeffioni fenza Tormenti,dovreb

bero ancora queſte fecondo la moderna Lo

gica abolirfi. . . Un fennato · Scrittore del

Foro Napolitano rapporta due cafi avve

nuti in Napoli , ne quali furono condan

nati alcuni , fcoverti dopo la efecuzione

delle fentenze, innocenti . Ma per effer uo

mo veřfato in queſte cofe non ne traffe ·

la concľufione,di doverfi abolire i Tormenti,ma

bensì queſt’ alla più fennata conforme a quella

infegnata da Ulpiano, avendofcritto (1) Haud

nihilominus funt idcirco funditus improban

dæ quæſtiones, quas tot Principes cordatiſſimi

ac præſtantiſſimæ Reipublica utuntur: Quæſtio

ni enim fidem non ſemper, nec tamen nun

quam habendam dicit Ulpianus I. C. in然
•We I--ہش

* * *

(1) Sciopp. ad Controv. Merlin. Cent. Ir

Сар. 33. * W -

A

-
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.. ، " ; : D. de quastion. ed indi adduce il Re.

fcritto di Severo, di doverfi adoperare quando

aliter veritas haberi - non pote/#. Se fi po

teffe fare un calcolo delle confeffioni fallaci

fatte da rei in loro danno ſenza Tormenti,e

di quelle fatte co Tormenti,fi rinverrà molto

maggiore il numero delle prime. Converrà dun

que ſpegnere l’ufo d'interrogare i rei, e di fem

tire le loro confeffioni. É fenza fare una

ſpeciale numerazione , non vi effendo cer

tezza alcuna nelle pruove, fi dovrà stogliere

l’ ufo di formar Proceffi contro de’ rei, e

dare a tutti una piena libertà di commettere

i delitti, e promettere la impunità di tutti gli

ecceffi. Queſte farebbero le ferali feguele dall’

affettata umanità, che renderebbé le focietà

peggiori delle boſcaglie :

" Furono i Români Giureconſulti verifilo

fofi dalla continua fperienza addottrinati. Co

nobbero bene due verità, la prima di non poter

fi con alcuna Legge fiabilirele circostanze delle

pruove concludenti, ma di effere tal punto di

pendente del difcernimento del Giudice. La fe

conda, che non v’ hå pruova, che fia efen-,

te dal pericolo di effere fallace . Si fpiega

no ambo queſti canoni in un Refcritto di

Adriano tramandato dal Giureconfulto Calli

ſtrato (1): Quæ argumenta, ad quem modum

* - / pro

(1) L. teſtium 3. §. eiuſdem 2 d. de
Те/t. ftium 3. §. eiuſdem 2:

義 |
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probandæ cuique rei fufficiant , nullo certa

modo fatis definiri poteſt : ficut non femper

ita fæpe fine publicis monumentis cujuſque rei

veritas depehenditur . E dopo prefcritte al

cune regole generali circa la fede de testi

monj, così faviamente, dice : Hoc ergo folum

tibi referibere paffum fummatim ; non utique.

ad unam probationis fpeciem cognitionem

ffatim alligari debere : fed ex fententia ani.

mi tui te æftimare oportere , quid aut cre

das, aut parum probatum tibi opinaris: Così

faviamente fcriveva chi favellava col lin

guaggio della ragione, e della fperienza. Su

di queſti principj comofcendo bene incerta

la pruova derivata da Tormenti, così çome

tutte le altre pruove fono, prefchiffero quel

canone fpiegato da Ulpiano, di non doverfi

fempre credere , o fempre denegare la cre

denza. Su di tal , maffima lo fteffo Ulpia

no altrove infegnò parlando de Tormenti (1)

Cauſaque cognita habenda fides , aut non

habenda : Quindi restringendo in breve l'

argomento, fe per la incertezza della pruo.

va ſpegnere fi debbe l’ ufo de tormenti,

egli è neceffario confeguente di ſpegnere

per la ragione ftesta tutte le varie ſpecie di

pruove introdotte del Dritto, per non effer
Ilē2
• ! ,

* -«

(1) L. 1. §. 25. D. de quæß.

*



ඉ86

ne alcuna la quale efente fia da eguale in

certezza. Le regole nondimeno della civile

prudenza dettano maffime contrarie , a ta

li conclufioni . Il governo regolar fi deb

be non gia con pretendere le eſcluſione di

poſſibili, che non maj avverare fi può, ma

bensì con prendere quelle ſtrade , le quali

inducano ána morale certezza del fatto, e

delle fue circoſtanze . Su di queſta norma

fi fon governati i Popoli infin dalla intro

duzione dello ftato fociale . Con queſta re

gola s’imprendono tutte le fpedizioni belliche,

ed economiche . Quanto fi fa nel Mondo

tutto con queſta norma è diretto. Quindi è una

cofa ſtraniffima ed affurdiffima il pretendere,

ne' Giudicj criminali , regolare la certezza

colla eſcluſione di poſſibili, e con una nor

ma non foggetta ad errori. |

E nondimeno in queſto oggetto degno di

tutta la riflestione, che l’uſo di Tormenti ,

meno degli altri oggetti civili è fotfopofto

ad errori , quante volte è maneggiato da

nomini di fennoº. Non evvi timore che fi

dia agl'innocenti, nè che fi condanni colui

che non è reo, in vigore delle confeffioni

fatte me Tormenti. I Prattici Criminali ad

dottrinati non meno dalle regole del Dritto

Romano , che dalle fperienze prefcriffero

faviiffime regole . Furono effi filofofi

naturali, e da vicino feppero prefcrivere ai

çanoņi adatti ad isfuggire in tal delicato

Punto
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punto gli errori . Veruno di effi iே
doverfi preftare cieca credenza alle confef

fioni fatte ne' Tormenti , anzi generalmente

anche per le confeſſioni fatte fuori de' Tor

menti, richiefero altri indizj, e ſpecialmen

te l'avveramento dalle circoſtanze confeffate,

ed il loro pefo ed indole . Più di tutti i ca

noni però prevaler debbe, come ho dette,

e ſtimo più volte ripeterlo , la buona

mente del Giudice , le quale rifchiarata da

canoni del Dritto, ed adattandogli alle circo

flanze, dilegua ogni tema di errori, o nell'.

ordinare i Tormenti agl’innocenti , o nel

condennarlo in vigore di quelle confeſſioni.

La cura principale, del Giudice dee foprat

tutto avere in mira , fe la confeffione corri

ſponda agli indizj de quali non può dubitar:

fi. Si dà la tortura ad un uomo accufato di

omicidio, e quel tale contro di cui con

corrono i gravi indizi neceffarj per darfi la

tortura , dica di averlo ferito con tal gene

re di ftromento, e di averlo º in una certa

parte appiattato: dica di aver commesto quel

reato moffo da quelle cagioni, che corriſpon

da agl’ indizj. Si rinviene lo ftromento ta

le-quale da lui è defcritto nel luogo pari

mente da lui. additato. Quel dubbio ragio

nevole potrà in tal cafo impedire la con

danna alle pene ordinarie ? . Forfe perchè

può efferfi tra poffibili, che abbia vifto, che

altri mesto aveſse colà qualë ftromento? Non

G



'288

è dubbio che poffa ciò eſsere tra poffibili,fic

come vi può effere lo fteffo dubbio nella con

feffione fatta ſenza Tormenti,ed in tutte le al

tre pruove . Ma quando vi fono gli altri

precedenti indizji così veementi , che han

moffo il Tribunale ad ordinare la tortura,

quando fono quelli avvalorati della con

feffione , e la confeffione è avvalorata da

altri fatti, allora tanto è dubitare del va

lore delle pruove, quanto lo ſpegnere tutta

la fede umana. Per poco che fi abbia fottil

rifieffo fulla umana vita fi ravviſa non ef

fervi alcun atto, nel quale fi postano eſclu

dere i poffibili . Non v'è azione anche ne

ceffaria alia confervazione della vita , che

ſempre fia ftata ficura, e non abbra talvol

tọ prodotti ferali effetti. Molti dalla mano

medica hanno ricevuto la morte, nella qua

le incorfi non farebbero, fe aveffero la

ſciato il male al fuo naturale corſo fenza

medicina . Molti medicamenti anche uſuali

fono in alcune circoſtanze, che o non fi poffo

no, o non fi fanno prevedere divenuti ferali

ſtromenti di morte anche violenta, o di ciò

più efempli funesti finarrano. Secondo il coſto

ro opinare converrebbe bandire la medici

na , così come fi narra di efferfi un tem

po bandita da Romani. Anzi, paffando inol

tre, dire fi dovrebbe, che l’uomo fi reſti

di fare ogni attq anche indifferente , da

che non evvene alcuno di cui non vi fieno

Pof:

*
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efempli funefti . Queſte farebbono le

feguenze della fortezza di fpirito di novel

li faccentini , fmentita dal concorde çon-.

fenfo di tutti gli uomini in tutte l’età , ed

in tutte le Nazioni, diftinte per idioma , per

iftituti, e per coſtumi. Da per tutto è ri

cevuto l'ufo della Medicina . Da per tutto

gli uomini fono ufi di fare quegli atti, che

o utili credono, o neceffarj, non oftante la

lunga iliade dagli efempli funefti, che ad

durre fi potrebbe. A’ favj la rifleſſione , al

vulgę la neceſſità ha fuggerito, il fentimen

to, di doverfi le cofe tutte mondane regola

re col probabile , non vi potendo effere cer

tezza alcưna in tutta la condotta pubblica

e privata : Quindi generalmente s'intrapren

dono alcune cofe , più eſpoſte a pericoli ,

come la fi è la navigazione, perchè fi crede

o neceffaria. o utile . Tale è il dettame della

umana prudenza fondato fulla rifleſſione ,

che altramenti gli uomini rimarrebbero pri

vi di molte cofe o utili , o neceſſarie . Ha

la divina Provvidenza per fini a noi afcofi :

difpofte in queſto Mondo in maniera le co

fe , che tutti quaß gli atti della condotta

della vita così naturale, che civile regolare

fi debbono colla fcorta del probabile, e del

verifimile, anzicchè colla ficurezza di non

fallare . Quindi non · fi può comprendere ,

come ful folo intereffante obbietto del ca

ftigo de rei fi voglia-ricercare quella certez

T Zaو۔
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che nelle fole verità rivelate, ne’ prin

cipj, e dimoſtrazioni geometriche , ed in po

che altre cognizioni a noi ingenite , o im

med tamente da quelle dedotte , fi può rim

venire . Con tale ridevole rigore fi ridur

rebbe lo ſtato fociale piggiore dello ftato

ferino, e le Città più pericolofe delle bo

ſcaglie. -

Se cotesti riformatori fapeffero cavar

fuori un nuovo ſpediente per rintracciare

il vero ne'fatti criminali non tormentofo ,

e meno fuggetto a pericoli di errare, anche io

abbracciare di buon grado il novello loro

fiftema . Ma come tutte le cofe da effi ſcrit

te nan tendono ad altro oggetto, fe non a

fpegnere un ufo ricevuto ſenza furrogarne

un altro più certo, e non ſciolgono ne mai

fciorre postono l’inelutabile argomento, che

i delitti tutti rinvenirebbero impuniti, nę

mai, fe ne ſcuovrirebbero gli autori , però

non ho dubbio alcuno di allogare tra bar

bari, ed inumani que,che togliere voglio

no l’ unico prefidio della umana ficurezza.

Non è crudele quel cirufico , che recide la

parte infetta del corpo, ma bensì colui che

per non recare dolore all’ infermo, gli ca

giona la morte . La pubblica falute non fi

cura co lenitivi. Se la Bruire , fcriffe , chę

l, condanna di un reo è l’eſemplo per la

canaglia, un innocente condennato è un af

fare di tutti gli uomini oneſti , io ammet

* |- [O
*«
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to la propofizione in parte , non in tut(##
La condanna di un reo è di efemplo a tutti,

e quell' efemplo ferve a prefervare la one

fta gente dagli ecceffi de' malvagi . Quin

di fe egualmente è intereffante a tutti la fcan

dalofa impunità de’delitti, ogni regola di pru

denza detta prendere , le ftrade opportune

per conſervare la pubblica ficurezza, e rite

nere le lodevoli ufanze, che a tal fine con

ducono . Tale infra gli altri è l’ ufo de’

Tormenti, fe colle opportune regole e cau
telą fi adoperi . *A.

Siccome la prima parte della oppoſta

ragione contro all’ufo de'Tormenti è infuffiften

te, così è parimente l'altra fondata fu di un

affurdo figurato ; quale fi è quello , che in

tale maniera fi affolverebbero i robufti . Io

non ofo contendere di efferfi veduti efempli

di una gran costanza nel foffrire i Tormenti.

Mi è ben noto l’eſemplo di quel contadi

no fpagnuolo, rammentato da Tacito (1),

il quale fotto i Tormenti ad altra voce gri

dava, che verun dolore il coſtringerebbe a

dire il vero . Celebre ancora è il fatto di

Leena meretrice Ateniefe, la quale per to

glierfi la facoltà di rivelare il fatto per la

veemenza di Tormenti, recifa co' denti, le

lingua buttolla in faccia ad Ippia . Noti

ancora mi fono egli efempli stí tale coftan
T 2 . * Z3

*

. *

(1) Tacit. Annel. 4. Сар, 43
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:: rapportati da Livio , e da Seneca (1) :

Ma più di tutti è notevole quelche narra

Eliano degli Egizj (2) HEgiptos ajunt pa

tientillime ferre tormenta , Ć” citius mori

hominem Ægiptium in quæſtionibus tortum

exanimatumque, quam veritatem prodere :

E ſenza ricorrere agli eſempli delle antiche

ftorie e de robufti, e de non robuſti de qua.

li parecchi, ne rapporta l' Erodio, il Foro

criminale fomministra anche oggidì efempli

di pertinacia . Non ne fiegue però da tali

efempli, di doverfi abolire l'ufo de' Tormenti,

tra che non dee la norma del governo re

golarfi fu de’ rari efempli , ed ancora perche

della, pertinacia , e coftanza non è punto

feguela l'affoluzione de robufti, come quell’

Autore fuppone. E' una gran maraviglia ,

che all' Autore di un Qpera, il cui oggetto
è di barbicare tutte lẻ lodevoli ufanze del

Foro criminale , ignotò fa quelche a tutti

anche da quel Foro lontani, è notiffimo .

Non è nuova ſua fcoverta, ma anzi è ſta

to mai _fempre noto l’inconveniente da

lui opposto, e fi è infin da tempi antichi

dato riparo. Nuova bensì e ridevole è quel

la

--فیا-

... (1) Liv. lib. .مههتم V. Feneca de Ira

lib. 3. ep. 13. - - -

(2) Aelia. Var. Hifi. Lib. VII.
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la fcempiatiffima maniera, colla quale vuol

deteſtare tale inconveniente , ponendo in

bocca al Giudice queſto periodo , fingendo

che favelli al robufto, ed al debile ; „ Io Giu-

„ dice doveva trovarvi rei di un tal delitto.

„ Tu vigorofo hai faputo refiftere al dolore, e

„ però ti affolvo. Tu debole vi hai ceduto

,, e però ti condanno. Sento, che la confef

-, fione ſtrappata fra i tormenti non avrebbe

,, alcuna forza ; ma io vi tormenterò di nuo

, vo, fe non confermate ciò che avete con

„ feffato,,: E quindi profiegue a dire molte

fcempiate coſe al tutto a quelle fimili , per

deteſtare l'uſo della Tortura , Chi foffe va

go di controporgli fimili affurdi , be. po

trebbe pomere in bocca del Giudice il fe

guente periodo, nell'atto di affolvere il reo

,, Io ti affolvo, perchè hai faputo commettere

», in afcofo il delitto, e fei ftato coſtante a

,, negarlo. Puoi continuare a commettere an

», che più atroci, ed a negargli, che ti pro

», metto una piena impunità, perchè la mia

„ Giuriſprudenza ha bandite tutte le manie

„ re, e tutti i mezzi di rintracciare i rei de'

,, delitti afcofi , e di dare incommodo a que

,, che fanno delinquere , , . Potrei formarne

innumerevoli pezzi di fermone in tale torno

fu di tutti i punti di affettata umanità da

lui propofti, ma tralafcio di ciò fare, perchè

queſto è un punto da trattarfi feriamente,

anzicchè con queſte tali ſcempiagini . Rు
Т - Ο

~
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do intanto a lui per rifpofta, che così fcrí

vendo in vece di dimcftrare pernicıofa la

Tortura, rende una chiara ripruova di par

lare a capriccio. Suppone per punto certo

della prattica del Foro Criminale quelche

nè punto , nè , poco fie offerva ne’ Tribu

nali . Crede, che confeffando il reo per la

veemenza de' Tormenti, in vigore di quella

confeffione fia condannato. Il che è un ma

nifesto errore , e contrario alla offervan

za di tutti i Tribunali , : i quali come fo

pra ho avvertito , non mai procedono alla

condanna , nè in vigore della confeffione

fatta nella tortura, nè in vigore della con

feffione ſpontaneamente fatta , fe da al

tri fegni additati , non fi renda certo l'ani

mo del Giudice delle verità della medefi

ma : Sicchè l’argomento crolla da fe ftesto

come quello, che fu di un fallace principio

poggia , - ſmentito dalla prattica coſtante di

tutti i Tribunali · Il Dritto Romano conob

be bene tale abufo che ne deriverebbe, e

però prefcriffe, che nè fempre, nè non mai

fi doveste a tali confeffioni preftare creden

za fecondo i Tefti fopraccennati. E’ questo

è" un punto da regolarfi come ho detto col

la buona mente del Giudice, anzicchè col

le Leggi . Qualunque inconveniente fi voglia

efagerare , debbe apporfi all’ abuſo , e r on

già all’ufo della tortura . Un Giudice di

buona mente, dal tenore della confeſſione, o

|- ípon
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fpontaneamente fatta, ovvero co Tormenti,

conofce bene fe fallace quella fia , ovvero

veritiera . Bifogna pure in tutti i rincontri ,

ed in tutti gli obbietti della Legislatura ri

conofcere questa certa e coſtante verità, che

inutile è la faviezza delle Leggi, fe la efe

cuzione non fi faccia da Giudici forniti di,

buona mente . La cognizione delle Leggi,

delle cole fcritte da valenti Giureconſulti è

un gran foccorſo in tutti gli obbietti del

Dritto,, e del Foro criminale . Più di tutti

i prefidj nondimeno è giovevole nella cono

ſcénza de delitti la buona mente del Giudi

ce , il cui difetto rende dantrofa tutta la

faviezza delle leggi, e tutta la dottrina ap

parata con lungo ſtudio , anzi queſte fteffe

fono pernicioſe, quando da Giudici di stra:

volta mente fi adoprano -- Quindi tutti gl'

inconvenienti figurati , i quali egualmente

s'incontrano in tutti gli obbietti del Giu

dizio criminale, quando realmente fi avve

rano , debbono apporfi alla mala condotta

de' Giudici, non già alla coſa confiderata

nel ſuo effere nativo . Il che non è cofa

particolare di queſto intereffante obbietto ,

ma bensì di tutte le Leggi, per qualunque

oggetto con fomma ſaviezza formate, le

quali dannofe divengono, qualora fi efegui

- fcano da Giudici di mente o stravolta o ca

priccioſa . Il perchè gli uomini di fana ri

fleſſione, comecchè abbiamo conoſciuto l’op

- - T 4 poſto
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posto inconveniente de Tormenti derivante

dalla coſtanza di alcuni , e della debolezza

degli altri,non altra conclufione ne ritraffero, fe

non quella di avvertire i Giudici a proce

dere in ciò con cautela . Ci giova qui rap

portare le parole del famofo Domat Scrit

tore, che volle fulla fcorta della ragion na

turale ponere a difamina i legali det

ťami delle Leggi Romane . . Egli così fcri

ve ( 1 ) : Des que l’ accusè a esè tirà de

la queſtion , le Juge doit l' interroger de

nouveau fur les faits qu' il a confeffés

ou deniés . Il faut , agir, avec beaucoup

de precaution , quand il s’agit de pronon

cer fur ces declarations faites par l'accu/#

a la queſtion , parce qu’il arrive fouvent

qu’un accuſe robuffe C determinè refifie

aux douleurs, CD qu’un innocent d'un tempera

ment foible ou timide , fe declare coupable

d'un crime qu’il n'a point commis : Ecco

come gli uomini fennati ne ritraggono le

favie rifleffioni dagli affurdi ponderati. Pen

fano a rinvenire il rimedio, non già con to

gliere l’ ufo per molti afpetti neceſſario e

giovevole, ma con fuggerire a Giudici di pro

cedere con cautela : Di fatto il già detto

Do

(1) Domat supplement au Droit publiº fecund. Partic. Tit. V. §. VII. publiq

- 's
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Domat efattamente tratta dell’ ufo de' Tor

menti, ed in tutto preſcrive regole uniformi -

al Dritto Romano.

Con tale norma , e non con altra fi

confervano tutte le - altre ufanze così nelle

materie criminali , come in tutti gli iftituti

civili . E' una gran follìå fvellere l’ albero

fol perchè mangiandofi con intemperanza *

lo frutta , recar poffono nocumento . La

prudenza detta in tale cafo non già fvelle

re l'albero , ma fare quell’ufo moderato

delle frutta che detta la ragione. 7

Iccome per le addotte ragioni stimo do-R da

verfi ritenere l’ ufo de Tormenti rego-fa顎ក្

lato colle opportune cautele, così credo»pre-i:fomenti

gio dell' opera fpiegare il mio fentimentc -

che ficcome è fermo nel foftenere l’ufo di

Tormenti , così è avverfo alla faciltà di a

cuni Giudici, i quali fono ufi di dargli per ,

indizj di lieve peſo . Stimo ancora dover

fi abolire que tormenti introdotti da’ Prat

tici , per una mera loro fuperftizione .

Tale fi è il tormento folito darfi per purgare

- l'infamia, che quantunque fecondo la prat-

tica del Foro fia lieve , è nondimeno tor- «

mento da non doverfi dare per una mer · ,

ridicola fuperftizione di togliere dal reo |

infamia, e fi da per la negativa di quel tal

da lui nominato come conſapevole del fatto

| Cotefte ſuperftizioni non debbono aver vigo

----

-

:
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in un affare così ferio quale fi è la inquifizione

de’ delitti , ne debbe tormentarfi la umani

tà per nomi vani. Qual cofa più inetta,

che credere racquiſtato l'onore colla foffe

renza del Tormento ? Per indurfi a tale cre

denza fa uopo adottare le idee degli Abipo

ni , che non poffono divenire Eroi e Ma

. gnati, fe prima non abbiano fofferti gravif

fimi tormenti (I). Dovrebbe ancora abolirfi

quella fuperzioſa uſanza di alcuni Giudici.

o Tribunali , i quali fono ufi di ordinare i

ormenti, anche quando vi fono le pruove

蠶 del delitto, fulla fallace idea, di

non poterfi condannare alla pena ordinaria,

fenza la confeffione de’ rei. Sono queſti ta

li Tormenti.ingiuſti e difformi dalle Leggi.

Eccetto coteſte ſuperftizioni, le quali meri

tano di effere bandite , in tutto il rima

nente, ogni ragione detta confervare intat

to l'uſo de' Tormenti, femprecchè fi rego

li colle faviiffime norme del Dritto, le qua

li fono la fteffa umana ragione , e ne fia

direttore a un Giudice di mente perfpicace

ed adequata . * .

Non folo contro de' principali rei det--

ta lą ragione di doverfi ritenere l’ ufo de'

|- - · * - Tor

* **

-

*

(1) . Vedi del Techo Hiſtor. Parag. Lib.

ХIII. сар. б.
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Tormenti, ma ancora contro de’ teſtimonj, i . . .

quali convinti foſſero di faper quel che de

porre non vogliono · So bene, che i novel. , – .

li difenfori della affettata umanità dire poſ- |

fano, che ingiufta cofa fia il dare i Tormen

ti a chi certamente non è reo . Ma fo pa

rimente , che un tale loro principio è al *

tutto fallace . Il teſtimone , il quale non

vuol deporre ful delitto altrui , non è reo

di quel delitto; fu del quale fi forma la

inquifizione , ma è reo della difubedienza

al dettame deile Leggi, all' ordine de' Ma

giftrati , che prefcrivono la obligazione di

ognuno nel palefare quelche loro è noto -

ful fatto de delitti. E’ reo di mancanza di

quel dovere infiffo ad ogni Cittadino, di proc

curare per quanto può la pubblica falute e

tranquillità, la cui parte maffima nel caftigo

de’ rei è riposta . Sicchè ben fi deve mar

toriare quando è convinto di effere confa

pevole di quelche non vuole deporre . Non

oftante dunque gli sforzatie tortuofi argomenti

di coteſti novelli affettati difenſori della uma

nità, io mi avvifo e : francamente fostengo

doverfi offervare tutte le ufanze ricevute

nel Foro ſul fatto de Tormenti , eccetto, s

que' tormenti foliti darfi per una mera inet

ta fuperftizione , come è il fopraccennato

- -

folito darfi per purgare la infamia ... --

Siccome però reputo nonche utile , ne

" -- |- - necef.

-
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- neceſſario l’ufo de' Tormenti , così credo,

- ch effere debba una delle principal cura

del governo d’impedirne l'abufo. In queſti

cafi l’ ecceſſo de' Giudici è punibile , come

quello che foggetta un uomo ad effere mar

toriato fenza veruna colpa . Ora nondime

no non fi tratta già dell’ abuſo , ma bensì

dell’ufo, ed in confeguente non debbe effere

di oftacolo alla continuazione del medelimo.

ll folo temperamento che io reputo ragio

nevole è quello di abolire que tormenti

- atrociffimi ufati nell'età trafcorfe , i quali

- in alcune regioni tuttora fi offervano. Sono

• effi inumani , e colla, loro ferocità induco

= . , no una certa neceſſità di mentire. Sin da

tempi vetufti s’introduffero ferocí tormenti,

de quali ne fa una la ſpiegazione il Panciro

- lo (1). Fu continovata tale barbara ufanza

anche nell’ età a noi più vicine . Parecchi
蔓 Autori ne fecero la diſtinta deſcrizione di

alcuni, ed infra gli altri Paulo Zacchia (2),

Il Maradei fece opera più alla difefa traman

, darne (3) la memoria delle varie barbare ma
്. - | niere,

*
|- .

(1) Pancirol. Theſaur. var. leći. Lib.

pr. cap. 41. » *

» (2) Zacchi. Quæfi. Medic. legal. lib.

V. Traći. I 1. quæft. 1.

(3) Marad, obſervat. Criminal. 76.

* 拳 --

議
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niere, e degl’ inumani ſtromenti adoperati per

indurre gl’ infelici a mentire . Ne fece ancora

una diftinta deſcrizione il Canonico de Lu

ca nella fua Prattica criminale . Reca or

rore il ravvifare ne Fori de' Criſtiani ado

prate quelle fteffe barbare maniere , colle

quali i Principi Pagani martoriavano i Cri

ftiani, per indurgli al culto de menzognie

ri loro numi , fveftendofi del tutto del

la umanità , per giugnere al pravo loro

fine, cui non pervennero . La confiderazione

della ferocità di quei tormenti, e dello fta

to miferevole in cui fi riducono gl’ infelici

così tormentati , che fi credono già di mo

rirfi , gli rende efecrandi ed abominevoli ,

Vi avea tra effi alcuni così atroci, che giu

gneano a frangere loro le offa , ed a bru

giargli vivi . La umanità del fecolo ha ban

dite tali barbarie . In coteſto Principato fi

offerva il tormento del Cavalletto, che io cre

do quello ftesto altrove detto della Capra.

Il Farinacio, il Zacchia ed altri defcrivono

tale tormento come atrociffimo , è dicomo

poterfi cagionare la morte . Fu adoprato

in Roma e nello Stato Ecclefiaftico in

fino a Gregorio XIII. che ftimò divietar

lo (1). In queſto Regno fu ancora ufato in-
fino

s-asگ

(1) cartar. Prax. Interrog. Rec. Liba

4. Cap. 2• - . *** * - * - *

, *

* , '

*
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監 all'anno 1647. allora che fi ftimò po

nerlo del tutto in difufanza (1). Commen

dabile farebbe l’ imitare sin coteſto Princi

pato tale umanità , e bandire coteſto bar.

baro Tormento costì folito darfi per ore ven

triquattro interpellatamente . Anzi mi fa

maraviglia , che dopo la difuſanza quafi

generale, costì fi ferbi. L'unico Tormento

da ritenerfi a mio , avvifo debbe effere

quello della tortura , o fia della corda ,

quel tormento che ora può dirfi folito

adoprarfi in tutte le corti . E' queſto un

Tormento antichiffimo, come può offervarfi

nel già detto Zacchia (2), ed è così ufato,

che ſecondo lo fteffo Zacchia, fotto il nome

di Tortura tale Tormento s'intende. Dovreb

be nondimeno prefcriverfi il termine , oltre

al quale non poffa eccedere - In queſto Re.

gno è ricevuto, che la tortura non poffa ec

cedere un ora . Il che per altro è infegnato

ancora da molti Scrittori foreftieri (3), e per

lo Stato Ecclefiaftico fu tale cofa ſtatuita da

- - Paolo

*,

(1) Maradei loc. cit. n. 19.

(2) Vedi Zacchia quæfi. Medic. leg. lib.

VI. Tit. I 1. quæfi. |

(3) Vedi. Farinac. Quæff. 38. Guazzin.

defen/. 3o. cap. 12. el Maradei atrefta l’ufo

di queſto Regno loc. cit. del n. 9o.

|

|
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Paolo III. con fua Bolla (1). Ottimo s醬

tale ufo, dovrebbe nondimeno nel cafo che

indizj graviffimi vi fieno, ovvero fe fi rav

vifaffero nel reo i fegni, che la ſperanza del

profimo fine deTormenti gli fa riftare di

confeffare, effervi la facoltà di poterne pro

lungare quattro, o cinque altri minuti a un

di preffo oltre all’ ora , ed ancora di fare

replicare lo fteffo tormento per un altra

volta per lo fteffo fpazio di tempo.

Preſſo l' Erodio vedere fi poffono gli

efempli della repetizione deTormenti. Mol

te fuperftiziofe cofe adoperare fi fogliono, da

rei, per confervare il filenzio fotto quel Tor

mento . Sono quelle non è dubbio cole fu

perſtitiofe , ed in realtà non efficaci , ma

perchè i rei per la loro , credulità fi rendo

no più coſtanti a fofferirlo fenza confeffare

i delitti , però ottima cofa è loro chiudere

tutti i mezzi di quella tale pernicioſa loro

confidenza . V” ha de medicamenti naturali

foliti adoperarfi come è l’ ufo de' foporiferi.

E però opportuno ufarfi tale cautela del

Giudice di tralungare , e ripetere i Tor

pnenti . - ·

Crederei nondimeno opportuno, Prin

(1) La Bolla di Paolo III. e la 58.

nel gran Bullar. 2. -
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# dare la tortura adoprare altri tormenti

più lievi. Nel corpo del Dritto Romano ev

vi memoria di efferfi adoprati lievi Tormen

ti, cioè la privazione del cibo, delle battiture,

principalmente quando fi dơveano coſtringe

re i giovanetti a confeffare (1). Ne tempi

ancora a noi vicini s' introduffe il tormen

to della Vigilia del quale ne fu l’ inven

tore il Marfili (2), che ne fa la defcrizione,

buona fe fi adopri moderatamente , e non

con quella fierezza allora ufata , la quale

forpaflava tutti gli altri Tormenti . Sappia

mo ancora, che in queſto Tribunale della

G. C. della Vicaria fi usò con profitto l'ufo

delle battiture. Negli Scrittori parimente delle

cofe criminali vi è memoria del Tormento

chiamato Sibillus folito adoprarfi colle don

ne e co fanciulli , come attefta il Farina

cio (3), e fi defcrive da molti (4). Cotefti

lenti Tormenti fogliono le più volte effere

* più

(1) L. item apud Labeonem 15. §.

quæſtionum D. de Injur. r. L. de minore 1ó.

D. de quæ/). |

(2) Mangil. in L. 1. C. de quæfi.

-- (3) Vedi Farinac. quæst. 38. n. 68.

(4) Vedi Sabell, in Summ, §. Tor
-fИra 73, 2 К. * ,

}
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più efficaci de' Tormenti violenti , pးါ်
colla diuturnità tolgono quella coſtanza

nafcente ne rei della breve durata de vio

lenti tormenti. La privazione ancora dell’

acqua è di fomma efficacia, fe non fi adoperi

in maniera, çhe divenga violento Tormento.

Sopratutto però è uopo riguardare il tem

peramento di colui cui fi dà il Tormento .',

V” ha di molti i quali foffrono per lungo

tempo la fete. V ha degli altri, i quali fo

no molto fenfibili a tale privazione. Lo ſteffo

fi offerva rifpetto agli altri Tormenti lievi.

|- La prudenza del Giudice debbe adattare

çeteſti lievi Tormenti perche fieno profitte

voli , con riſcegliere queche più tormento fi fo

no agl' inquifiti . La confiderazione della loro

diuturnità, e della ripetizione, facilmente in

duce i rei a confeffare il reato . Soprattut

to è giovevole il primo grado di tortura, del

cui timore molti s' inducono a deporre il ve

ro. Sono queſte le maniere più proprie per

conciliare le umanità colla neceſſità della

pubb; ica Malute . Fa uopo però ricorrere

a Tormenti violenti, quando fi fperimentano

inefficaci le propofte maniere. · –

Tale umanità conviene ,ưfare general

mente per qualunque delitto; anche graviffi

mo . A mio avvifo nondimeno è da ufarfi

ferocità con que rei, i quali fi fono volonta

riamente adufati a'Tormenti. Attefta il Da

- V * mau
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maudero (1), aver effo faputo per bocca degli

fteffi rei, che fogliono effi nelle boſcaglie ad

ularfi a foffrire i Tormenti , ed indurano il

corpò in maniera da poter refiffere alla vio

lenza de’ medefimi . Il già detto Autore ef

perto in tali cofe per l'ufo di giudicare, dà

l' avvertimento a Giudici d'inquifire fu di

tal punto, ed ordinare Tormenti più atroci, fe

rinveniffe tal cautela da effi ulata.Ed io créderei

in tal cafo doverfi adoperare que veementi

Tormenti , i quali in altre circoftanze fem

brano inumani. Queſte lembrano le manie

re più profittevoli e regolari ini affare così

intereffante , e non già l’ inumano fiftema

di togliere i Tormenti e rendere impuni

i delitti · Libero ancora deefi lafciare , il

campo a’ Giudici di fottoporre a Tormenti i

rei anche condennati a morte , per indurgli ą

rivelare i complici , ed i fautori del delitto.

In tutti i cafi la fofferenza de’ Tormenti nori

debbe liberare gl’ inquifiti dalla pena . Così

regolò la fua Legislatura Luigi XIV, , e nel

fuo, Codice con efprefa Legge ſtatuì, che la

fofferenza de' Tormenti rilevare non poffa il reo

da qualunque pena, eccetto folo da quella della

morte. Una tale dilicatezza non era punto

• • • • • • cono

** • • • • • • • - - - - - - . , -4

(1) Damauder. "Prax. Rer. Criminal,

eap. XXXVIII.

*

Asº_ _ _ ,--********- |- - - - - - - - - -
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conofciuta dagl’antichi Romani, i quali認
dannavano alia pệna dell’ultimo fupplicio,

non ostante che aveſſe il reo fofferti, i Tor

menti ſenza confestare il ſuo reato. Ve n’

è di ciò l’eſempio in Valerio (1) Fannii

Jervus Alexander , quum in Jummam venif.

fet fuſpicionem C. Flavii equitis Romani oc

ciſi, ſepties tortus pernegavit ei fe culpæ af.

finem effe, ſed perinde atque confeſſus , Ć”

a Jadicibus damnatus, & a L.Calpurnio tri

sumviro in crucem astus est. Nel già detto Ero

dio vedere fi poffono due altri fimili efempli,

uno di colui, che fu condennato, dappoichè

otto volte avea stofferta la tortura ſenza confef

fare il delitto; l'altro di quella donna rapportata

da S. Girolámo, la quale dopo duplicati i Tor

meati fu costante nel negare l'adulterio, nel

mentre il druđo confeſsato lo avea, e fu con

dennata -- - S . '

Quando questo interestante affare fi re

gola con tale norma , e fieno propoſti a mi

nistrare giustizia criminale perſone dotate,
di buona Logica naturale, non folostnom avver

ranno i diſordini temati dagli affettati cul

tori della, umanità , ma fi vedrà l’ufo de'

Toronenti corriſpondere bene al ſuo, fine di

ſcuovrire i rei di gravi delitti. Articolo che

· · Ꮃ 2. , di

دناخ

(1) Valer. lub. VIII. Cap. IV.
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fraordina
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Ë molto intereffa le tranquillità pubblica ::

Oll’ accennata norma, la quale per altro

fi coftuma, fi tolgono i figurati inconve

nienti di aflolverfi í rei robuſti , e di fog

gettarfi alla pena de tormenti que’ che in

nocenti fono . A tale oggetto ottima coſa è ló

statuire Legge uniforme alla fopraccennata di

Luigi XIV. di poterfi dare qualunque pena ,ec

cetto quella della morte a rei negativi con tutto

che l’ antica età non aveffe avuto tal freno.

Debbefi però profcrivere quella perniciofa

própofizione , che il reo tormentato e non

confeffo abbia purgati gli indizj, cofichè li

berare fi debba . Goteſte tali propofizioni di

legifti addetti a corrompere la diſciplina

non hanno fostegno alcuno di ragione. Il gover

no del Pubblico del quale è una parte non

lieve il caſtigo de’ rei , non fi regola con

un vano fuono di parole . Tale è appun

to il dire , che colla fofferenzà de' Tormen

ti s intendano purgati gl’ indizj . Solo può

dirfi tolta la pruova della confeffione pro-

pria , non già gl’indizj , e le pruove prece- ,

cedenti . II, perchè ne’ Tribunali più culti :

fi è ricevuto, di poterfi il reo condamnare an

che dopo fofferta la tortura a tutte le pene,

fuórchè all’ ordinaria . Nella Spagna non

evỷi Legge alcuna, eppure ne rende tefti- ,

monianza il Matteu (1), che fi fogliono i -

- · · · · rei

(1) Matteù, de re Crimin. Contr. 26.

dal n. 2o, al 33.
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rei condannare alla pena ftraordinaría dei

remo . . . Ne Tribunali di questo Regno

tal_cofa è ricevutiffima (1), ed anche dopo

fofferta la tortura dal reọ, fi giugne a con

dennarlo alla pena del remo in vita. Il che

fi è ricevuto ſenza efprefa Legge dalla qua

le tal cofa statuita foffe , ma per la neceſ

fità ifteffa del pubblico governo . Si è fem

pre conọfciuto, che in alcuni la robuſtezza

fupera , la efficacia de Tormenti , ficchè

fi è indotto lo ſtile di ordinarfi i Tormenti

firmis remanentibus probationibus Gº indiciis.

Il perche fi condannano fecondo il pefo çhe

aveano gl'indizj, e fi fa fu di effi l’arbitra

to, fecondo che anche fenża i Tormenti fi

fogliono arbitrare . Io già so, che queſta ma

- niera fpiacerà a novelli , faccentini pronti a

formare l’argomento, che fe non vi fono

le certe pruove non fi può, condennare il

reo a pena alcuna , e fe vi foho le certe

pruove, conviene alla pena comminata dalle

Leggi condannarlo, e non gia ad una pena

capricciofa. So nondimeno, che coteſti rigo

rofi fofifmi non benę, fi ądattano alla costi- -

tuzione delle cofe civili , ed alla pubblica

- - - e " " , traIl

4. .-

-

-

*.

* * *
* * * **

ظنسح

(1) vedi de Franchis deciſ, 577. sin.

fegna da tutti i Prattici Farinac. Quæſt. 4o.

Menoch. de Arbitr. '' 273. ed altri .

|- V 3
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##nquillita ... Da per tutto fi è ricevuto ,

che quando non vi fono le piene pruove di

quel delitto commeflo dal reo inquifito, fi

fa l'arbitrato degl’ indizj, nel quale fi pone

in bilancia da una parte la gravità del de

litte, e dall'altra il pelo delle pruove,e de

l’indizj. Con questa norma fi regolano tut

ti i più culti Tribunali della Europa , ed è

quella dettata della, neceffità del governo ·

Tra gl' innumerevoli delitti, che fi commet

tono, appena della decima parte fe ne ſcuo

vrono i rei, e riſpetto agli fteffi appena uno

o due fono convinti con certe pruove - Ne de

riverebbe quindi l’affurdo,di liberare quafi tutti

i rei de gravi eccefli, e ponerġli nella libertà di

commettere degli altri fenża veruna tema di

foffrire o lieve, o grave pena . In tale ma

niera la pubblica ficurezza del tutto bandi

ta fi vedrebbe , lo ftảto fociale convertito

in un bulicame di enormi misfatti , ed i

Tribunali fteffi diverebbero il "femenzajo de'

ſcelerati. Sicchè ben fcriffe il nostro Roſa

tal cofa effere neceffaria, altrimente (1) ma

, "li audaciores efficerentur & publicam quie

tem mirifice, turbarent ... Conviene che gli

argomenti rigorofi cedano il luogo alia maf.

fima della pubblica falute , di tutte le altre

- - - - - mag

- |-
-

۔"هست--نس-----ساس----------------------بعكسدیس----------------------------ةسسج
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maggiore, per le ragioni di fopra diko: |

Fa uopo ancora aver preſente, che avendo

ci il Sommo Creatore in tutti i rincontri av

vertiti della ofcurità in cui fiamo fu quafi *

tutti gli obbietti , le ' regole della umana

prudenza ci dettano doverfi regolare il go- \

verno colla norma di una probabiltà ragio-.

nata, in tutti i cafi ne quali manca la cer

tCZ.Za º - * · 4

R A G I ON A M E N T O V.

>

Della pena dell' ultimo fupplicio. Т

A": guerra più grave alla umanità A. Yari Anti;

„TA. E., fotto il ricercato colore di difen

derlá fi promuove da coloro, che fi recano propria

a pregio particolare, di darfi a credere difen- %i: :“

fori di quella. Effi pretendono di bandire la pena

della morte comminata dalle Leggi contro a

rei di gravi delitti , ed ufata in tutti i fe

scoli presto le culte Nazioni, come un neceſ

fario fostegno della pubblica tranquillità .

Ofano coſtoro colla ereduta ed affettata fer

tezza di ſpirito findacare di ecceſſiva fierez

za le Leggi , che quella prefcriffero. Dico

no, che inumana cola fia, il condannare un

infelice alla morte per un delitto già fatto,

ed irreparabile . Negano di effervi tale po

testà , e fulla ippotefi che vi fia, illeci

to dicono effere l' etercizio di una ferocità .

- V 4 inutile. * ,

menti ful

dritto falla
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|- มิ้านนี้ไe Ed ecco,che col ricercato colore di af

fettata umanità vogliono convertire la focietà

in orride bofcaglie di molto peggiori di quel

le abitate da belve feroci. Tali appunto di

verrebbono le focietà civili, fe fi bandiffe l’

unico prefidio della pubblica ficurezza, qua

le fi è la pena della morte. Tanto peggiore

ſenza queſti ed altri tali prefidj „farebbe la

focietà degli uomini dello ftato delle-belve,

quanto che la ragione fteffa , che drizzare

gli dovrebbe alle oneste azioni , nel furore

delle indomite paffioni fervirebbe a fommi

niftrare loro i mezzi per compiere , le lo

ro triftizie.

- Avvertì bene Ariſtotele, che ficcome l’

uomo è di tutti gli animali più eccellen

te (1): Sic fi a lege Ć” juſtitia rimotus fit,

nulla ferarum fraus eſt tanta, nulla malitia

quæ poſſit cum ejus malitia contendere: Nam

cum juffitia armis infirućła fit horribilis ma

xime; hominique a natura quafi arma quae

dam data fint prudentiæ ac virtutis , quibus

in contrariam partem plurinum uti poffit ,

nihil eo fi virtute vacet effe poteſt feelern

tius, nihil immanius, º nihil denique ad li

bidinem G intemperantiam abiećłius . . ,

Siccome nel precedente Ragionamento

* * * ho

() // Polit. lib. 1. - -

ノ
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ho nettamente confeffato, che ful punto 器

· Tormenti preſſo gl’antichi ftata vi foffe una

gran dubietà , così debbo dire, che fu di que

ft’altro della pena della morte, non mi è

noto di effervi ſtata controverfia degna di

feria difamina . E' il vero, che di tutte le

novità a noftri giorni rifvegliate, fe ne rin

vengono, gettati i femi negli antichi , ma di

alcune di effe fu la vita firnile a qụella degl’efi

meri , nè meritò alcuna rifleffipne.Conobbero

bene gli antichi Filoſofi il principio uni

forme al natural pendio, degli uomini, che

l’uomo non foffe padrone della pròpria vi

ta, e delle proprie rhembra . S’ infegnò

tale fentimento da tutti gli, antichi, e dallo

fteffo Epicurio Lucrezio, quando fcriſse .

Vitaque mancupio nulli datur, omnibus uſu.

Effi però da tal principio non ne deriva

rono la concluſione , di effer illecita la pe

ha della morte , quante volte fi def

.fe da’ Magiſtrati prepofti dalle Pøtestà : Civi

li. Platone infegnò chiaråmente, che il folo

fommo Iddio fia il padrone della, nostra

- vita, e fcriffe (1): Deos quidem curam :
- - Øየç

*.
|

|

*

|-

-

(1), Platone nel fuo Fedóne pone tali

fentimenti in bocca a Socrate , e diffefa-,

mente ne ragiona. Le parole rapportate fono

fecondo la verfione del Ficina “ ſtampato in

Lione nel 157o. -
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bere noffri, nos vero homines unam quan

dam poſſeſſionem eſſe deorum. E Cicerone chia

ramente fcriffę (1) : Vetat enim dominans il

le in nobis deus iniuſſu hic nos fuo demigrare:

Ed in altro luogo (2) Ni enim deus te iftis

corporis custodiis : liberaverit, hic tibi aditu:

patere non poteſt: Quantunque però così i
Greco, che il Latino Filofofo abbjano ra

ģionato fecondo i dettami yeri, a noi Cri-l

ftiani manifeſti per una più depurata , Filo

fofia, pure ambo furono concordi nell’am

• mettere per legittima la pena della morte .

Reſtrinfero effi la efficacia della recata ra

ione al folo divieto di dare la morte a fe

effo, così come il gran Platonico Griffianó

1S. A႕ဝ ino ragionando del fuicidio , che il

lecito fia , reſtrinfe i fuoi dettami al folo

punto di dare fpontaneamente la marte (3).

Eppure fe bene riguarda, Platone quantunque

condanni il fuicidio e privi di fepolcro i

Juicidi, pure della genéral Legge n’eccettua

| coloro, i quali dêffero a loro fteffi la mor

te o per una inſuperabile ignominia, o per

* . . . . . . . . . . . . . . . . . uri

*

|

-{1) Cicer. Quæ/#. Tuſcul: lib. 1.

|- 2) Cicer, de Sonam. Scipion. Vedi Klark

de l'exiſtenc. & P. z. cap. 3. . .

, (3) Può vederfi S. Agostino, de Civit.

Déi lib. 1 cap. 2o e nel cap. 26. ẽ 27.
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un inevitablie accidente della fortuna #i #
nella quale maniera con errore il ಸಿಸಿ

per legittimo in alcuni cafi. . . . . . . .

Quando però fi vogliano andare ripeſcando

i fentimenti di Pagani fu di questo punto ,

i quali vivevano nel bujo fulla postra prima

origine, fi rinviene, che la più parte, di esti

avèá per lecita cofa il dare a fe stello la

morte'. Tutta la numerofa fetta de Stoici

era di tale avvifo, e commendava la volon:

taria morte. Vi avea de Popoli presto i

quali vi era la uſanza di annoverare tra gli

Éroi coloro, che davano a fe ftesti la morte

Tali erano i Tebant donde nacque l'adagio:

Cur non fufpendis te, ut apud Thebaņos he

ros fias : Nella gran letizia alcuni 'agani

føleano darf. la morte , perche: non, foſſe

contaminata lävita đa cofe ſpiacevolig de chº
ềyvene alcun vestigio nel Penulo di Plauto .

''#ptichi': Viave3dePOP3
quali il pubblico governo avea la cura di tenere

: preparato, il velene per coloro (2).; che da

, : valeano a loro steffi la morte. Il che non

fi permetteva ſenza il precedente efamë del
- . . . . . . . . . . , ' : le

-

*

ظن----ـگاگتس

*

- *

* , , * * * * . »
-

· · · · · · ·

- -

·
****

* (1) Si vegga Platon, de legib. list. 9.
ove il più amico, s'interpreta per effo f'effo.

(2) ved. Valer. Lib. 11. cap. i. de' Maf.

fliefi, e dell’Iſola di Zia . . . |

*
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# ragioni, onde quel tale s'induceva ad uno

* atto così “terribile . Molti Filoſofi per me.

ra jattanza erano ufi di efporfi alla morte ,

* o per tedio della vita (1). Virgilio attribuì

un particolär luogo negli Elifi a coloro,che

data aveano a loro fteffi la morte (2). Uo

mini graviffimi ed autorevoli presto i Ro

mani diedero a fe fteffi la morte , non folo

per alcuna avverſità , o per fervizio della

patria, come Publio Decio, Curzio, ed altri,

ma bensì con animo deliberato, e per ca.

gionevolezze e tedio della vita.

, , La Storia Romana º molti efempli forn

rhiniſtra di uomini di tal fatta omicidi di

ļoró fteffi. Coccejo Nerva diede a fe la mor

te; unicamente perche vedeva lo ftato corrot

tiffimó della Romana Republica (3). Infra tut

ti gli efempli celebre fu quello di Pomponio

Attico, il quale per effere cagionevole, deli

berato avendo di darfi la morte colla inedia,

non oftante le contrarię rimoſtranze del fuo

caro amico Agrippa, racquistatà avendo, in

quella maniera, quafi del tutto la fanità,

yolle effere fermo nella ſua rifoluzione, nella

quale fi morì, come narrano gl'antichi, e
- - di

一一一一一二一一一

· _(1) L. 6. d. de Iniuß. rup. Ć” irrit. fast.

Teftam. ... - -

(2) Virgil, Æneid. lib ό, τ', 934,

(3) Tacit. Ann. Lib. 6. cap. 26.
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distintamente il Sarafin nella vita dellofteñó ?
Plinio il vecchio rotondamente fcriffe(1)Ex om

nibus bonis, quæ homini tribunt natura nul

lam melius effe tempeſtiva morte, in eaque

id optimum , quod allam fibi quiſque præ

fare poterit : E Plinio il giovane narrando

in due fue eleganti lettere le deliberazioni,

ful dare a loro fteffi la morte di Corellio

Rufo (3), e di Tito Ariftone (2) dà chiaro

ſegno di approvare il fuicidio deliberato, e

regolato da ragione . Anzi ſprefsamente par

lando di Tito Ariftone l’ approva, avendo

fcritto : Id ego arduum in primis, & præ-

ripua lauda dignum puto. Nelle Pannette v

ha di molti Tefti,ne quali fi approva il fuicidio

quantevolte fi faccia per falde cagioni. Alcuni

Teſti di Ulpiano, di Paolo, e di altri Giure

conſulti avvalorano una tale openiòne,di po--

terfi dare la morte, quante volte uno non

posta foffrire i dolori (4) Pincipalmen ne
|- |- *, - - v 1Ա

.منيدباسج-یسبببسیبسیسایس-یب

(1) Plin. Hist. natural. lib. 28. cap. 1.

(2) Plin. Epiff, lib. 1. Epiff. 12.

* (3) 'Plin. Epi/3. lib. I. Epifi.. 22.

(4) Si adduce il Tefto di Ulpiano nel

la L. Liber: homo D ad Leg. Aquil. l. Po:

cutium, §. fî ipſe D. de Pecul. - H Felto-di

Paulo è nella L. Bovem: §. mortis D. de

Ædift. ove pare che fi approvi , il fuicidio

colle parole : dolorem corporis ſubflınendo id

fecerit .
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- ureconfulti, i quali feguirono la dottrina

de Proculeani feguaci degli Stoici fi rin

vengono tali infeguamenti : Fu, nel vero ne’

Romani non infolito il fuicidio deliberato.

negli uomini più gravi di quella Republica:

e v ha chi confidera ne’ Rómani effere ſtato

effetto della educazione quelche in altri Po

poli fi crede effetto di una ſpecie di manìa

derivante dal temperamento. E perche lungo

fora il fare quel ricordo di fentimenti e de

gli efempli de Pagani, però tralaſcio di re

carnegli. Molti ne raccolfe il Gomez de

Ameſcua Giureconfulto Spagnuolo del Fo

ro, il quale follevoffi a formare un Tratta- "

to Potestate in feipfum dato alle ſtampe

in Palermo nel 1607., Molti ne adduffe, il

Montagna (1) ed innumerevoli altri ne potrei

aggiugnere, fe bifognevole foffe all' aſsunto

del preſente Raģionamento. Ma gli orhetto,

perche ben fi può dalle accennate cofe com

prendere, di non effervi ſtata preffo i Pagani, *

riſpetto al dritto" dell'uomo fu della propria

vita , º quella dilicatezza , che con ragione -

alligna in noi Criſtiani da più - efatta Fi

lofofia iſtrutti . Ne tempi a noi vicini fi

è voluta rinnovare tale openione vetuſta, per la

idea di difendere Carlo Blount, Autore dell’

« ** - 4. opera.

- |- هدس ----–

—— . . .سا.

(*) Montagna Estai Lib. 11. chap. 3. . .

Y < * -

|
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opera data alla luce fotto il titolo degli’ö.
racoli della Ragionė , il quale per diſpera

zione cagionata del permeffo negatogli di torre

moglie la vedova di fuo Fratello, avendo data

a fe fteffo la morte, fu cagiòne, che un ſuo

âmico avęfle pubblicato un Libro in di

fefa del fuicidio (1) . Meritò tale paradoffo

i ſuoi feguaci , tra quali non annovero que

gli Ingleſi fuicidi rammentati da più Scrit

tori, e fra gli altri dal Voltaire, dall'Argeant

( 2 ) indotti da manìa anzichè da ragio

ne , ma bensì di quegli altri i quali han

volutó foftenere un tale paradoffo,anche con

promettere preraj a čoloro, che il fapeffero

con più convincenti ragioni, difendere, co

me teſtimonia il Voltaire di averne effo veduto

l’invito. Sono queſti fanàtifmi fimili a quelli

di alcuni Lombardi", i quali nel 1631. an

davano procurando la morte degli uomini

co’liquori mortiferi che ſpargevano, e con

tutte le maniere, che loro riuſcire poteano

çome narrano il Nani, ed il Giannone (3):
х . . . Quindi

*

.*

-

- '.',
**

-

* *

*

*

سضس--سیلایس----صحسمےسسج-
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D. Vedi Klarch. de l'exiſtenc. C attrib. ć”

Part. 2. cap. 3. · -

(2) '.Wed. Voltair. Tom. 2. cap. 7. Ar

geant. Lett. Juif 133:. . · 4.

* (3) Nani Iſtor. Libr. 8, ann. 1631, Gian

non- Lih. 36. сар. 2«

* (1)- vedi Bayl Artici. Apolloniuſ nota --

|

}
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з. Quindi vedendofi tra Pagani quafi ge

ផ្តន្រ្ត il .fentimento , che l’

uomo fia della propria vita padrone da effi

adottato unicamente perche ignoravano la

noſtra vera origine , non è facile rinvenire

l’altro oppoffo, con cui fi voglia negare ua

tal dritto alle fteffe Poteſtà civili . Le Leg

gi, i fentimenti de’ Filoſofi, ed il conteſto di

tutte le memorie dall'antica età tramandato

ci rendono una chiara ripruova, di non effer

vi ſtatą dubbietà alcuna fu di tal punto .

Quindi non fia maraviglia, fe Scrittori an

che proclivi alle novità, non abbiano fo

ftenuto quel paradoffo promoffo ne tempi a

noi vicinis. Infra i molti Filoſofi, che ad

durre potrei, mi piace recare Michele di

Montagna Scrittore facile ad adottare nuove

openioni, ed a non laſciarfi trarre del co

mune opinare degli altri . Egli avendo la

uſanza, per altro non lodevole, di parlare

fempre di fe ftesto, deſcrive il fuo natural

talento proclive alla , compaſſione non che

inverſo degli uomini, ma ancora inverfo

i Bruti . Nell' atto ſteſſo però approva ef

prefſamente la pena della morte, e folo de-.

teſta l’efafperazioni , le quali vuole doverfi

ufare ful cadavere , recando l' efemplo di

fiinile fupplicio da lui veduto in Roma . '

Non folo nel Montagna non vi è coſa

contraria al comun ufo, ma nè tampoco in

un altro Autore proclive alle novità, e fciọl

»
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to dalle autorità tutte, quali fi è il Mont

quiù. Avendo coſtui mesti per fuo fiftema i tre

principi ſopraccennati, non fi trafportò puntó a

detestare la pena di morte , ma anzi nelle

cofe fcritte in più occafioni l'approva . E

gli (1) commenda la Legge de Cinefi in

vigore della quale è tagliato a braní chium

que rubba con crudeltà, e non gia que che

fenza veruna crudeltà í furti cominettono (1).

Quindi crede derivarne, che nella Ciņa fi rub

* **

ba , ma non fi affaſsina . Con' talî femti

menti, e rifteffioni, da chiaro a dividere la

fuá idea di approvare la pena della morte ,

quando, la confervazione dello ſtato la ri

chiede . Ed è così lontano dal deteftarla ,

che ſtima opportune le lettere di grazia,non

ufate ne governi diſpotici, del quaļ fenti

mento quantunque non ne renda la ragione,

pure ben s intende, che ciò fia per efenta

re alcuni dal rigore della pena . Anzi lo ftef

fo Montefquiù, quando rapporta la ecceſſiva

dannoſa clemenza di alcuni lmperatori di O

riente, i quali non mai facevano efequire la

pena di morte ; dice rotondamente di effere

Ítati dimentichi del fine, per lo quale porta

no la ſpada. Ecco come ſpiega il fuo fen

· · · · ---- X .. * v ti

x »
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(i) Mar Ја. liv. vi. சு. 26.
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timento (1): L. Empereur Maurice prit la

refolution de ne verfer iamais le fang des

|

|

fes fujets. Anaftafe ne puniſoit point les cri- |

mes . Iſac Ange jura , que de fon regne il

me feroit mourir perfone . Les Emperours,

Grecs avoiant ouhliè, que ce n'etoit pas en

vain qu'ils portoient l' epèe : Ma più chia

ramente lo ſteſso Monteſquiu laddove tratta

della proporzione delle penea delitti,dice, che

è una ſpecie di taglione quella che ufa la

focietà, quando uno turba la ficurezza (3):

. Cette peine eff tirèe de la natura de la

chofe puifee dans la raiſon CF dans les

fources du bien Ġº du mal : Un Citoyen

merite la morte lorque il a violè la furetè,

au point quil a otè la vie , ou quil a entre

pis de oterla. Çëtte peine de mort ef; come

le remhede de la focieté malade. Quindi fi ve

de , che malamente fi adduce da tạluni,come

Autore che abbia deteſtata lą pena di mor

te . Altro è il figurare canońi per regolare

le pene, altro il detestarne aſcuna di effe.

* Non è dubbio, che lo fteffo Autore in

altra fua Opera data alla luce ne fuoi anni

giovanili, fotto il titolo delle Lettere Pèr

- , - |- fiane
*

-

|-

|

*. |

**

|

(,) Eſprit des Lois liv. vt chap. xv.
(2) Ivi chapitr. XXI.

(3) Eſprit des Loinſ. Liv. XII. ch. IV. -
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fiane ſcriva fu di queſto punto in una 畿

niera da far credere, che ſtato foffe avverſo

ad ogni crudeltà : Egli poſe in bocca

del fuo Usbefc (1) il fentimento, che i ca

ftighi ove, fono moderati fi temono eguai.
mente , che ove fono feroci , e che otto

giorni di carcere fanno eguale impreſſione

ad un Europeo“ nutrito in paefe di dolcez

za , quanto la Perdita di un braccio intimi

diſce un Afiafico; che le infamia fa diſpera

re un Franceſe ; doveche non fa perdere un .

ora di fonno ad un. Afiatico: Molte cofè di

ce a tal Propofito, volendo dimoſtrare nocevoli

le crudeltà de diſpotici dominj;non trovo però

in egnamento alcuno, onde dia a divedere il

fuo fentimento avverfo alle pene di morte.

Nulla dunqne può ritrarfi in contrario dal ,

detto Autore , anche perchè non è ben no

to, fe effo nel fuo Usbek aveffe voluto ſpie

gare i fuoi fentimenti . Tanto, più; chè il

netto fentimento di quell'Autore anzicche

dallë Lettere Perfiane, ritrarre fi debbe dal

l’opera dello. Spirito delle Leggi fatta in .

età matura dopo le ferie mędíťazioni di

anni vent uno : In effa ſpiegò il carattere

di vero Filofofo Politico , e ragionò fem.

* Pre feriamente , dove che nella opera gio- . .
- X 24 , - va

� - · · -

(1) Lett. Perf. 78. Q
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ಸಿ. delle Lettere Perfiane ne ufata avea

tanta riflestione , ne ferbato lo fteffo conte

gno, ne da maniera da riconoſcere chiara

mente il fuo giudizio . Anzi confideran

dofi le coſe da lui fatte fcrivere dal fuo Usbak

in una Lettera (1), fomminiſtra un chiaro

fegno di avere approvato il ſuicidio . Tan

to era lontano dal credere*illecita la pena

della morte. -

Qualunque nondimeno fato fia il fuo

fentimento o nell’ uma , o nell’ altra Opera,

non può certo da tanto ripütarfi, che diſtru

gere posta quello in tutti i ſecoli , di tanti

favj Legislatori, e Filofofanti infegņato .

Debbefi intanto coteſto paradoffo di non

poterfi o di non doverfi i rei di graviffimi

ecceffi condennare alla pena di morte ripu

tare proprio de tempi a noi vicini . Tale è l'

effettò delle fmodata critica , e tale è l' ef

fetto di ſcrivere colla idea di non ricono

fcere altra ſcorta fe non quella della propria
. . . . . · ,ragione .

Nfra gli altri il più volte detto Autore

affurdi della dell’ opera de delitti e delle pene fulla

nuova opeidea di dimoſtrare la ſua fortezza di ſpírito

ed una affettata umanità, volle foftenere un

tale paradoffo, che illecita coſa foſſe il dare

A |- |- * la

(1) Letter. Perf. 74. هم..
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la pena della morte , e ne punto ne 島群
giovevole : Fu ſeguito dal Voltaire molto.

proclive ad adottare le novità,. Non è però

il Voltaire così trafportato , che in tutti i

delitti pretenda bandire la pena della mor

te, ma la riferba per alcuni . . Or chi mai

potrebbe credere , che un fentimento così

ftrano, ed irragionevole meritaffe degl’ap.

provatori ? Eppure tanto fi vede , tantoche

oggidì i stccentini fanno pompa di non

laſciarfi trarre della comune ufanza, e delle

comune openione , , e fi fan lecito detestare

tal pena. Quindi vi : fu chi osò di findaca

re l’abbozzo del Codice da me formato per

queſto articolo della pena della morte quivi

fatuita contro di que delitti , che di tal

pena degni fono . Una tale imetta cenfura

quantunque non riguardando propriamente l’

abbozzo del Codice accennato , , ma anzi

tutta la ' Legislatura di tutte l’ età, e può

dirfi ancora di tutte le colte Nazioni,non

mi porrebbe nella neceffità di difefa , pure

ftimo opportuno alquanto diftendermi, così

come ho fatto nell’ antecedente Ragiona--

mento, non per difefa propriả, ma per di

fefa della umanità , le quale fi vuol can

cellare con cotefti inetti fentimenťi . .*

Si pretende abbattere una tale genera

le ufanza adottata da tutte le , Nazioni

Per due principj, o fieno ragioni , ambo

fallaci. Il Primo è quello, che non effen

* X dc3 HO
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do l'uomo padrone dęlla propria vita, non po

tea conferire tal dritto nelle poteſtà civili,

o fia nell'aggregato formato della volontà ;

С蠶 poteſtà di tutti que che formano la

focietà a quella fottopofta . Il fecondo af

funto, fulla ippotefi, che un tale dritto vi

fia, foftiene doverfeñeabolire l'uſo, perche ta.

le inutile prodigalità di füpplicj, non rhai .

ha refi gli uomini migliori, come fi fpiega

l'autore dell' opera de'delitti e delle pene(1)

Su di queſte due bafi nori dimostrate o con

ragioni, o con efempli , fi vuole abbattere

il principale foftegno de’ governi. : , * *

De due affunti uno toglie la poteſtà di

poterfi condenhare l'uomo alla morte . L'

altro, ſupponendo là potefià, vuol dare a cre

dere tale fpediente come inutile , per lo fi

ne per cui fi è adoperato, e fi adopera, ed

in confeguente inumano . Il perche ſtimó

opportuno dimoftrare incontrario, che lecita

cofa fia il condannare i rei all'ultimo fup

plicio fiabilito dalle Leggi, e che non

folo fia utile , ma anzi , neceffario per la

confervazione. della focietà . . . . . . .

· Quando fifo fi riguarda il prňmo affunto

porta ſeco, il conſeguente, di togliere quaſi
tutti gli effetti dell'impero civile . Il drit

s - - to

*

« »

(4).cosh paria hel S. XIII.
**

ー - ^ - 一て 〜--*
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to della guerra fi è fempre creduto così

unito e coñgiunto colla poteſtà civile, che

fenza di effo non potrebbe quella fuffiftere.Non

vi fono Magiſtrati-, che decider poffano le

contefe tra gl’independenti, e però infin da

tempi vetuſtiffimi fi è ricevuto , che le ar

mi formino quel Tribunale , da cui quelle

tali controverfie ricevano la loro determi

nazioni. Quando fi toglie afla potestà civi-,

le il dritto della vita fu de' fuoi Vaffalli , fi

viene a togliere per neceffario - confeguente"

il dritto di potergli coſtringere alla guerra ,

come quella che feco porta la funeſta con

fequenza della morte di molti. Nettampoco

potrebbe il dritto nelle guerra fostenerfi

colla volontà di coloro, che ſpontariamen

te fi offeriffero di fervire il Principe , per

che la ragione ifteffa dimoſtrerebbé illecita

egualmente tale volontaria proferta. Su di

tale principio, non folo" feguirebbe illecita

la guerra, ma ancora tutti gli effetti di un

legittimo impero. Su di tutti per lo appun

to điftende così fpaziofi i germögli la oppofta

ragione, che per poco non rimarebbe alla po

teſtà civile la facoltà di potere imperare alcun

atto alle perfome fottopofte al fuo impero •

Gli fteffi principj, e le ragioni fteffe le qua

li fi adducono per dimoſtrare , che l’uomo

non fia padrone delle propria vità, riguardare

anche poffono la libertà egualmente a noi

ingenita, che l'amore della propria vita

.* Х 4 Tale.

謬 * 畿 °

Ģ

z ** -
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Tale fu la ragione addotta da molti fetta,

rj , i qnali foftenere voleano , non effere

legittimo l'impero · Si ha di tale fentimen

to di alcuni Filoſofi memoria in Ariſtote

le (1) . Con altri principi lo fteffo paradof.

fo infegnarono alcuni Donatifti e Manichei,

e ſpecialmente Petiliano , e Gaudentio , i

quali ofarano foftenere, che foffe contrario

alle Religione Criſtiana, quando per l'oppo.

fito , tutti i dettami della medefima ci pre

fcrivono la ubbedienza alle fomme poteſtà,

Ne” fecoli a noi vicini gli Anabảtifti, ed i

Trinitarj rampolli del Luteraneſmo tali errori

rinnovarono, efclamando di continuo libertà.

Sono note le rivolte fuſcitate dal Munfter

nella Germania fu di tal fallace principio.Co

ftoro credevano di fondare tale empia dottrina

- fu di alcuni mal intefi luoghi della Biblia,

Il gran Padre S. Agostino rivolfe 蠶 in

ntro i fallaci argomenti da effi formati .

Non è però mia idea entrare in queſta ri

devole lizza. Bafta offervare i Vangeli , le

lettere di S. Paolo, e tutta la facra Bibbia,

per ravvifare quanto fieno. contrarj coteſti

empj fentimenti alla dottrina a noi prefcrit

ta nelle facre Carte . Mi bafti dire con Pla

tone, che fe gli uomini viveffero a loro ta

lento

() Aristotel. Politic. 1. cap: 3.

* * *

를 *
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lento ( 1 ) nihilo a belluis, atrocifimis di

fcreparènt : La miå idea è bensì di con

futare il paradoffo di coloro, i quali fup

ponendo legittimo l'impero civile dico

no illecita la pena della morte, e fuppo

nendola lecita, la foftengono come una inu

manità inutile . La confutazione di ambo

queſti tali affunti forma l' obbietto del pre

fente Ragionamento, nel quale mi adatterò

al fiftema de' contrarj per convincergli. Non

vi è coſa, più difficile, quanto l'inpugnare la

penna fu di alcun punto nel preſente fecolo;

in cui fi fa pompa di un Pirroniſmo', e fi

dubita di principi da tutti ricevuti , _Si fa

man baffa contro di tutte, le autorita,fi vuo

le l’affunto fondato fu della ragion naturale.

Quindi avrò per ifcorfta principale quella ſteffa

ragion naturale nel confutáre i loro fofiími, fu

della quale efficredono coſtituire l'unłco fonda

mento della loro openione. Non ometterò però

le altre ragioni,le quali fi traggono odell’auto

rità delle facre carte, o da altre lińmpide fon

ti . Nulla importa , che äutorevoli non fie

no preffo coteſti faccentini , perchè intendo

dirigere queſti Ragionamenti agli uomini
di fenno , e principalmeute all' A. V. e

non già a coloro, che fi recano a punto di
. . fom

- (1) Pelat, de Repub, di Dial. IX.
رسمه

*

A
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fomma gloria il dimostrare una fmodata
fortezza di fpirito. - 。イ

Quindi confidererò la cofa fecondo la ra

gion naturale prefa in fe fteffa, ed in un

fenfo mero metafifico. In fecondo luogo di

faminarò lá cófa fecondo i principj della

Legge naturale fpiegata nelle facre Carte ,

e fecondo i principj delle Legge fcritta .

Indi pafferò a difaminarle fecondo le Legge

del Vangelo. Di poi fecondo l’ ufo di tutte

le Nazioni culte , donde parimente fi ma

nifeſta la vera voce della ñatura . In ta

le difamina ifcovrirò le vere ragioni per

le quali l’uomo, da padrone che non è del

la propria vita, abbia potuto quella affog.

gettire all’altrui impero, e da quali legitti

me fonti traggano gl’ imperanti il dritto fu

della vita , e fu della libertà de loro foğ

getti . - -

Pafferò di poi a dimoſtrare , che non

folo lecita cofa fia, ma anzi utile e necef

III.

Si dimo

fra col

peridio

naturale .

faria il ritenere la generale vetuſtiffime ufan:

za di dare la pena della morte fecondo il

prezzo delle Leggi a rei . '

D: principio dalla prima maniera di di

moſtrazione derivante dalla ragione Na

turale , io riconoſco, çhe l’uomo padrone non

fia se della propria vita , ne della libertà.

Mí muove a così fermamente credere quel

talento naturale, che in tutti gli uomini fi

TA

*
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ravvifa di confervåre la vitá , quella喘
gnanza in tutti nativa inverſo la morte ,

Tali naturali impreſſioni fono quelle , che

dimoſtrano lå natutal Legge äll’uomo del

fommo Creatore impróntata . Tutte le cofe

create hanno la loro párticella delle Leg

ge eterna meffa dal fommo Iddio, per la

loro particolare confervazione : Le native

inclinazioni per lo appunto dimoſtrano la na

tural Legge eterna, dalla divina provvidenza

meſſä all'uomo. La quale non abbifogna di

maeſtro ; ma nafce con noi , e di fe fteffa

incorre ; come, dopo gli altri Filoſofi, fu da

Ciceröne avvertito. Sú di queſti principi di

re fi poffono concordi i Filofofi Pagani col

la dottrina a noi rivelata dalle facre Car

te, le quali di più profonda e più fana Fi

lofofia ci rendonó áddottrinati ; , , , , , ,

Quando fi pone queſto principio , deb

e traerfi una concluſione al tutto oppofta

ful punto così delle foggezione della libertà,

come della pena della morte . Se l’ uomo

ha improntato dalla natura l'amore ingenito

per la confervazione della propria vita, fe

qualunque cafo, che ne minacci la diſtruzione

è avverfo al fuo naturál pendio, forza è pure

di riconoſcere ; di effere un dettame della

natura ifteffa il fare ufo di tutti i mezzi, i qua

li alla confervazione della propria vita tendo

no. Infra tutti gli fpedienti, noń ve ne ha più

adatto a tale uopo, nè più neceſſario, quan

- |- to
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to fi è il vivere in focietà. Si confideri pu

re lo ſtato fuori della focietà, e fi vegga a quan

ti pericoli è l'uomo in ogni momento eſpoſto.

Io non vò diffondermi fu di queſto punto,

che paffa preffo tutti per certo, ed efplorato.

Le ingiurie dell’aere , delle belve, e quelle

derivanti dalle triftizie degli altri uomini,

il renderebbero eſpoſto a continui pericoli .

Su di un fentimento tritiffimo non vò altri

teftimonianze addurre, fe non le feguenti au

ree parole di Seneca (t) : Fac nos fingulos

quid fumus ? Præda animalium & vittimæ,

ac viliſſimus ac facillimus fanguis . . . .

Duas res dedit quæ illum obnoxium ceteris,

validiſſimum facerent , rationem CD focieta

tem . . . . Hanc tolle: Ć unitatem generis

humani, qua vitn fubſtinetur, feindes. E dun

que lo ftato fociale quello ftato, che ha per

oggetto la confervazione della vita, la qua

le dal natural pendho , o fia dalla natural

Legge è a noi dettata. All'incontro non po

tendo foffiftere la.ſocietà fenza i vincoli di

un legittimo impero, ſenza le pene di mor

ti, le quali fole, come vedrò innanzi, poffo

no raffrenare il furore delle noſtre indomite

\

paffioni, ben è legittima la concluſione, che
4. lo

(1) Seneca de Benefic. Lib. IV. cap.
XV.III, * -

داتسقتسضسقت

--س-----سصصح-ـصع-*****---سنم-ام-فیس--.دیامه*}



333

* *

lo ſtefo pendlo per la confervazione della

propria vita, rende l'uomo capace di fottomet

terla all’altrui impero. Avvertì bene Gicerone

ragionando dell'impéro, che ſenza di effo (2) :

Net domus ulla, nec gens, nec hominum uni- -

verfum genus fiare,nec rerum natura, nec ipſe

Mundus poteſt: Per tale ragione la fommeffione

non folo è lecita, ma ancora è dettata dalla

natural ragione, perchè la deminuzione lieve

della libertà , il remoto volontario pericolo .

al quale eſpone la vita , fervono a prefer

varla da graviffimi inevitabili pericoli,a qua

li è perpetuamente quella efpofta fuori de le

gami della focietà, e del legittimo impero,ſenza

cui non può con ugual ficurezza foffiftere”.

Chiunque feco meditar voglia lo ſtato infelice

in cui è l’uomo fuori della ſocietà, ove non vi

è chi nel biſogno il foccorra,il nutrichi,il difen-

da dalle ingiurie dell'aere, delle belve,e degli

altri uomini, ed ove ſempre vi fono i timo

ri d'irreparabile morte violenta, debbe per

neceſſità riconoſcere, che la confervazione

della Società , e dell’ impero legittimo con

ferva e la vita e la libertà . Quindi fe la

pena della morte è neceſſaria ed opportuna

per la confervazione della Società, fe l'eſporfi

a pericoli della guerra tende allo ftesto og

getto
|-

%

ـصعتسگ

(2) cicer. III de Legibus. -
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getto, non folofono è uniforme alla umana

ragione , ma anzi è dettame della medefi

ma il fottopọrfi a tali volontarj pericoli re

motiffimi, per dar riparo a continovi e vio

lenti. In tutte le azioni umane v'ha de pe

ricoli, i quali tutti lecitamente s’imprendo

no o per evitarne i maggiori, o per la pro

pria confervazione · Si taglia il braccio ,

o altra parte del corpo, per impedire il pro

ceffo del male certo, ed inevitabile, fe a tal

pericolo non fi efponeffe. Si adoperano me

dicine violenti e pericolofe, quando non ev

vi altro fcampo alla morte minacciata dal

male. Anzi non v'ha medicina alcuna efen

te da pericoli. Tutti queſti atti non folo fo

no legittimi, ma ancora dettati dalla ragio

ne , perchè fenza que tali pericoli la vita

confervare non fi potrebbe. La divina prov

videnza per gli fuoi afcofi fini ha formati

gli. uomini in maniera, che in ogni rincon

tro riconofcano la loro imperfezione. Gli ha

forniti della ragione, perchè fappiano tra i

molti mezzi riſcegliere quel che più tende

alto ſcopo della loro ficurezza, confervazio

ne, e felicità. Chiunque que trafcura, ope

ra contra il natural pendio, contra la Legge

dal fommo Dio a noi impreſſa. Per legittimo

confeguente, il fottoporre la vita ad un vo

lontario rimoro pericolo per confervarla , è

uniforme alla ragione , lo ſtracurarlo con

trario ed alla ragione, ed at natural pendlo .

- Ci



Cicerone ragionando da vero Filofofo

faviamente ferifle, che noi fiamo fottopoſti

alle Leggi : Ut liberi effe poſſimus : Non è

dubbio, che le Leggi recano alcun detrimen

to alla libertà , ma pure quella confervano, ,

鷺 inducono una raggior ficurezza del

a propria vita , è de' proprj beni , la cui

mancanza toglie ogni immagine di libertà,

Quindi la fommeſſione alle Leggi, anzicchè |

diſtruggere, avvalora la libertà. Lo steflodi-

re, fi dee della fommeſſione alla pena di mor

te , ó a qualunque altra pena . Per effere *

醬 neceſſaria per la confervazione dello

ato fociale, in cui folamente può rinvenirfi

la ficurezza, non folo non può, averfi co:

me diſtruttiva della vita, ma anzi come un

potente prefidio della medefima. Si confide

ri un uomo fuori dello stato, fociale fempre .

efpoſto ‘a’ pericoli, che da tutte le parti, gli

fovraftono, fi ravviferà che la fúa vita è circon

datå da fondati timori di una imminente mor

te. Nello ftató fociale fi vedrà per tutti gli

afpetti più ficura, appunfo perchè quel timo

re della pena cònſerva lo ſtato ſociale, e la

vita degl’ individui che il formano : I Per

fiani per far comprendere tale veritả , dopo

defunto il Re ponevano tutti in libertà di :

fare quel che loro piaceva, rendendºgli ſciolti

da ogni impero , e pena (1) . Gl’inconve- .

- - . . . , nien- -

- - - دیس---------------م-- س - . ** *

(1) Si 'narra da Sefto Empitico adver- /*

/us Mathemat. Lib. 2. §. 33.
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Si dimo

fra lecita

per lo drit

fo di difeſa,

e di ven

detta.
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nienti, che quindi derivavano, rendeano tut

ri avvertiti dello ſtato infelice în cui l' uo

mo fi rende, fe fi tolgano le pene,ed iſpiravano

la fedeltà inverfo al fucceflore, La fommef

- fione dunque alla pena di morte, per effere

indiritta alla confervazione della propria vi

ta, non folo non è contraria al natural pen

d)o dell'uomo di confervarla , ma anzi è

ak tutto uniforme, ed è dettame dello fteffo.

Il perchè dimoflrandofi, come dimoſtrerò, la

fociale, e la vita dell’uomo, egli ne fiegue,

che non folo poffa l’uomo, ma anche debba

fottoporre la fua vita all’ altrui impero, per

fecondäre quella fteffa natural Legge della

propria confervazione - la quale malamente

fi oppone . In una parola ម្ល៉ោះ uomo

neceffità di tal pena per confervare lo ftato

nello fato fociale, con fottoporfi alla pena

di mortę fi foggetta ad un rimotiffimo vo

lontario pericolo, per fottrarfi da continovi,

ed innumerevoli, che da tutte le parti gli

fovraftano : Ed ecco che quel pendio natu

rale , quel principio , che l’uomo padrone

non fia della propria vita, non folo non è

contrario "alla pena della morte , ma' anzi

chiaramente la comanda . '

"Onche l’ accennata ragione fondata ful

| natural principio ci dimoſtra lecita la pe

na della morte, ma ancora un altra fonda

ta fulla festa conoſcenza della umana natu
* T3 »
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ra. Non è dụbbio, che l'uomo ha ricevuto

dal divin Creatore tutti i mezzi per confer

vare la fua vita, e la fue fpecie . Una tal

Legge fi offervą ín tutte le create cofe , e

molto più nelle fpecie de viventi. E deffa è

uno de’ più potenti argomenti ', onde fi di

moſtra , il divino Magiftero , nella creazione

del Mondo, e nella conſervazione ( che real

mente è una feconda creazione ) di tutte le

parti che il compongono. Ometto tutti que

gli fpedienti riguardanți le ammirevoli co

ftruzioni delle parti, e fermandomi fu delle

inclinazioni impreffe , ognủno rifente in fe

fteffo due inclinazioni, le quali conducono

alla confervazione . Una fi è quella della.

difeſa, l'altra è quella della vendetta. An

mirevole è la natura º nellá difpofizione , e

talento improntatici per accorrere a’ perico

li . Si offerva, che ad ņn iftantaneo perico

lọ fi fanno del noftro corpo tante fubitane

mozioni , che nettampoco fappiamo com

prendere con lunga e feria meditazione la

maniera colla quale, le facciamo. Tutto quel

che fi fa, può dirfi per effetto degl’ impulfi na

turalmente in nõi impresti . Quando un al

tro uomo ci vuole pffendere , e ci attentá

ella vita, accorre l'uomo anche fenza prece

dente deliberazione a difenderfi con tutte

quelle mozioni , e quegli atti, co quali può

la fua vita confervare . Quando non altra-.

mente può falvarla, fe 20ಣ್ಯcon uccidere l’
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ucciderlo ! Può dirfi queſta una legge della

ratura ifteffa, perchè da fe fteffa naſce fen

za riflestione , e fenza precedente delibera

zione. Ne Bruti fi offerva, egualmente, che

negli uomini . Non folo la natura ci ha im

prefſe le inclinazioni naturali, a difenderci ,

ma ancora quella della vendetta, la quale

ancora tende alla confervazione dell’uomo,

en della fpecie . Opera la vendetta due gio

vevoli effetti , uno è quello di troncare la

maniera a colui, che ci vuole offendere, di

compiere il fuo difegno, l'altro è quello di

recare terrore agli altri, e distrargli da fimili

attentati. Nello ſtato delle focietà coſtituite

fotto il dominio , e l’ impero delle potestà

civili, la vendetta non è lecita, perchè un

tal dritto fi è trasferito nella poteſtà civile,

chę per mezzo de' fuoi Magistrati rende ra

gione alle perfone offefe . Ma nello ſtato

mero naturale , in cui non evvi alcuna po

tęstà, il dritto della vendetta è infiffo a cia

fçuno, ed opera quello fteffo che nello ſtato

fociale opera la pena . Perilthè ficcome nel

lỏ ſtato fociale fecita cofa è il punire i rei,

çol mezzo de’Magistrati, così parimente nel

lo ſtato naturale è l'uſare la vendetta, rendu

ta illecita per la legge del Vangelo , e per

le leggi Civili, appunto perchè tal dritto fi

è trasferito al Principe . Il natural talento dę

gli uomini di vendicarfi del torto, è una chia
- T2
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ra ripruova della natural Legge. -

Quando fi pondera, la cofa fecondo lo

fato ņaturale, il dritto della, vendetta è in

fiffo non folo alla perſona ef．la ma qualo

ra fare non la poteffe, a ſuoi figliuoli, congiun

ti , ed altri uomini . Il che deriva appunto

dal principio ſteffo ,,che la natura o fia la
divina Provvidenza ha imprefi in tutti gli

úomini la inclinazione, ed i mezzi. per la

conſervazione propria , e della ſpecie , la

quale confervare non fi potrebbe, fe non fi

deffe il dritto della vendetta, non folo a co

lui che può effere ftatọ morto , ma ancora

agli altri della fteffa ſpecie. Non è dubbio,

che la difeſa non folo ſpetta a colui, che è

afſalito, ma a tutti gli altri che postono foc

correrlo . Il Codice della natura non fi è

Pubblicato, nè compilato, ma fi tragge dal

la condotta generale degli uomini , a quali

la divina Provvidenza ne ha improntati i det

tami. Figurate il cafo, che un uomo infe

rifca ingiuria ad un altro , l' oltraggi fen

za cagione , , gl’ involi il fuo con violen

ża . Quanti vi fono preſenti fi commuovo

no a fdegno per quell'atto ingiusto, e tutti

fono fpinti da naturale inclinazione a foc

correre l’oppreffo. Quindi l’ingiufto aggref

fore ha tanti inimici, quanti ve ne fono pre

fenti a quell' atto , anzi ancora quanti ne

fentono il racconto. E queſto per lo appun

to è uno de'maggiori fostegni degli uomini,

Y 2. i quali
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}'quali non mai fono più figuri, fe non quan
do fono al cofpétto di molti della loro fpe

cie . Riflettendofi fifo alle naturáli mozio

ni , che in noi incorrono, debbe dirfi, che

nato fia ancora il dritto della vendetta , o

dire fi voglia della pena, quando taluno ha

uſatá inguſtizia inverfo gli altri uomi:

ni . Non folo que , che vedono, ma que'

che ancora fentono alcun atto ingiúfto ſpe

cialmente ufato con crudeltà , fóno natu

ralmente commoffi alla vendetta., o fia, a -

quella che nello státo fociale, e di legittimo

impero, fi chiama pena. 'Quindi, fe il drit

to naturale prendere fi debbe da quelle mo

zioni, le quali in noi naturalmente incorro
no , ogni ragione ci detta di credere , che

Fifintó deltà vendetta „contro dell’ingiusto

aggreſſore fia infiſſo dalla natura a tutti gli

u№mini , così come è quello della difeſa.

Hanno ricevute.ambo un freno dal dritto po

fitivo, perchè effendofi trasferiti nella pote
ftà civile i dritti delle Particolari perfome,

le quali compongono le focietà, fi è rendu

t3ੰ la vendetta del particolare, da

cui f è trasferita nel corpo della focietà,

giudice non parziale. Dello f'effo fi è raffre

nato il dritto della propria -difefa tra ftretti

caneelli ; di non poter eccedere i limiti di

una non colpevole difeſä. ”

* La facra Bibbia , dalla quale piucchè,

da qualunque altro Libro apprendere fi deb
* - - bono
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bono i veri dettami della natural Legge, ci

fomminiſtra un luminofo efemplo di tal af

* funto . Evvi nel facro Efado un racconto,

} di Mosè, che vò rapportarlo colle fteste

| . parole del facro Teſto (1) : In diebus illis

poſtquam creverat Moyſes , & egreſſus eft

ad fratres fuos : yiditque afstićtionem eorum,

1 Ć”, virum Ægiptium percutientem quemdam

|- Hebræum de fratribus fuis: Cumque circum

4 fpexiſſet huc atque illuc , Č, nullum adelſe

pidiſſet , percuſſum Ægiptium abſcondit fa

| bulo : Si confideri un poco queſto fatto , e

|- fi ponderi pure , fe pofà ad altro riferirfi,

ſe non al dritto della vendetta , o fia della

* 醬 infiffo ad ogni uomo contro dell’ingiu

; · fto aggreſſore. Mosè in quel tempo non erą

rivestito di carattere alcuno . . E' noto dallo

. fteffo, facro Efodò, che la miffione dal fom

mo Iddio fu data a Mosè coll' apparizione

nel Roveto, quando Egli paſceva le pecore

di Jetro fuo Socero, la cui figliuola fu tol

! ta da Mosè per moglie, dappoichè avea mor

| to l’ Egiziano. Sicchè fu quella una vendet

| ta fatta col folo carattere di uomo a Non

| vedendofi nella Bibbia deteſtato tål fatto,

} anzi vedendofi Mosè cọlmato dal fommo Id

| dio di tante grazie fpeciali , e ſublimi ca
| - Y 3 Tat«

| - |- (1) Exbd. capa I i. ΧΙ, *.
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rátteri , egli è molto evidente , che quell'

atto era un atto ragionevole; e non deteſta

to nella Legge di natura . Può queſto folo

efemplo fervire di ripruova della ragionevo

lezza di un tale dritto di vendetta, vietato

dipoi dalle cọstituzioni de' gọverni, le quali

hanno trasferito un tale dritto di vendetta

alla fola poteſtà civile. I figliuoli di Giacob

be (1) fecero vendetta colla. ftrage de Sichi

miti dell'oltraggio recato alla loro Sorella «

Erano effi nello ftato naturale, e ben loro

ſpettava un tal dritto, tanto che ſpiacque al
loro Padre Giacobbe, non già che aveffe cre

duta ingiufta quella vendetta, ma perchè fi .

rendeva odiofo a'Popoli vicini. Nella Legge

data da Dio a Mosè nel Deſerto vi è efpref.

fo dettame, col quale non folo fi permette ,

ma fi ordina al congiunto dall'ucciſo il ven

dicarne la morte con quella dell'uccifore (2):

Propinquus occifi homicidam interficiet fia

tim ut apprehenderit eum, interficiet : e di

poi portandofi altro delitto, fi ordina : Cogna

rus occifi ſtatim, ut invenerit eum jugulabit:

E nel Deuteronomio (3), v' ha più dettami

in conferma di questo punto. Da tali efem

|- · '. - pli

(1), Gene/. αφ. XXX.

(2) Num. XXXV. 19. 22.

(3) Deusterom. XIX. 12.
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器 reſtiamo iſtrutti , che la vendettaே

ato naturale è permëffa. Quindi vi fono ſtate

alcune Nazioni,le quali hanno confervato il

dritto di vendetta a’ congionti, finanche colla

pena di privargli della eredità . In Annonio

evvi un illustre eſemplo di tal Legge pref

fo i Franchi , la dove narra ,--che fot

to il Regno di Dagoberto nélla Frạncia,

furono i figliuoli di Sadregifo Duca di Aqui

tañia dichiarati inɖegni della ſucceſſione pä-«

terna per non aver, vendigata colle armi la ,
\,

morte del loro Padre . Si ſpiega Annonio

colle feguenti parole (1) : Cujus filii quum

ultores potuiſſent fieri effuf fanguinis pater

hi , maluerint vivere defides , Ć" otiofi ,

quam perurgendo armis homicidas , cruorem

exigere interfećii; idcirco in publico Franco

*um conventu , a, quibuſdam Proceribus fe

tundum Leges Romanas, quæ fanciunt a pa

terna eos decidere debere, qui noluerunt in

terfećti necem vindicare , omnibus paterhis

expoliati funt bonis, atque inanes relićti Nel

le Leggi Romane il prefcritto fi è di doverfi

privare della eredità coloro, che lafcino inulº

ta la morte di quelli, da quali loro perven

gono i beni ."Non parlano le Leggi Roma

- Y 4 * ne

-

(1) Annon, de Gefi Franc. Lib. IX.

сар. 2.8.
- •

4
-
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delle vendette: giudiziale , anzi ben pof.

fono ricevere dubbia interpetazione , come

fi è la Çonstituzione di Severo ed Ántoni

no (1) conceputa colle ſeguenti parole: He.

redès qui nécem Te/#atořis inultam omiſille

confliterit, fructus integros cogantur reddere:

a interpetrazione data in Francia a tal Leg:

ge fu, di doverfi intendere della vendetta di

propria autorità . Anzi è notiffimo, che le

Faide le quạli fi fparferô ancora nella no

fra Italia, aveano per appunto l’obbietto di

vendicare le çffefe fatte a congiunti, per le

quali tutti entravano nello ſteſſo impegno.

Poco però importa il punto della ven;

detta fe ad altri ſpetti o nó; perchè non fi

potendo rivocare in dubbio , che ſpetti al!

offefo , ciò bafta a dare una limpida fonte

di tal dritto alla potefià civile . Nella quale

unendofi le volontà ed i dritti di tutti, è anco

ra compreſo il dritto dell’offefo. Ed ecco

nn altra legittima fonte dał dritto della por

teſtà civile nel dare , la pena della morte.

None mi è ignota la opinione di alcuni, í

quali ammettono nel natural fato la difeſi,

non già la vendetta. Čostoro però favellano

contro agli eſempli tratti dalla più limpida

2 · - - - - - fon

*

• ~

(1) . L. I. C. de his quibus ut indigni,

e per tutto quel titolo. -

- ぐ
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fonte, che vi è del dritto e ftato naturāle,

quale fi è la facra Bibbia . Favellano con

tro al natural pendìo, che in tutti gli uo

mini fi ravvifa, che lecito dimoſtra quell’

- atto nello stato naturale , renduto illecito

nello ftato civile . Per lo qual-motivo an

cora la vendetta non è conforme alla tolle

ranza iſpirata dalla legge Evangelica,la qua:

le fuppone lo stato fociale, e riconoſce per

. .legittima la pena, anche di morte : Molte

ragioni e teſtimonianze per raffodare queſto

punto offervare fi poffono nel Grozio, il qua

le da questo principio ancora tragge il drit

to delle pene della potestà civile, e de fụoi

magiſtrati (1). E benchè alcuni fienfi a ta

le fentimento oppofti confondendo lo fato

.fociale, e della Legge Evangelica collo fta

to naturale, nondimeno gli Autori più gravi,

che han voluto efaminare questo punto da veri

Filoſofi, han foftenuto il dritto della vendetta

mello stato naturale . 'Infra i molti piacemi

addurre il Cumberland (2), ed il Loke. Il primo

graviffimo Filofofo confiderando l'uomo rello

stato naturale , infegna, che egni’uomo è

* , .* - - * - :: |- giu:
-

-
- - -

- * * .

(i) wedi Grot de Jur. Βali e Pac.

Lib. II. cap. 2o. «.

: (2) - Cumberland des Loin Naturels எம்ா?
I 5 • 26. | # - |- - - -

-

« -
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DETRUIRE CE QUI LUI EST Nuts#

LE . En un mot il peut infliger a une per

fonne quoi a enfreint cęs Loix, des peines qui

foient capables de produire en lui du repen

tir, Ġº de lui inſpirer une crainte qui l’em

peche d'agir une autre fois de la meme ma

niere, & qui meme faffent voir aux aurres

un exemple qui les detourne d'une conduite

areille a celle qui les a attirèes . En cette

bccafion donc , Č) fur un fondament de

cette forte, chacun a droit de punir les cou

pables, de punir ceux qui violent les Loix de

la Nature : -
-

Gli altri Scrittori i quali hanno efami

nato queſti punti colla, norma della ragion

naturale , han confiderato, che ogni uomo

nello ſtato naturale ha il, dritto contro di

colui che vuol recargli alcuna offela; ficchè

ammettono lecitá ancöra la prevenzione,per le

fufpicioni ncn lievi dell'altrùi animo di recare

offeſa : 'Confiderano la differenza di tale ſtato

da quello dell’Impero,in cui fi ricerça la regola

della moderata tutela. Infra "gl'altri il Gud

lingio così fcrive (1) : Non enim expectan

dum in hoc ſtatu efi, donec aftu lædat; quan

doquidem magistratus præſidia deficiunt: fuf
· · · · · · · · : - C##

(1) Gudling jus Nor cap. Ix, s.rut.

e XXVII. e cap. X. §. XII,
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荔 me lefuna iri certa: certum vero non

mathematicè, fed moraliter capi debet . Qua

mobrem prævenire hic præfiat, quam præve

niri, idque cenferi licitum dehët, fi leniora

remédia non ſufficiant, nec pax obtineri alia

ratione queat . . . . At ubi alter me meaque

oppugnare pertendat, aut ſuſpicio fit non le

vis , eum , altero oppreſſo , in me quoque

converfurum tela ; tum vero etiam cum cæde

coercere oppugnatum · licebit . Il dritto poi

del lefo non lo reſtringe al folo atto di pre

venire il danno, ma ancora di vendicarlo

dappoichè quello è avvenuto , coficchè gli

fia lecito quel : che contro degli inimici è

permeſſo , e dipgi difamina il termine

infino al quale debba quella facoltà diftender

fi . Egli approva il fentimento del Puffen

dorf, che non pone termine a questo dritto,
lo interpetra di dôverfi intendere: modum

k proprio lafi judicio merito relinqui:

Ed indi ammette la fteffa poteſtà per tutti i

fuoi. Cogli fteffi fentimenti ne ſcrivono tuttį

coloro i quali. han difaminati queſti punti

colla fcorta della vera umana ragione ; ed

eccetto alcuni pochi, fi poffono dire in ciò

tutti concordi. Quindi un altro gran Filo

fofo il celebre Wolfio pone per principio cer

to (1) Genti unicuique competit jus punien
- * -

'.
* " .

**,
دسیساتفاقافتا

(1) Wolf Jus Gent. cap. f. §. 27a.

}
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di alteram, quæ ipſam left .போக்

homini natura, competit jus puniendi eum ,

gu: ipſum left: ,, . . . . . . . . . .
La ragioni addotte da Filofofi così gra

ve e ferj , poffono ben rendere a chicchefia

evidente l'errore in cui fono que novelli fac

centini, i quali ſenza confiderare quelle co

fe , ofano com alcuni generali - principj, fuļ.

ricercato colore di un affettata umanità, di

struggere di quella il fondamento principale: :

Poffono quindi comprendere , di non efferyi

una fóla, ma più fonte limpide, e legittime,

dalle quali derivare ben potea il dritto del

la vita de fuoi Vastalli a fommi imperanti;

ne quali fi unifcono come in un punto ed

il dritto dell’offefo, e quello di tutte le per

fone componenti lo stato, e di tutti gli uo
II) lIl 1 « - "- * ' , · · ·

ಸ್ತ್ರೀDerzione dele hatanurale:.
- me, ο in ſe, e non già come il concepiai: perie

mo noi vivendo nello ſtato di Società , ciäritto de

fçuovre un altra legittima fonte, donde de padri di

rivare pofa agl’ imperanti il dritto fulla vi famiglia.

ta delle perſone al fuo impero ſottoposte:

Quando fi confidera lo ftato naturale, o di

re fi voglia il natural dritto, ciaſcun padre

di famiglia è padrone della vita de fuoi fi

gliuoli. Deriva tale dritto dal dominio,che fu

effine acquiſta colloftesto concepimento,ovverº

naſcita.L’Hobbes traviò molto dal vero,ಇ
|-

@

*
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dỡ opinò , che i figliuoli nafcano fotto poteſtà

della Madre, anzicche ſotto quella del Padre.

Fondò, tal fuo fentimento fu di una fallace

ragione ; * come avvertì bene il noſtro

Gravina, che feriffe (1) Ut ipſa natura filios

tradat in Patris poteſtatem , falfoque docue

rit Hobefius eos in Matris naturali jure, non

in patris naſci potestate ; utpºte quum et
cipiendo prima eos occuparit . Illud enim ho

mo acutus minime cogitavit , fæminam ipſam

jam fuiſſe jure naturæ ante occapatam præ

Jiantia corporis , mentifque viriliş, ut quic

quid occupatæ cohæret , eodem iure in potes

“” deducatur occupantís . Il comun fen

o di tutti gli uomini, ed ancora gli fteffi

dettami delle facre, carte, fmentifconó il

fallace affuato dell’ Hobbes; dacche ſecondò

l'uſo generalmente ricevuto, i figliuoli naſco

no nella potestà del Padre , anzi le feste

mogli ſono fotto l’impero de mariti , Quel

. che fia di ciò, non è da dubitarfi, che per

l’ ufo generale delle Nazioni, l'uomo nafce

· , nella potestà del Padre, e la donna è fotto.

| pofta all’ impero del marito . La origine

della potestà patria deriva dal dritto” del do

minio , coficchè il Padre difpone dal fuo

figliuolo » : così come può diſporre di器
* · · · · · · ·. . . . altf3

-
|

---- - - - - . . ** -
|

|
-

a-
ـظـحــكس

ਾ
-T---

- (I), Gravin. de orig. Jur. Lib. 11. io
**
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altra cofa fua. Tale fu la idea ricevuta per

ufo di tutte le culte Nazioni . Alcuni han

voluto inchiedere la ragione di tale poteſtà,

ed hanno stimato ripeterla dal prefunto con

fenfo del figliuolo . Nel che pare , che ab

biano voluto introdurre le immagini nel

dritto di natura, quando egli fembra evidente,

la origine della poteſtà patria derivare dal do

minio, che natüralmente acquifta il Padre

fu di una fua -produzione da lui confervata.

E’ nel vero cofa uniforme alla naturale

inclinazione ed offervanza di tutti gli uomini,

il riputare come proprie le fue produzioni.

Il perchè un tal dritto riſpetto a’ Padri fu co

nofciuto dā tutte le Nazioni , in maniera

che non è facile rinvenire l' efemplo di al

euna Nazione, nella quale i Padri non abbia

no avuta piena potestà fu de proprjfigliuoli, e

non fieno stati riputati di quelli Padroni

Potrei fu di ciò addurre innumerevoli tefti

monianze , ma pure vo fentirmi di quella

di Lattanzio , il quale fcriffe (1) Dominum

eundem effe qui fit Pater etiam, Juris Civilis

ratio demonstrat . Quis enim poterit filios

educare , nifi habeat in eos Domini potesta

tem ? E poco dopo : Unde apparet, eundem

ipfum & Patrem effe fervorum , Ó Domi

num filiorum. Denique G filius manumitti

tur tanquam fervus , Ć” fervus liberatus pa

troni nomen accipit , tamquam filius. Quod

- Z / ρro

(1) Laćłant. Divin. Instit. Lib. IV. cap. 3
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Ji propterea Pater familias nominatur , ut

appareat eum duplici potestate præditum, quia

Ġ indulgere debet quia Pater , G coercere

quia Dominus ; ergo idem fervus efº , qui

ČI filius , idem Dominus qui Ć Pater .

Se foffe mia idea diftendere il fermo

me fu di tali origini , il prefente ragiona

mento di gran lungo forpafferebbe la metà

prefiffami : Omettendo però di ripefcare le

origini, mi trafporto a dire, che fecondo la

natural Legge, o dire fi voglia nello ſtato

naturale , il Padre di famiglia ha il dritto

e la poteſtà fulla vita de’ fuoi figliuoli . Si

rende una tale mia afferzione evidente dal con

fiderare, che nello ftato naturale prima della

promulgazione di alcuna Legge , un tale

poteſtà ed impero fi efercitava da padri fu de’

proprj figliuoli . I Filoſofi riconobbero un

tal dritto di Padri, tanto che Ariftotele (1)

diftingue nella cafa tre imperi : Dicaerchum

in fervos , bafilicum in filios, politicum in

uxores : Sullo fteffo fentimento Plinio fcrif

fe (2): Lex naturæ in ditione parentum li

beros effe juber : Concordi fono fu di tal

punto gli altri, Filofofi , ma io tralafcio le

loro autorità , quando vi è quella del Pen

tateuco ; la quale anche preſcindendo dalla

gumam لاع di

(1) Aristotel. Polit. Lih. II.

(2) Plin. Paneg. in Trajan.
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divina ifpirazione, per la fola fua antichită

eccedente quelle di tutti gli altri libri, deb

be effere a tutte le altre preferita . Non vi

è nel vero Libro, che ci rappreſenti il vero

ritratto dello ftato di natura, quanto fi è il

Pentateuco fcritto dallo fteffo Mosè molto

più antico di tutti i profani , e gli altri

facri Scrittori . In queſto facro depofito fi

rivengono chiare teſtimonianze di un tal

dritto efercitato da Padri di famiglia fu de’

figliuoli, quando erano colpevoli . Il Sacro

Genefi çi fa fapere , che Giuda avendo in

tefo, il fatto delle, laidezze di Tamar ſua fi

gliuola , pronunziò ſubito la fentenza (1) Pro

ducite eam ut comburetur , quæ quum duce

retur ad pænam : ed indi deſcrive la ma

niera onde fcampò l' ultimo ſupplicio . Fu.

quell' avvenimento nello ftato, naturale dell'

uomo. Non vi era Legge alcuna , la qua

le aveffe attribuita una tale poteſtà a Padri,

di famiglia. Eppure la veggiamo efercitata

da Giuda Patriarca ricolmo dal Sommo Id-,

dio di tutte le poffibili benedizioni . . Non

altra ragione di tale 體* púò addurfi ,

fe non quella, che nello stato naturale cia

fcuń Padre di famiglia era Giudice col dritto

della vita e della morte fu de figliuoli, anzi fu

di tutta la famiglia. Z 2 Al

--

() Geneſ XXXVIII. 24.
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54 Altro illustre º efemplo di tale potestå

efercitata da’ Padri di famiglia fu de fuoi

figliuoli ci fomminiſtra il facro Genefi , al

lorachè narra, che Laban avendo raggiunto.

... Giacobbe, che con tutta la fua famiglia fug

giva , fi lagnò con lui , per avergli furati

gl' idoli . La rifpofta di Giacobbe fu (1):

Quod autem furti me arguis, apud quemcun

que inveneris deos tuos, necetur coram fra

tribus nostris: Ecco rotondamente ſpiegata

la poteſtà del Padre di famiglia fu di tutta la

fua famiglia. Vi erano in quella general fen

tenza comprefa le due mogli di Giacobbe, Lia,

e Rachele, e vi erano ancora le ferve , ma

non debbe recare maraviglia, fe aveffe po

tuto dare una fentenza generale, perche ben

è da credere , che nello ſtato di natura avef

fero avuto i Padri di famiglia anche fu delle

lbro mogli e fervi il dritto di condannargli

alla morte. Si ha memoria di effervi stata in

alcune Nazioni una tále potestà , tanto che

Cefare racconta de Galli antichi (2): Viri in

uxores, ficut in liberos vitæ, neciſque habe

re poteſtatem: `ತ್ಗ Tacito (3),

che i mariti aveaño il dritto di däre Herpe
* « ** tUlC

(1) Genef. XXXII. 32.

(2) Cæf Lib. VI. de Bell, Gallic.

(3) Tacit, German.
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tue battiture alle mogli , fe le cosite：
in adulterio; e Dionifi di Alicarnaffo 鼩 ci

fa fapere, che preffo i Romani i maritl era

no giudici di alcuni ' ecceffi delle mogli.

Matralafciando queſto punto, non è da dus

bitarfi, che nello stato naturale i Padri di

famiglia aveano l’ impero, fu della vita de'

figliuoli, e di tuttą la famiglia . Il fatto di

Jefte avvenuto dopo la legge fcritta

rende di tale autorità una lucida ri«

pruova » Egli fece voto (4) . Fi tradideris

Alios Aттот. in татиs теas , диіситдие

prius fuerit egreſſus in foribus domus meæ,

mihique occurrerit revertenti cum pace a fi

liis Ammon, eum holocauffum offeram Domi

mo: Il fatto è notiffime, che gli accorſe la

propria figliuola, la quale dopo quattro mefi

fu facrificata . Ometto di accennare le cofe

fcritte fu di tal fatto, e mi bafta folo dire,

che quindi fi tragga la certa concluſione, di

effervi stato un tale dritto ne’ Padri di fami

glia. E’da notarfi in tal racconto la efpref

fone de foribus domus meæ, perchè appunto

fulla propria cafa era il dritto de Padri di

famiglia. - - 4 "

. Z 3 )مث Un

r

( ) Dionis கiார். Lib. II. கா:

(2) Jud. XII, 39. -

-

|
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35 Un tal dritto paterno offervato nello stato

naturale diede la origine alle Leggi, ed alle

ufanze di tutte le culte Nazioni, colle quali fu

attribuita a’ Padri di famiglia la potestà fu

della vita, e dellä morte, e della libertà de’

figliuoli. Celebri fono infra le altre le Leg-,

gi Romane più ample delle altre in tale

obbietto della patria poteſtà . Nelle Leggí

delle XII. Tavole ve ne ha parecchi, le qua

li attribuiſcano al Padre la illimitata potestà fu

de figliuoli.In una fe gli dà la poteſtà di efpor

re que che foffero molto deformi. Ma evve

ne l’altra, la quale efprefſamente arroga.lo

ro la potestà della vita e a della morte fu

de figliuoli, ed ancora di potergli vendere .

La Legge, fecondo fi deſcrive da Giureconº

fulti, era conceputa colle feguenti parole:

Endo liberis jufiis jus vitæ ČD necis venun

dandique : O fia ftata la Legge

conceputa colle traſcritte parole, come mol

ti opinano, ovvero, che i Giureconfụlti ne

abbiano così fpiegato il fenfo , egli non è

dubbio alcumo, che con quella Legge fi die

de a padri la poteſtà fulla vita,e fulla liber

tà de figliuoli. E parimente certo, che quan

tunque una tal Legge fi rinvenga allogata nelle

XII. Tavole, nondimeno fu quella promulgata

đa Romolo, fecondo la rotonda “teffimonianza

di Dionigi di Alicarnaffo. Fu la medefima

in offervanza in Roma per più fecoli . Vi

è ſtata una grave diſputa tra due letter
- de
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del principio del corrente fecolo,cioè tra G.

rardo Noodt , e Cornelio Wan-Binkerfoech

ful punto della durata di tal Legge; ed of

fervare fi poffono negli opuſcoli del Bịnker

foech ſtampati in Hala nel 1729. così la

rifpofta del Noodt, come le annotazioni fat

te dal Bynkerfoech . Omettendo tale, inda

gine come non intereffante al'prefente uopo,

mi bafti fupporreº quel che : alcun dubbio

non può ricevere , di effere nata tale illimi

tắta poteſtà de’Padri colla fteffa Roma. An

zi fe voglia più innanzi rifletterfi la cofa ,

dire fi debbe derivata dagli antichicoftumi,

o Leggi allignate nella Italia , dalle quali

la più parte delle Leggi Regie, o delle XII.

derivarono. Quindi comecchè ben noto fia,:

۔ہی۔م

che tale Legge foffe fiata da Romolo pro-"''

mulgata , pure da Ulpiano fi aſcrive a’ co

ftumi , nel mentre Papiniano” ed altri l’at

tribuiſcono alle Leggi Regie · Facile è a

conciliare una tale diffenzione, per effere fo

Vente º avv , che i coftumi antichi fienfi

convertiti insteggi , come bene avvertì il

Gravina (1) , Il quale fu di queſto punto

ragionando da Filofofo ripete la origine di

tale poteſtà patria dalla fteffa natura: Paren

-
Z 4 ##

–1

() gravina de orig. Jar. lib. II. ειρ.

4
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ti fane in liberos poteſtatem tribuit ipſa ne«

tura ... Etenim neceſſitudinis viniculo , C)'

communionefanguinis, filius cum patre tam

quam eventus cum fuis initiis nećtitur. Pri

mordia enim filiorum in parentibus infunt,

quorum-filii Junt veluti ramus, qui a paren

tum fanguine concipiuntur, ejuſdemque alun

tur opibus, Ć” cura educantur. Aetas enim

prima, ut Ae/chines dicebat , aliena mentis

indiget ut educetur: Quamobrem poteſtas pa

tria uti rationabilis naturæ distatum , hº

mores omnium cultiorum gentium permana

vit, conſtituitque inter homines veluti quod

dam naturale regnum , quod apud Perfas,

C apud majores noſtros tranfierat in tyran

nidem . Reſert Akiftoteles Perfas ufos fuiſſe

liberis tamquam fervis: Edindi addace efempli

di alcune. Nazioni, ed infra gli altri quello

di Galli di fópra addotto , ne quali vi era

il jus vitæ & necis fu delle mogli e de

figliuoli · Anzi può egli francamente dirfi,

che ftata fia una generale ཨཡཾ ཨཙཀྑུཾ introdotta

per un natural iftinto anzicchè dalle Leggi,

le quali in alcuna parte ſtimarono di darle

ºfreno. Preffọ gli Ateniefi, comecchè chiara

memoria non vi fia della potestà de’ Padrí

fulla vita de figliuoli, non è dubbio però,

che vendere gli poteano . Solone induffe il

divieto di potérfi vendere la figliuola, o la

forella fuori del cafo che incolta foſſe ir:
- - |llº

*
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adulterio (1). Preffb gli Egizi può dirfi盤
permefla foffe a’Padri l'ucciſione de figliuo

li, dacchè lieviffima era la pena loro impo

sta , come ci atteſta Diodoro (2). Quanto

fiata foffe ampla , e crudele la pótest efer

citata da Padri fu de figliuoli , e de fervi

preſſo i Perfiani, può comprenderfi dall’offer

vare chiamato il loro impero da Ariſtotele

tirannico (3). Quantunque nella Legge ſcrit

ta non vi fia alcun dettame, con cui il

dritto de' Padri fia ſtatuito eguale a quello

de’. Romani , pure v ha di molte pruove,

onde dimostrare fi poffa di efferfi dagli E

brei dopo le Legge Moſaica ritenuto ed

offervato quello 醬。 introdotto nello fta

to naturale... Inconcludente è l' eſemplo

di Abramo addotto, da Pietro Gregorio (4)

tra per effere dello ſtato naturale, ed anco

ra per effervi ſtato il divinç ordine , ma

ben è concludente il fopraccennato di Jefte,

ed altri che gli ometto . . . . . . . .

: Ragionando intanto colla fola
- ' . - ... * * * * * * * ’ , 3.

" )
-

* - {
, *

* *
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(1) Vedi Plutarch. in Solon. ed 17)#

Petit. . . • • - -

(2) Diodor. Lib; II.

(3) Ariſtotel. Lib. V tap. 13.

(4) Petr. Gregor, Prælud. lib. V. cap.

5. lib. II. Sintag. cap. 5. -
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謠 natural ragione , facil cofa è ricono=

fcere, più legittime fonti , dalle quali pòtè

alle potestà civili derivare il đritto di con

đennare a morte i rei, fecondo il dettame

delle Leggi promulgate per lo buon gover

no. Si unifcono in effe le poteſtà, e le vo

lontà di tutte le perfone fottopofte al-fuo

impero . Egli dunque rappreſentano la po

testà di que che potevano conferirgliela ful

la propria vita, per confervazione della me

definna. Rappreſentano il dritto della difefa,

e della vendetta fpettante così all’ offefo ,

come a tutti di quella Società, anzi a tutti

gli uomini, ed a fe ftesto, e come capo di

quella , o come uomo, di vendicare il torto.

Rapprefenta il dritto di tutti i Padri di fa

miglia, che stati vi fono, e che efistono fotto

a quell’ impero. Ecco dunque non una, ma

più legittime "fonti dell’eſercizio di quella

醬 , la quale cogli argomenti tortuofi

fi vede ora richiamare in dubbio. -*

. VI. "A Lle addotte più convincenti, e principa

Si accenna- li ragioni non eſtimo di : aggiugne

":::::::re P áltra addotta º dal Puffendorf, fa qua

:ಶ್ಗie non è del tutto convincente ... Cotesto

fra coll' celebre Pubblicifta (1) trattando del dritto

autorità - * * - della

della Bib-; , “ , -

éia |- * .. .….* دتتثانتاخت--گسعلامكحسح

(1) Puffendorf de jur. Nat & Genr.

Lib. VIII. cap. III. §. 1.

*

|-
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della potestå civile fulla vita de Cittadini ,

non omette la difficoltà folira farfi, che non

avendo i particolari il dritto fulla propria

vita , non poffono ad altri comunicarlo , e

la folve con, dire , che dalla meſcolanza di

molti , può ben nafcere un dritto , che a

ciafcuno di effi feparatamente men appartie

ne . Adduce a țále uopo un Teſto (1) nè

punto, nè poco concludente. Reca l'efemplo

ritratto dallo ftesto ſtato fociale, în cui per

la unione di molti fi poffono imporre le

Leggi , comėcchè veruno imporre le poffa

a fe fteffd . Non è uopo però ricorrere a

tali ragioni , le quali abbifognano di mag

giori dimoſtrazioni del punfo principale :

Anzi realmente la ragione addotta dal Puf.

fendorf non può in altra maņiera renderfi

concludente, le non con ricorrere alla prima

ragione da me addotta, la quale fu del tut

to trafcurata dal Puffendorf. Le altre anco:

ra così convincenti fono e chiare, che tol

gono la neceſſità di ricorrere ad altre più
metafifiche ed aftratte . *

- 'Molto meno vi è neceſſità di ricorrere

a’ fentimenti di Hobbes (2) , il quale to

« - gliéndo

(1) Il Teſto che adduce è la L. 4ő.

D. de adquir. rer. domin. " " " *;

(2) Hobbes de Cive cap. 28. §. 18. è

Leviathan cap. 23.
v

**
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liendo del tutto i princip) , ed i dettami

el natural dritto, arroga, agli uomini una

piena libertà di fare quelchè loro è grąde

vole. Sono queſti tali principi e queſte maf:

fime al tutto fallaci, perchè cancellare in

tendono que’, femi della onefià naturale im

prontata in noi dallo fteffo Sommo Greato

re, per regola e condotta di tutte le umane

operazioni : La novella openione fi abbat

te da fe fteffa fenza ricorrere a principi

così empj ... Nonchè le ragioni addotte ,

ma ancora gl'inconvenienti, che ne derive

rebbero, dimoſtrano quanto irragionevole fia

ed affurdo un tale fentimento , in tutti gli

aſpetti «moſtruofo , anchè perche con que

principi fi distruggono tutte le fondamenta

del legittimo impero , come di fopra - ho

. confiderato., Coftoro però non avvertono le .

confeguenze dello ſtraniffimo loro opinare,

perche affidando alla fola ragion naturale ,

vogliono per ragione naturale intendere quel

la che loro tale raffembra . E quantunque

tutte le autorità fi abbiano da effi a黜

pure le loro stranezze non debbono da tanto

riputarfi, che fi abbiano in tali indagini in

poco conto le ufanze ricevute, ab antiquo

nelle culte Nazioni . Se effi credono , che

la fola umana ragione debba imperare, for-

za è che loro malgrado confeffino, di non

effervi fegno più certo della.umana ragione,

quanto il confenſo delle Nazioni. Tutta la

må
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machłna del Dritto delle Genti

di tal bafe . Tutti riconofcono che quando

le culte Nazioni, per climi per idiomi , per.

iſtituti , diverſe convengono in certe ufan-*

ze , quelle fono alla ragione , conformi .

Bifogna pure, che depongano la fallace e

pernicioſa idea, chę fia ragioh naturale quel- "

la che loro fembra tale. Îl vero ſegno della

ragione naturale nafce dal confenſo delle

culte Nazioni, come è notiffimo preffo tut

tú . Non mi ទំហ៊ំធំ dimoſtrare queſte

tritiffime propofizioni, ma ſupponendole ve

re , mi trafporto a dire , ' che attendendofi

queſta veritiera fcorta , fi ravvifano fallaciº

ambo i contrarj, affunti ; cioè di effere ille

cita la pena deiła mbrțe per difetto di po

testà , e di effere defla una inutile inumani

tà. Il dettame della fana ragione ci rende »

avvertiti , che lecita cofa fia quella costu-

mata da tanti cultiffimi Popoli , ed utile,

quantë volte fi è da tutti colle Leggi avva

lorata, e nella prattica offervata . '

Stimo dare principio dall'autorità della

facra Bibbia , la quale contiene le . Leggi

dello ftesto fommo Dio, Legislatore di tutti

gli altri migliore ... Nulla curo il difpregio

de' novelli faccentini, e benzifo che il loro :

opinare dalla favia gente è riputato,,, come

una stranezza contraria a’ principj deł buon

fenfo. La fola circoſtanza di-effere desto il

Libro più antico , anche Preſcindendo che

tutte

~
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tutte le altre confiderazioni della divina if

pirazione, deftar debbe fenfi di venerazione

presto tutti : E nel vero una maraviglia , da

per l'antichità fi faccia gran conto di Ome

ro , e fi difpregi un Libro di Omero mol

to più antico . Ma tralafciando queſte tali

ed altri innumerevoli circoſtanze , e ſuppo

nendo l’autorità di un Libro così veneran

do, dico che queſta fola autorità è bastevo

山° a dimoſtrare la ftoltizia di coloro , che

:'a, pena della morte bandire vogliono. Così,

antico, che il nuovo Teſtamento, ci rendono

*mmaeſtrati del contrario. . . -

Il Sacro Genefi rapporta il parriçidio comº

mesto da Caino in perſona del tuo fratello A

bele.Quella narrazione contenuta nel Sacro

Genefi ci ſcruovre , che nel mentre vi era la

fola famiglia di Adamo fi, avea per cofa

eſperta, di doverfi punire colla morte l'omi

cidio . Il che conferma la favia openione

di alcuni , che la pena della morte contro

degli omicidi fia un taglione mesto dalla

natura, e che ciaſcun uomo abbia dritto di

vendicare l’omicidio. Si defcrive la maledizio

ne data dal Sommo Iddio a Caino , el timore

dal quale era forprefo Caino (1): Qmnis igitur

qui invenerit me, occidet me, dixitque Do

- * minus

*
ھدصــــــــــــــــــــــــــــــ

(i) , Gene/. IV. s

1:
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minus ... Nequaquam ita fet , fed,awi :#

occiderit Cain , feptuplum punietur. Pofuit

que Deus. Cain ſignum , ut non interficeret

eum omnis qui inveniſſet eum : Tale rac

conto conferma ambo gli affunti teftè ac

cennati . Il timore di Caino non potea na

fcere da altro principio, fe non da quel na

turale iftinto fopra deſcritto. -

Inutile farebbe stato il ſegno mesto dal

Sommo Iddio per divietare ela uccifione, fe

allora nel nafcente uman genere allignata

non fọffe una tale generale idea . Volle il

Sommo Iddio proibire tale vendetta riſpetto a

Caino,e ne fece il traſcritto divieto,ma no'l fece

punto generale per tutti gli uomini, come

fatto lo avrebbe, fe irragionevole foffe tak

forta di punizione. Lafciando agl' Interpre:

ti della facra Bibbia la cura di ſpiegare il

fegno mesto a Caino , dico folo , che quel

divieto divino fu particolare per quelle cir;

coſtanze dell'umangenere poco prima creato.

Più verifimile della openione di que che

lo ſtimano derivato dalla idea di ammae

strare altri colla diuturnità della vita di Cai

no, è la ſpięgazione del Groziq (1). Il quale

fi avvisò, che vietata foffe la morte di Cai

; IlO

Tಾಾನ್ದಾಹTFT
»2.I.Cap*ےہ

* e *

|
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io, perche non era fpediente, in, tempo in

cui l’uman genere era molto riftretto, Pri

varlo di un uomo adatto ad accreſcere la

popolazione : Qualunque però ſtata fia di

quel divieto la cagione, egli non ha dub

Bio, di renderfi con quel racconto una testi
mońianza della comune idea avuta nella

Eegge di natura del Taglione contro agli

omiċidj, eſprestamente dallo stesto Greatore

Iddioderogato per la perſona di Caino · I:

Einecio (2ý opinò , che il divieto di ucci

dere Caino derivato fọffe della mancanza

del Magistrato civile, come fe l' Onnipoten:

te non aveſſe potuta dare la potestà del

Magiſtrato a qualunque uomo: Qltre a che,

fe tăle ftata foste la ragione il divieto este-

re dovea generale, e per l'oppoſito lo stefio

Einecio riconoſce º effervi stata la pena di
morte anche ne tempi precedenti al Dilu

VÍO . " -

Fu dunque il Taglione dello ftesto drit

to di natura fatuito Con ſomma ſaviezza

foffenne questo punto Pietro Duker in una

diſputazione fatta nel 17o5, pubblicata con

altre da Arrico Coccejo. Infra le molte cole
- |- così

\

(2) Heinec. Preleći. . ad னே. Lib. 1.

cap, 2. fuper §. V. animadverf. 1. 2. e 3.
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eosì fcrive (1) : Certunº igitur est , க:
dii pienam minorem ultimo fupplicio effe non

poſſe ; & licet alias penarum determinatio

nes , ČI aestimationes a judicio Magiſtratus

civilis pendeant, nec earum quantitas natu

rá definita fit , homicidio tamen pæna ca

pitis ips4 naturæ Lege injunćła , deci/um

que omnino eſt , fi pena minor fit ultimo

Jupplicio , . eam a juste talionis rationibus

deficere, hec crimini adæquatam effe : E

dopo recato per pruova il timore di - Cai

no dice : Non homines in Civitates coig

zant-, nedum Leges inter fe condiderant,

quin primus hominum iſte Cainus procreatus

eft , unde'ergo illa fiatuendæ in fe talionis

notitia , niß ab ipſa natura ? .
-

Čotesta natural Legge fu indi promulga

tạ dello ſteffo Sommo Iddio a’ Noachidí, con

ceputa con parole molte eſprimenti (2). San
guisem enim animarum veffrarum requiram

de manu cunstarum beſtiarum, G de manu

hominis, & de manu viri ; & fratris eius

,requiram animam hominis · Quicumque effu

derik Bитатитபஐfündetur |ன்,
J . A st . . . 4

-

(1) E tale differtazione la 38 del To

mo fecondo dell’ Exercitaciones curiofæ di

Coccejo .
- -

(2) Gene/. IX, 4
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þoffono su di tal Punto offervare il Grozio,
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នុ៎ះ : Ecco una Legge chiara promul

gata nellö ſtato di natura , colla quale fu

fatuita la pena di morte . E comecchè

parli foltanto degli omicidi , non però fono

eſclufi gli altri delitti , come ben fu avver

tito dal Grozio (1) : 4dde quod capitalia

"fupplicia nºn in homicidas tantum , fed Ć”

in alios facinoroſos ಕ್ಲ apparet , non

modo apud Populos extraneo: , ſed apud ipſos
pie doćirinæ alumnos Geneſ, XX.XXIII. 24.

Nimirum conjećłura divinas voluntatis : Quin

di graviffimí Autori foſtengono, che il dritto

del taglione meffo dalla natural Legge, di

fiendêre fi debba ancora ad alcuni altri de:

litti. Infra gli altri il già detto Duker il

diftende agli adulterj, feguito in ciò da Sa

muello Goccejo (2). Non è da dubitarfi però,

che in quelló stato della Legge haturale, la
pena della morte fi diſtendeva ancora agli

altri gravi ecceffi. Nello steffo facro Genefi

evvi i eſemplo di Tamar , quello di Gia

cobbe fopraccennati, i quali ci rendono certi,

di effervi stata" la pena "della morte, anche

per delitti non riguardanti l’altrui vita · Si

il

*

ظنسح–1*

. (1) Grot. Lib. 1. cap. 11. 5 ν. n. β.

(22) Coccej. ad Grot. Lib. II. cap. XX.

Prop. IV.
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il Gronovio , i due Coccej ed altri. Mag

giore di tutte le autorità è nondimeno la
rifleffione, di effere ftata ufata da’ Patriarchi

per tutti i gravi ecceffi, ſenza che deteſtata

fi ravvifi nella facra Bibbia.

In quanto alla Legge , fcritta, non dee

durarfi gran fatica, nel rinvenire contínovi

dettami della pena di morte . Bafta leggere

il Libro dell’ Ëfodo, del Levítico, de Ñu

meri , del Deuteronomio, per º ravviſarla

inditta non folo nel delitto dell’ omicidio ,

ma ancora per altri ecceffi, giudicati dal Di

vin Legislatore degni di tal pena . Si offerva

ſtatuita la pena della morte a chiunque

ofaffe violare il precetto della fantificazione

del Sabbato (1) : La vergine la quale avea

erduta la verginità, era ſottopoſta alla pena

della lapidazione (2), alla quale era ancora

fottoposta la donna adultera. La qual Leg

ge fi offervava anche nel tempo della mo

ဂ္ယီဒီး "...ိန္တြ႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ . Celebre è il fucceſſo della

donna adultera condotta innanzi º al , divin

Redentore da’ Farifei, perchè dalla fentenza

che dovea dare, prendere poteffero occafione

di calunniarlo, fe liberata colei aveffe dalla

pena della Legge, o di tatciarlo di ecceſſi
- А a 2. ! • V3,

(1) Exod. 3.

(2) Deuter. 22, 13. . .
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;: crudeltà, fe aveffe proferta la fua fentenza

di lapidazione . La rifpofta data dalla fteffa

faviezza, di doverfi lapidare da colui, che fof

fe möndo da reato, delufe le coloro trame,

e ci tramanda l’ ammaeſtramento di avere

approvata quella pena . v

* " . La vendita di un uomo era punito fe

condo la Legge fcritta colla pena della mor

te (1): Qui percufferit patrem fuum, aut ma

trem , morte moriatur: Qui furatus fuerie

hominem, & vendiderit eum convićłus naxe,

morte moriatur : Si offerva nella fteffa Leg

ge fcritta la pena di effere brugiati (2): Są

cerdotus filia fi deprehen/a fuerit in fłupro,

Ć” violaverit nomen fratris fui, flammis erue

tur: Nella fteffa Legge ſcritta vi è stabilita

- la pena del taglione, la quàle infieme con

molte altre Leggi Moſaiche pạfsò nel Dritto

Romano , come offervare fi può nell’Opera

Collationis Legem Moſaicorum C Romanarum,

pubblicata prima dal Piteo, e dipoi data al

la luce dallo Scultingio . E’ tal pena detta

ta dalla ftesta natura, ed antiçhiffima ſpecial

mente nella Grecia, e nella Italia, inſegnata

da graviffimi Filoſofi , ed infra gli altri da

Pitagora, donde riceve il nome di dritto Pit

* /
-*

A. |- L

(i) Deuteron xx. I3

(2) Levit. XXI. 8.

tago
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tagorico. Si offerva oppugnata da Favorino

prefio Gellio (1) con debili ragioni, e dife

ſa dal Giureconſulto Cecilio.

Lungo fora l' addurre tutti i dettami

della Legge fcritta , co quali ... fu ftabilita

la pena di morte contro a rei di alcuni mis

fatti, per effere molto frequenti in una Leg

ge di rigore. Omettendone il racconto, mi

basti lo accennare 3 di efferfi presto gli Ebrei

nel tempo della Legge Mofaica ufati molti

generi di tormentofe morti . V’ha nella fa

cra Bibbia più efempli, onde fi convince ef

ferfi tra effi ufata la condanna alle befie (2)

Anzi da più luoghi della ftesta facra Bibbia

fi tragge di effere ſtata s tale ſpecie di pena

ancora in ufo preffo i Perfiani , ed i Me

di (3). Vi era la pena di brugiare vivi i rei,

come nell'accennate ed altre tali Leggi fi pre

fcrive. Vi era la pena della lapidazione in

gionta dalla Legge ftesta, per caſtigo di 蠶
- - dçå

-

- |

А a 3 и

(1) Gell. Noči. Attic. Lib. XX. cap. 1.

. (2) Vedi 1 1 1. Reg. XIII. zv. Reg. II.

e XVII. Deutor. xxxII. ed Ezehiel. XXXIỆ: ,

Vivo ego, quia qui in ruinofis habitant gladio

cadent , Č, qui in agro eß, beſtiis tradetur

ad devorandum : Levit. XXVI. Ezech. V, e

ХХХIИ. . - -

(3) Daniel. V. e xxiv.
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ឆែ , ed infra gli altri per, punire l'adul

terio. Tormentofiffima era la penà della cro

cififfione, colla quale fi eſeguì la iniqua con

danna contro del divin Redentore . Era un

tal genere di pena tormentolo, perchè i con

dannati ſolevano ſopravvivere per moltotem

pb, tanto che per alleviare tale tormento del

le volte ſolevano a rei frangere le ginoc

chia (1), perchè toſto fi morifero, ed in tale ma

niera fi adempiffe al prefcritto della Legge der

gli Ebrei, fehza far loro foffrire così lungo

tormento. E benchè tra effi vi ábbia taluni, i

quali per fogliere la idea di tale ferocia

dallá lạro Nazione , pretendano , che non

già vivi foffero ftati crocififii, ma bensì dap

poichè erano defunti , nondimeno tale“蠶
· · · - itfa

* · * *
* *

* Y - - * - *** |- |

- - دنب» a , * * -|ة-نلسساساس -

* (1) Si attefta queſto fatto da S. Ago

fino in Pfalm. 33. Crura latronibus in Cru

ce fregerunt, ut per ipſum dolorem compen

dio mortis ab ipſo cruciatu liberarentur, quo

modo folebat, crucifixis fieri : E più chiara

mente Ş. [fidoro Lib. V. Origin. cap. , 1 1.:

Fatibuli minor pæna quam crucis : nam pa

tibulum appenfos ffatim exanimat, crux au

tem ſuffixos diu cruciat. Unde Ć” in Evan

gelio larronibus, ut morerentur, crura confra

čia funt : quia de ligno ſuſpenſi cito mori non

poterant * * - - -
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franezza è confutata dal Calmet (1) . La

fteffa Storia della paffione del moſtro Divin

Redentore, ci rende pruova della ufanza di

crucifigergli vivi, e di effere ſtato durevole

quel patimento, per lo ritardo della morte.

Quindi Pilato fi maravigliò, in fentendo il

divin Redentore già defunto (2) quando gli

chiefe il corpo Giofęffɔ di Arimatea : Pla

tus autem mirabatur fi jam obiiljet , & ac

cerfito centurione , interrogavit eum fi iam

mortuus effet : Anzi vi è memoria, che dura

re foleano in quello ſtato miferevole per dựe

o tre giqrni (3) . Aveano ancora la uſanza

di dare a rei alcune bevande per confortargli,

perchè poteffero più lungo tempo ſopravvive

re in quel tormentofo ſtato , ed å tal fine

diedero al divin Redentore il vino mirrato,

come eruditamente avverte, il celebre Valif

nieri (4). La fteffa maniera, di crocifiggere

era varia, e ve n’erano alcune più tormen“.

tofe delle altre . Quindi fi può affumere ço:

me certa ed indubitata propofizione , chẻ

nella Legge ſcritta, non folo fu approvata
* - - * A 3. 4 * , ed

س-

. . (1) Vedi Calmet Distionar.. Hiſtoric.

Сriгiсит о Стих . . .

(2) Marc. Cap. XV. 99. * :

(3) Vedi Eufeb. Lib. VIII, cap., 8.

(4) Vallifnieri delle Bevande caldan 57.
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ed ordipata la pena della morte, ma ääcofa

approvate furono l’efafperazioni per le qua

lità de’ delitti. - - -

Vi era preſſo gli Ebrei il dritto ancora,

che permetteva al proffimo congiunto dell'ucs

cifo la facoltà d'uccidere l'omicida, ovunque il ,

rinveniffe, purchè non foffe in alcun afilo,

come ſopra ho dimoſtrato , ed il Gro

zio (1) rapporta il vigore di una fentenza

preffo gli Ebrei, di poterfi uccidere colui ,

che facea il tradimento ad un Ifraelita, ov

vero a tutta la Nazione (2). . . -

Nella Legge di Grazia fi offerva dalla .

bocca dello fteflo Divin Redentore rinnova

ta la Legge data dal Sommo Iddio a’ Noachi

di. Il fatto è raccontato nel Vangelo di S.

Matteo (3) : Et ecce unus ex his qui erant

cum Jefu , extendens manum fuam , exeruit

gladium fuum , & percutiens fervum Prin

cipis facerdotum amputavit auriculam eius.

Tunc ait illi Jefus: Converte gladium tuum

in locum fuum : omnes enim qui acceperint

ladium , gladio peribunt . In breve ſpiega

il fenſo di tali parole il Padre Natale :
Ale

... (1) Vedi Gror. de Jur. Bell. & Pacis

Lib. I 1. §. 1 I 1. -

(2) Grot. in Eßer 9, 1o.

(3) Matt, cap. 26. 51.



Alefandfo (r) : Ömnés qui glaliamஅே
dućłoritate diffrinxerint, digni funt qui gla

dio pereant : Ed il Tirino : Omnes qui fine

legitima austoritate acceperint 4 feu uſurpa

rint gladium , ar tu Petre fatis , iure C*

merito płećtentur ; ide/4 rei funt mortis, de

iure enim fermo hic est, non de eventu :

In S. Paolo,(2) benche in termini più

generali , evvi lo ſteſſo infegnamento; lad

dove impone la offervånza e la venerazione,

ed ubbedienza alle poteſtà civili . Ivi infra

le altre cofe dice: Si autem malum feceris,

zime, non enim fine cauſa gladium portat :

Þei enim minifter est ; vindex in iram ei

gai male agit. Su del quale avvertimento è da

notarfi , che fi ferve i Apoſtolo delle parole

gladium portat, cioè delle stromento adatto

ad uccidere , e con tali parolė, dette ad al

tro propofito, viene a confermare il dritto de'

Principi e de loro Magiſtrati, di condennare

a morte i còlpevoli di que’ misfatti, i quali

fecondo le Leggi degni fono di quella pena:

Su di tali infegnamenti tramandatici

dalle Sacre Carte dell’una e dell’ altra Leg

ge n'è derivata, che mella Chiefa Gristiana,

* * - 3驻*

فلتقفدنمستاظتنسن----*'+
- *---- - یرامعمابیو|-2|-دئاق *

(1) Alexandr. Expofit. in quat. Evan

gel. ĉap. 26. feci. Matå 35. - \ **

(2) 5. Paul, Epiſt. ad Rom. cap. 2. *
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ੋe in que primi fecoli venerati della

rabbioſa perfidia de Novatori, non mai fi è

meffo. dubbio alcuno fu di tal dritto della

poteſtà civile . Si volgano da cápo a fondó

tutti i Padrie della Chiefa, tutt’i Concilj, e

non fi rinverrà promoffa dubbietà fu di que

to punto. Anzi lo ſpirito della Chieſa tan;
to ha approvati : tali fupplici , che a

rei condannati all'ultimo fupplicio per gra

vi eccefli, avea la ufanza di denegare i Sa

cramenti . E' nota la ſtoria dell' aboliżione

dell' Ordine de Templari derivata da tale

diſciplina,per la quale fe n’era introdotta l'al

tra , che i condennati non potendo ricevere

il Sacramento, della Penitenza , fi confeffava-,

no l' uno all’altro. Per la quale avvenne,che

un Templare apoſtata , avendo fatta la fua

confeſſione ad un altro condennato chiama

to Squin , costui rivelò a Filippo il bello

Re di Francia tuttę le cofer, che diffe aves

re intefe da colui (1)e gli diede il motivo di

proccurarne , lº abolizione, dipoi ordinaťa nel

Concilio di Vienna celebrato nel 131 1 , e con

ferocia indi eſeguita. E. tralafciando le mol.

té testimonianze , che ben potrei ąddurre :
imi

#*- م-بسنساستسبببستتسبسس-بسنستسساتمتسس

... (1). Wedi Balut. Pap. Aven. To. 1. p.

99. Þertot Hiſtoire de l'Ordre de Malte

Lih, IV. - |- |- - - |
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mi baſti recare quella del Morino ,ஃ

reftiamo iſtrutti di efferfi offervato tale ufo

in Francia infino al 1394 (1): Ne vero hane
tantillam feveritatem enhorrefcas (parla del

la denegazione della venia, quando era chie

fta da perſona oppresta dai morbo ) id ob

fervatum ef in Galia ad annum uſque 1396.

in criminum reos morti condemnatos, Sacra

mentum Pænitentiæ illis denegabatur , C'

in hanc uſque diem Sacramentum. Euchari

riffie illis denegatur . Primus hunc morem

multorum Procerum Eccleſia/ticorum & vi

rorum Principum precibus perfuafus abroga

vit Carolus VI. Edićło Paristis dato men. Fe

bruar anno i 296.: Erano queſti ſpedienti prefi

per far rimanere gli uomini di commettere ec

ceffi, così come il Duca di Vandome Generale

dell'Eſercito Galliſpano in Italia, nel prim

cipio del corrente fecolo, repreffe la moltitu

dine de ladronecci, e degli omicidj, che nel

le pubbliche ſtradi fi commetteano, con far efe

guire le , fentenze di morte, fenza permettere

a' cơndemnati il Sacramerito della Penitenza.

Il che farebbe stato commendabile , fe loro

permesto lo aveffesin afcofo ; dacchè real.

mente fu molto opportuno per reſprimere i

frequenti affaffinj . » Un

() M# P##
f. §. ДИ. |- - · · · · · · · *
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3 Un tale efemplo dell’ antica diſciplína

della Chiefa rende pruova, di non mai efferfi

deteſtata la pena della morte. Quindi af

fumere fi può come certo , ed indubitato

punto, che la pena di morte è uniforme a’

dettami della Legge naturale , della Legge

fcritta , della Legge Evangelica , a’ fenti

menti della Chiefa, e de’ Padri . Dovrebbero

queſte ragieni perfuadere a cotefti . novelli,

faccentini , che le loro ºpenioni fong

pugnanti a tutti i principi più certi, fu de

quali la mente umana può fondare i fuoi
••

raziocinj.

TNiformi alla Legge ſcritta, ed alla Leg

Si dimostra - |- -

- L) ge Evangelica furono fu di queſto pun

::::::tò gl?tituti di tutte le culte Nažioni, i cui
delle Legge

confenſo dimoſtra quale fia la natural Leg

ge,fcolpita dalla divina Provvidenza negli ani

mi umani. Mi trafporto anche a dire , che in

ciò fono concordi quegli fteffi, che tal pena

deteſtano , a’ quali ſe alcun accidente avve

niffe di éffere stato morto un loro caro con

giunto, farebbe ſpiacevole il vedere da tal

pena efente il reo . Quelche però dire fi

voglia del coloro interno, che poco impor

ta', egli non è dubbio , che preffo tutte le

Nazioni antiche celebratiffime per la faviez

za, e per lo governo, fu in ufo la pena del

la morte, adeperata-, con varie efaſperazio

ni fecondo la varietà de delitti . La *當

*

delle Na

2ΐonί.

3.
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fa Sacra Bibbia ci fa fapere , che nella ce

lebratiffima Monarchia di Egitto fi ufava

le pene deila crocififfione, nel racconto che

fa degli avvenimenti del Patriarca Giuſep

pe . In tutte le memorie, -che vi fono di

quella Nazione, vi è frequente ricordo di

varie ſpecie di morti tormentoſe nella

medefima ufate ; tantochè Plutarco (1)

racconta, che Tolomeo Lago Re dell'Egit

to fece fcorticare e crucifigere Cleomede fi

gliuolo di Agide, duce de Lacedemonj, che

era a fe rifugito ... Bafta rivolgere a cafo

qualunque ſtoria di quella Nazione , per

rinvenire frequenti gli efempli della pena

dell’ultimo fupplicio , e delle varie forti

adoperate per ingenerare terrore . -

Nell' antichiffima e fioritiffima Monar

chia di Perfia vi fu l’ ufo dell’ultimo fup

plicio, ed in varie maniere eſeguire fi folea.

Vi era una ufanza ricordața da Diodoro (2),

la quale per un aſpetto era buona , per un

altro potea effere nocevole. Nel farfi la con

danna del reo fi poneva a rigorofa difami

na la paffata vita dello fteffo , , fi pomevano

in bilancia le fue virtù , ed i fuoi vizj, nè

fi dava la pena di morte, fe non quando i

vizj

(1) Plutarch in Cleomede. —T-- =

(2) Diod. Sicul, Lib. K.

|
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鬍 forpafavano le virtù , Un tale ftabili

mento racchiudeva feco uno ſprone per trar

re gli uomini alle virtù ; ma dall'altra par

te poteva effere pernicioſo, perche chi dato

avea faggio della ſua virtù , animato dalla

idea delle virtù preponderanti in quella bi

lancia, facilmente s'induceva a commettere

i delitti . Ma quelchè fia della giuſtizia di

tal Legge , dubbio alcuno non v'è, che la

pena di morte fu ufata preffo i Perſiani , e

nơn mai vi fu dubbio, fe lecita quella fof.

fe o no ; anzi vi erano pene fieriffime di

morte, come era quella fimile alla pena da

ta da Romani a Mezio Fufezio (1). Vi era

ancora la pena di ſcorticare i rei, che forfe

di tutte le altre è la più tormentofa . Ero

doto (2) tramanda memòria , çhe Cambife

Re de' Perfiani fece fcorticare Sifanono Giu

dice , perchè corrotto da danaro avea pro

ferto un giudicato. Frequenti fono gli efem

pli nella ſtoria di quella vetufta Monarchia,

e bafta leggere il Libro di Efter per rinve

nire l’eſemplo della condanna fatta dal Re

di Perfia, Afuero, indotto dalle prave fugge

ftioni dell'empio Aman ſuo favorito, di uc

· · · · · · - · çide

* ·

* * (1) Può vederfi in Diodoro Sicolo in

Alefan dro . ' " |

(2) Herod. Lib. V. - - - --

eº
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cidere tutti gl’ Iſraeliti in un giorno, e ca

tne quell’empia condanna farebbefi efeguita,

fe gli uffizj della pia ed umile Efther

dato non vi aveffero l' opportuno riparo, per

la quale fi vide , che la croce de cinquanta

cubiti dello fteffo Aman preparata per fup

plicio di Mardocheo, fu convertita per ordi

ne dello , fteffo Afuero, per degno caftigo

della empietà di quello prima fuo favorito.

Dal quale efemplo refliamo, ancora iſtrutti

di efferfi da Perfiani ufata parimente la pena

della crocefiffione. · -

Quanto fieno ſtati lontani da tali idee

de novelli faccentini gli Ateniefi Popoli col

tiffimi , e celebrati per la loro umanità, ce

ne rende avvertiti la ftoria della loro legis

latura . Erano effi Popoli umaniffimi , ma

credevano effere parte della umanità l'uſare

il dovuto rigore. Quindi le caufe capitali fi

trattavano nell’ Areopagº , celebratiffimo

Senato con una ferietà tale , che deſta am

mirazione il fentirne la defcrizione. Perchè

la pietà o altre rifleffioni non faceffero tra

viare que' Giudici dal giusto rigore delle

Leggi , vi era uno stabilimento , che fe il

reo o l’ accuſatore, come fi ha presto Lucia

no : Exordio colligende benevolentiæ cauſa

utatur , aut mifericordiam , aut indignatio

nem alirunde commoveat, qualia mulra ora*

rores adverfus Judices compararunt , ffatim

per præconem filere iubentur: Oltre a蠟
- * 13
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fta , eravi l' altra cautela , che nel

giudicare aveano ancora per norma la loro

privata ſcienza del fatto , coficchè fcriffe il

Sigonio (1): Hic ergo Renatus feveriffima ut

dicere cæperam, iudicia fecit: quippe qui ut

fcribit in Timarchum Ae/chines , non tam

ex verbis oratorum (2 teftibus, quam ex fua

ipſius, quam de faĉio præceperat , conſcien

tia iudicaret: Ugualmente che i Giudici, le

loro Leggi erano di giuſto rigore armate.

Ebbero effi prima le Leggi da Dragone , il

quale riputando eguali tutti gli ecceffi , nè

conofcendo in effi alcuua diverſità , impofe

a tutti i delitti la pena della morte . Per

la quale ingiufta feverità, fi dicevano le fue

Leggi ſcritte col fangue. La openione degli

Stoici era del tutto conforme a tali idee .

Non conoſcevano coteſti trafportati Filofofi

diverfità nelle colpe, riputandole tutte egua

li , e per neceſſario confeguente tutte degne

della fteffa pena . Eu il coſtoro fentimento

ributtato dal concorde fentimento di tutti

li altri Filoſofi , e dal comun fenfo delle

慰盟 . Orazio egualmente gran Filofofo,

che gran Poeta confutollo in uno de’ fuoi

fermoni e colle ragioni , e cogli efempli .

Tut

· (1) vedi su ci. de RepublAthene

Lib. I 11, cap. 11.

/'.
-

|
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Tutti gli antichi Savjil detestarono , ne evví

memoria di altro favio Legislatore, il quale

abbia conſtituita la fua Legislatura fu di ta

le fallace principio . Nell'America vi fono

alcune regioni, nelle quali non vi è legitti

mo Impero , e quelle rozze Tribù vivono

in uno ftato di focietà naturale . Regna in

effe, per mancanza delle pene lo ſpirito del

la vendetta, che ivi , come fi fpiega il Si

gnor de Robertſon (1), raffomiglia piuttofto

all’ iftinto di rabbia di un animale, che alla

paffione di un uomo; ficchè non fi purga in

altra maniera, che col fangue dell’offenfore.

Negl' Imperi nondimeno dis quel vafto

Continente più civilizzati , quale fi era

quello del Meffico, ed alcụn'altro, fi rinven

ne, quando furono fcoverti dagli Spagnuo

li, un fiftema di governo, e Leggi fimili a

quelle di Dragone, ma co principj, diverfi -

Ivi tutti i delitti fi punivano colla pena del

la morte , la quale non derivava già dal

principio di Dragone, ma bensì da un pun

to di religione , perchè credeono effere traf

greffioni non già delle umane Leggi , ma

come infulti fatti alla Divinità . Avverte

bene lo fteffo Signor Robertſon (2), che in

В b altri

(1) Robertfon Storia dell'America lib.4.

(2) Robertſon Storia dell'America lib.z.
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altri Popoli un tal fiftema farebbe ftato atto -

a moltiplicare gli ecceffi , anzicchè a re

primergli ; ma ne’Peruviani di coſtumi fem

plici , e di buona fede, una tal rigida difci

plina rende il numero de’ prevaricatori mol

to piccolo . I Giapponefi ancora punifcono

coll’ultimo fupplicio tutti gli ecceffi. In effi

però da altro principio deriva, cioè dal cre

dere degno di tal pena qualunque difubedien

za agli ordini del diſpotico loro Sovrano ,

come bene avvertì il Montefquiu (1). Forfe

per fimile cagione nel Regno di Turquin

non vi è altra diverfità di pena fe non nella

varietà degli ultimi fupplicj. Sono queſte ta

li Legge difettofe , e ben tofto perdono il

loro vigore, non fi trovando ne accufatore,

ne teſtimone , nè Giudice , che vogliano

aver parte in tale ingiufta crudeltà. Il per

chè Solone, celebratiffimo Legislatore degli

Ateniefi, moderò le Leggi di Dracone, avute

in orrore, non già perchè ftatuivano la pena

dell’ultimo fupplicio, ma perchè la impo

nevano a tutti i delitti , e reftrinfe la pena

dellä morte a que delitti, che degni di tal

Pena gli fembraröno. Quindi abolì la pena

di morte ulata prima indiſtintamente per

C3

(1) Montefquiu Eſprit des Lois liv.

v 1. chap. XIII.
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caffigo di tutti i furti, e la reſtrinfe a foli

furti gravi (1) confiderando queſti tali furti

co quali fi toglie la ficurezza de' beni de

Cittadini, meritevoli della giufta feverità del

le Leggi. Su di tale giuſto fiftema ne furti,

lievi pofe la pena del doppio , fe fi ricupe

raffe, e del decuplo, fe non fi ricuperaffe, ma

fe il furto di cola lieve commeflo foffe nel

Liceo, o nell'Areopago, impoſe la pena di

morte (2). Su di molti altri delitti ftatuì la

pena della morte cclla opportuna diftinzio

ne di cafi. Eravi infra le altre Leggi di So

lone (3)quella,che nel darfi all’ Areopago la fa*

coltà di giudicare de delitti capitali, prefcriffe,

che non potefie come capitale delitto riputare,

fe taluno aveſſe morto il drudo di fua moglie

incolto nell'atto dell’ adulterio . Vi era tra

effi la varietà delle pene di morte. Uſavano

di dare la cicuta , o altro veleno, come at

teſta Tacito (4). E’ celebre la ftoria di Fo

ciono , che fu morto infieme co fuoi com

B b 2 Pa

(1) Vedi Petit. ad LL. Attic. lib. 7. tit.

5. §. 4. Gell. lib. 1 1. cap. 18. Gravin. de

Origin. Juris Lib. II., §. 18... .. |

(2) Arifiot. Proble. Seći. 9. cap. 14.

(3) Vedi Sigon. loc. cit.

(4) Tacit. Annal. Lib. V.
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pagni di veleno (1). Con fimile maniera fu ,

morto Socrate, come fi narra nel Fedone di

Platone, da Ateneo, da Ovidio , e da innu

merevoli antichi . A veano ancora la pena

della lapidazione, colla quale fu morto dagli

Ateniefi Cirfilo (2) . Sicchè que Popoli da

tutti riputati , come un vero efemplare della

umanità e della faviezza , crederono non

contrario, ma bensì conforme alla umanità,

l' ufare la pena della morte, anche con efa

ſperazioni . '

I Romani , quel che dire fi voglia de'

novelli faccentini , furono di loro natura

miti nelle pene, come ce lo attesta Livio

laddove deſcrivendo il fiero fupplicio dato a

Mezio Fufezio Albano, foggiugne (3): Pri

mum ultimumque illud fupplicium apud Ro

manos, exempli parum memoris Legum huma

narum fuit: in aliis gloriari licet, nulli gen

tium mitiores placuiſſe poenas: Con tale au

torità poffono rimanere ſmentitique', che tac
C12T

N.

(1) Si rapporta da Diodoro Sicul. Bi

bliot. Lib. 18. e Plutarco in Phocione

Wedi Laert. in Solone e Plinio lib. 14.

Сар. 5.

(2) Vedi Demoften. pro Corona Ci

Cfr. 3. -

(3) Liv. Dec. 1. Lib. 1. cap. XI.



- 3.

ciar vogliono le Leggi Romane di ຕົer．
la cui difefa fu bene adempiuta dal Locce

nio (1). Ebbero i Romani la giufta idea di

adattare le Leggi alla falute della Repubbli

ca , e d’imporre pene graviffime a que de

litti, i quali erano a quella contrarj, fecondo

il fiftema di que'tempi, e la condizione de'

pubblici affari. Quindi fembrano fieri alcuni

dettami delle loro Leggi , ma tali non era

no, nè poffonp ſembrare fe non a coloro, che

fono in quella ftoria peregrini · Fiera non

è dubbio è la Legge, colla quale fu prefcritta

la divifione in brani delle membra del de

bitore impotente al pagamento . Chiunque

però feco pondera le turbolenze fuſcitate da’

debitori , i pericoli a’ quali per tal cagione

fi vide quella Republica efpoſta, debbe pur

effere perfuafo, che ad un male così grande,

non potea darfi riparo, fe non con una me

dicina così forte . La umanità veramente

non permetteva, che efeguita fi foffe tal pe

na , ed i Romani non mai la efeguirono,

come ne rende una lucida teſtimonianza Au

lo Gellio. Ma all’incontro la pubblica falu

te richiedeva, che collo ftabilimento di quel

la pena fi rimaneffero di contrarre debiti ol

B b 3 - CTÇ«

(1) Loccen, de Jure Suecico difert. 28.

q. 16.
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Ře alle proprie forze, fati più volte cagio

ne di fieriffime rivolte. Fu però con ragio.

ne difeſa dal Giureconfulto Cecilio preffo

Gellio (1) . Il dritto del Pretore introduffe

la fezione de beni in luogo della fezicne

delle membra, e con ferbarne la immagine,

tolfe la férocia della Legge. Eccetto poi que

fto folo ftabilimento , che può a dirfi fatto

per terrore , in tutte le altre Leggi

Romane fi ammira la faviezza di regolare

le pene fecondo la proporzione, che la falu

te pubblica richiedea . Forfe a taluni fem

breranno fiere le Leggi colle quali fi con

dannano i rei di alcuni gravi delitti ad effere

facri diis; ſotto la qual frafe fi dava ad ognu

no la facoltà di uccidergli ? Ma a feria ri

fleſſione nulla contengono quelle Leggi di

fiero, e d'irregolare. Preffo gli Ebrei, come

fopra ho accennato, vi era una tale facoltà

in alcuni ecceffi . Preffo gli Ateniefi vi era

la Legge (2) : Si quis Democratiam Athenis

evertat, aut fi quis imperio populari foluto

Magiſtratum aliquem habere, Athenienfium

hoſtis eſto, impuneque interficiatur : Simile

era ftato ancora in Roma lo ftabilimento

della Legge Valeria contro a chiunque ofaf

fe

A==

(1) Gell. Noći. Attic. Lib. XX cap. I.

(2) Andacit. Orat. I.
*
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fe in quella Città introdurre un Magifir***

ſenza la provocazione al Popolo (1) . Non

poffono certi punti dilicati foftenerfi fenza

ſtraordinarj remedj. Presto i Panchei (2) co

lui che uccideva un Sacerdote, il quale uſcito

foffe dalla fua regione, era impunito . Può

vederfi preffo il Seldeno il dritto degli anti

chi Inghlefi rifpetto a contumaci (3). Molti

efempli di facoltà conceffe di uccidere i rei

di alcuni delitti alle particolari perfone, uni

formi del tutto alle cofe fopradette della pri

vata vendetta, vedere fi pöffono nel Puffen

dorf (4) , il quale le ftimò faviamente reli

quie dello ftato naturale. Sono queſte tali

Leggi in loro fteffe giufte , ma ingiufte

divenir poffono fe i particolari fervendofi

di quella facoltà ne faceffero abufo . Se pe

rò la determinazione fi faceste dal Magiſtra

to, in vigore della poteſtà attribuitagli dalla

Legge, dopo una efatta conofcenza del rea

to commeffo, nulla vi è d’irregolare , o dº

irragionevole. E ben è da credere, di effervi

ftata in Roma la ufanza di dichiararfi dal

B b 4 - Ma

(1) Liv. Dec. lib. III cap. 15.

(2) Diod. Sicul. lib. 1. cap 4.

(3) Selden de Syned. Hehr. cap. 14. § 3.

(4) Vedi Puffendorf. Lib. VIII, cap. 3.

§. XI, ed ivi l' Érzio. *
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Magiſtrato i Rei, che avere fi doveano co

me facri divis, così come in queſto Regno

fi coſtuma dopo matura cognizione di cauſa

fare tale dichiarazione ; detta con voce bar

bara forjudicatio.

Nel rimanente in tutto il corpo del

dritto Criminale Romano fi offerva quella

giufta proporzione tra le pene ed i delitti,

che formar debbe il pregio del Legislato

re . Si permette la uccifione del ladro not

turno indiftintamente, ma non già del ladro

di giorno, fe non nel folo cafo fi talo fe de.

fenfint , fecondo la chiara testimonianza di

tal Legge tramandata da Cicerone ( 1 ) da

Seneca, da Gellio, da S.Agoſtino-Ed o quel

la diftinzione de ladri fondata foffe ful pe

*-
-

ricolo della vita , che dal ladro notturno

fovrafta , ovvero dalla difficoltà di guardarſi

da effi , che è la ragione addotta da Ulpia

no (2), egli è certo, che è concorde alla

Legge di Solone, a quella ideata da Platone, , !

a' Capitolari di Carlo M. alle Leggi de Lon

gobardi , de Grigioni , de' Moſcoviti (3),

Rendono queſte Leggi una perpetua teſti

II104

(1) Cicer, pro Milone.

(2) Vedi Cuiac. obſervat. Lib. 19. cap. 12.

(2) Vedi Gonzalez in Lib. V. Decret,

ful cap. Si perfectus

/
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monianza della faviezza de Romani , i

quali ben conoſcendo, la ficurezza de' Citta

dini per ifcopo dello fato fociale , ftimarono

avvalorarlo col giuſto rigore delle Leggi .

Su di tale idea ſtatuirono la pena della

precipitazione da unä rupe a colui, che fa

ceffe alcun , falfo depofto , degna di effe

re commendata da tutti coloro, i quali com

prendono i danni derivanti dalle menfogne

re depofizioni · Impofero ancora la pena di

morte contro agli autori de libelli famo

fi (1); fulla rifleſſione , che in una Repu

blica tormentata da continove rivolte, erano

i libelli famofi paurofi per le rivolte che

cagionare poteano. Il perchě fu molto com

mendata di Cicerone , e comecchè non fia

fpediente efeguirla indiftintamente, è nondi

meno opportuno , che vi fia tal Legge da

poterfi in alcuni cafi efeguire . ·

Le accennate ed altretali Leggi non

poffono effere cenfurate di fierezza , fe non

da coloro i quali non bene comprendono

dover effere la falute pubblica e la ficurez

za de' Cittadini lo ſcopo di tutte le Legis

lature. Quindi fembra di efferfi abufato del

la

:4 هيمسي.....****-شتاكساسكت

(1) Cicerone nel Lib. + de Republica

rapportato da $. Agoſtino de Civitat, de

Lib. 2. сар, 12, - -**
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蔷 fofferenza de Lettori il Montefquiu (1)

quando cenfurò le Leggi promulgate da Re

di Roma come fiere, per effere dettate ad

un Popolo di fuorufciti . La ſteffa fierezza

appone alle Leggi promulgate da Decemviri,

credendone di quella cagione, la idea di con

tinuare nel loro difpotico dominio . Sotto

la Republica dice efferfi abolite col fatto

fteffo per la Legge Porcia, la quale ricerca

va l’autorità del Popolo, per condamnare a

morte un Cittadino Romano . Egli nondi

meno le più volte adattare volle la ftoria

al ſuo fiftema , e non già il fuo fiftema alla

storia . Non vi fono Leggi promulgate da

Re, le quali di fierezza tacciare fi pofano,

anzi quelle fteffe furono da Decemviri tra

fportate nelle XII. e formarono il Dritto

Rómano diftefo indi ed offervato nelle Na

zioni più culte fottopofte a quell' Impero ,

e che oggidi generalmente fi offervano .

Non fi può comprendere, e forfe lo fteffo

Montefquiu non avrà faputo comprendere »

come i Decemviri abbiano colla fierezza del

le . Leggi proccurato di tralungare la loro

difpotica autorità. In tutto quel corpo delle

Leggi non ve n'è alcuna, la quale aveffe

fatte parola di cola riguardante il loro do

Ill1

(1) Eſprit. des Lois Liv. VI, ch, XV.



minio. La Legge de libelli famofi fi t證

allogata tra quelle delle dodeci Tavole, ma

forfe fu quella Legge antica de Re . E' noto

dalla floria di Livio quale ſtata foffe la

condotta de' Decemviri, per prolungare il loro

dominio, cioè con differire la pubblicazione

delle altre due Tavole . Queſta è la vera

ftoria , e tutti gli altri fono fantaſtici ritro

vati per figurare mifterj , ove non ve n’ è

alcuno . Dalla maniera colla quale fcrive il

Montefquiu pare , che voglia dare a crede

re di efferfi la Cittadinanza Romana dopo le

XII. Tavole munita colle Leggi , le quali

divietavano poterfi giudicare de capite Ci

vis Romani iniuſu Populi . Eppure egli è

notiffimo,di efferfi promulgata la Legge Valeria

de provocations nel terzo anno della libertà,

avvalorata dopo i decemviri con altre Leg

gi promulgata dalla fteffa Famiglia Valeria

come Livio attefta (1) . Sicchè fono tutti

capricciofi quegli arcani politici figurati dal

Montefquiu, e debbe per contrario dirfi non

effervi ſtato arcano alcuno di fare le Leggi

rigorofe , përchè eccetto la Lºgಳ್ಳರಿ promul

gata per giuste cagioni contro a debitori ,

non evvene altra , cui dare fi poffa la tac

cia di fiera e di crudele . Se vuol cr:|:|:ཀྟཾ
- 6:12,

(1) Liv. Dec. 1. Lib. X. cap. IV.
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fiera la pena importa contro a parricí

di (1), debbe confiderare, che un delitto così

grave ben è degno di quel giufto e lodevo

le rigore . La concordia delle Leggi Roma

ne colle Mofaiche forma di quelle l’ apolo

13 • *名 Lo ſteffo fpirito di giuſto rigore fu

continuato dopo i Decemviri, in tempo del

la Republica libera . Omettendo la Legge

Cornelia de Sicariis , la fola Legge Giulia

promulgata a tempi di Auguſto , colla qua

le fu impofta la pena capitis agli adul

terj rende una lucida ripruova di effere tut

ti capricciofi, que figurati fiftemi. Le Leggi

promulgate in tempo della Republica coni

trario a’ falfarj furono più diftefe delle Leggi

delle XII. Tavole . Ed in tempo della Re

publica fi ufäva la pena di fepelire vive le

Veftali impudiche: L

â

*----

* - "---"
- | * - -

-

**, *

(1) La pena del parricidio preffo i Ro

mani fu fecondo la chiara teftirhonianża di

Modeſtino nella l. 9. D. de Pær: Parricid.

Pæna parricidii mbre majorum haec infiituta

eft , ut parricida virgis fangnineis ver

beratus , deinde culeo inſuetur , cum cane

gallo gallinaceo vipera Ćº fimia deinde in

mare profundum culeus iaćłatur: Vedi Mag.

Lib. IV. Mifcellan, cap. VIII.
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La diverfità degli ultimi fupplici era .

ufata preffo i Romani , per ingenerare mag

giore orrore inverfo alcuni delitti . Ufavano

la condanna ad Beffias”, per la quale i rei

inermi erano efpofti inanzi alle belve feroci

per effere da quelle fatti a brani e divorati,

così però, che per raro accidente campaffe

ro , ad altri generi di pene erano efpofti ,

nel che era diverfa dall' obiicere Beftiis (1).

La ſtoria Eccleſiaſtica ci tramanda memoria

di efferfi ufata fovente dagl' Imperatori Pa

gani contro de' Criſtiani . Omettendo le al

tre diverfe maniere degli ultimi fupplicj ſpie

gate dal Borelli (2) e quello fopraccennato

contro de parricidi , non poffo omettere di

efterfi anche da Romani (3) ufato il fuppli

cio di impalare i rei , così come preſſo i

Turchi fi costuma. . . . .

Aveano i Romani ancora la pena del

la crocififfione, ed aveano una ſpecie di for

· · · · · · · · · · · · · · * » C3

(1) Budeo Adnotat. in Pandestas ad

l. ad damnum 29. §. qui cumque D. de Pæ

mis ed altri vedi Tacit. 18. Annal.

(2) , Borell. de Magiſtrat. Edići, lib. 1 r.

cap. 8. dal nu. 78. -

(3) Vedi · Lipfio Commentar. ad lib.

XIV. annal. Tacit. fu di quelle parole : Pa

tibula per cruces -

**
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diverfa dalla noftra, della quale può ve

derfene la ſpiegazione nel Cujacio , ed in

breve fi ſpiega da Svetonio in Nerone :

More maiorum, nudi hominis cervicem infe

ri facere Ó corpus ad necem cædi : Quindi

fe il Polleto ſcrivendo de Romani diffe (1).

Hn fumendis fuppliciis etiam clementiores

erant , nam præter virgas , fecures C” la

quum in ultimis fuppliciis vix aliis uteban

sur : debbe intenderfi , comeper altro, Egli

dice, de caftighi più frequenti, non già che

altri adoperati non , avefiero . La ftoria

Ecclefiaftica ci fa fapere l’ attrocità de’

caftighi , e delle pene di morte da effi ado

perato per coffringere i Criſtiani a deporre

la vera religione : Aveano la pena di fepe

lire vive; come ufavano colle vergini veftali

le quali non aveffero offervata la pudicizia,

del che ce ne rende teſtimonianza Ovidio e Li

vio (2) . Il brugiare. uomini vivi fi crede

non conoſciuta agli antichi Romani, ma fu

dipoi introdotta, come ce ne rende iftrutti

un, Reſponſo di Calliſtrato (3). Ma pure vi

è l'efemplo di P. Muzio Tribuno della ple

be , il quale fece brugiar vivi nove Tribu

Il1

(1) Poller. Histor. For. Roman. cap. XIX.

(2) Liv. dec. 1. Lib. 8. cap. 12.

(3) L. Capitalium D. de pæn.
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Pòlo.

ni fuoi colleghi per avere aderito a Caf:

fio (1) Della lapidazione ancora v’ha degli

efempli, in Livio (2) e v’è quello di Publio

Poſtumio Regillefe lapidato dall’ eſercito.

In Valerio (3) Maffimo evvi l’efemplo di

Quinto Metello Cenforę lapidato dal Po

Quindi quantunque fia da una par

te vero il fentimento di Livio fopra riferi

to, pure fi ha da prendere nel fenſo di non

avere i Romani , i quali nell’atto del go

verno forpaffarono tutti i Popoli, diftefa la

loro clemenza in detrimento della pubblica

ficurezza . Le Leggi Valeri Porcia, Sempro- »

nio ed altre favorivano i Cittadini Romani

ma non gli efentarono degli ultimi fuPpli

ci, come dirò inanzi.

Ovunque fi rivolga lo ſguardo alle aņ:

tiche storie fi rinvengono non folo efempli

della pena di morte, ma ancora di averle

date con maniere barbare ed inumane . L

efemplo della morte dato al Profeta Iſaia da

Manaffe Rege degli Affirj con averlo fatto

fegare con una fega di legno: ci rende istrut

tl

... (!) Si rapporta da Valerio Maffimo

lib. VI, cap. 3.

(2) Civ. Dec. 1. lib. IV. cap. 28.

(8) Valer. lib. IX, cap. 7.
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ti di tale ferocità ufata in quella Monarchia.

Le barbare maniere di Meffenzio , il toro

inventato da Perillo Ateniefe , le barbarie

ufate dagli Sciti, di far rodere i corpi de'

condennati in vita da vermini, e tante altre

fpecie di pene riferite nelle antiche florie,

nel tempo fteffo che teſtimoniano l’ ufo ge

nerale della pena dell’ ប៉ាគ់ , da

per tutto ufata, fervono ancora a dimoſtrare

la idea avuta , che l' efaſperaziohi fieno di

molto giovevoli . Sono non però da deteſtarfi

quelle inumane fierezze ; ne da tali efempļi

di tirannide debbe prenderfi la norma , ma

bensì da quegli ufati preſſo le Nazioni cul

te, ed umane; le quali comecchè uſavano l’

efafperazioni , non le trafportavano però al

fegno di effere oblii della umanità.

Ho infino ad ora dimostrato l’ufo della

pena della morte preſſo tutte le Nazioni an

tiche, le più celebri e rinnomate nella Sto

ria, di quelle per lo appunto il cui impero ,

fi diftendeva per quafi tutte a tre le parti

del noftroជីវ្ហា allora conoſciuto. Po

trei lo fteffo dimoſtrare particolarmente ri

fpetto ad alcune particolari regioni , il cui

impero era tra loro fteffi confinato, ma mi

resto di tale incarico per non diftendere il

prefente Ragionamento oltre alla meta prefif

fami. Mi bafti in generale dire, che preffo.

tutte fi rinviene adoperata la pena della mor

te , nè in alcuna di effe fi fcorge veruna

dub -
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dubbietà fu di tal punto ; anzi vi ave？

effe alcune, nelle quali il governo confer

vava il veleno per coloro i quali dare vole

vano a loro ſteffi la morte, come fopra ho

detto (1) . Chiunque foffe vago di averne

gli efempli di quafi tutte le Nazioni dell'.

antico Mondo, potrà rincontrare le cofe fcrit

te da un laboriofo Scrittore di queſto Foro

Camillo Borelli (2),il quale fece opera di farne

ad altro propofito una raccolta, con deſcri

vere i vari generi di morti da effi ufate,

e con additarne le teſtimonianze degli anti

chi. Potrei ancora addurne gli efempli del

le altre Nazioni, o nell'anticą età ſconofciu

te, o per più fecoli obbliate, come de'Cinefi,

Giapponefi ed altre tali ; e parimente gli

efempli di molte Nazioni del nuovo Mondo,

di quelle cioè che ad alcun impero erano

fottopofte. Ma ſtimo tutto fupèrfluo,dappoichè

ho dimoſtrato un tal ufo confermato colle

Leggi, presto i Perfiani, gli Affirj, i Medi,

gli Égizzi, gli Ebrei, i Greci, ed i Romaní,

che fono quelle , Nazioni , le quali per l'

antichità , per la eftenfione , del dominio, e

per la faviezza degl’ iſtituti fornminiſtrano

a favj il materiale , donde è coſtrutta la

- - С с ITT3{

» 4

(1) Si racconta da Valerio Maffimo

lib. i 1. сар. т. ·

(2) Borelli de Magiſtr. Edifi. Lib. II.

cap. 8. - -

་་ཡ་ཤ་ཁལ།༤ ཁལ་ཁལ་ ༤ ༤－－---
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machina del Dritto delle Genti. Chiunque ha

fior di fenno conofce bene, che fia una gran

tracotanza il credere illecita una pena, per

tutti i fecoli costumąta, e ftatuita con Leggi

presto Nazioni così culte, ed adorne di otti

mi iſtituti. Molto più fi confermerà in tale

giufta idea, quando offervar voglia ritenuta

tal pena per tanti fecoli nelle Nazioni fteffe,

e non effervi Codice di Leggi di alcuna cul

ta Nazione, in cui tal pena per alcuni ecceffi

perniciofi inditta non fi ravvifi . Vi è forfe

testimonianza più convincente della vera

ragione naturale, quanto fi è quella, che na

fce dalle Leggi, e dagli ufi delle culte Na

zioni ? Forfe í ñevelli riformatori vorranno

riconofcere per voce della Natura quella da

effi formata co tortuofi arzigogoli e fofifmi ?

Afle Leggi ed alle uſánze, delle culte

azioni , concordi furono i fentimenti de’

Filoſofi. Poichè ho accennato il fentimento

di Pitagora ful dritto del Taglione, e quel

lo de Stoici colle parole di Seneca , trala

fciando tutte le altre testimonianze , che

lungo fora l’addurle, mi bafterà recare quel

la di Platone , gran Filoſofo infieme e Po

litico. -*

- A queſto gran Filofofo fi attribuiſce

con ragione il fingolar pregio, di efferfi av

vicinato di molto alla Cristiana Religione,

ficchè ne nacque il detto, che: Płatonici pau

éis mutatis fierent Christiani ; ed ebbe la

onorevole diviſa di effere chiamato il Divi

IMO •

- "
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no. Stimò poi sì gran Filofofo così ncce

la pena dell’ultimo fupplicio, che fi avvisò

tra le fue Legge allogarvi la feguente : (1)

Peccatum nullum impunitum fit, neque pro

fugus ullus, Ć” impunitus abeat, ſed aut mor.

te plećłatur, aut vinculis, aut verberibus, aut

Č'c. Il perche prefcritte fi vedono da lui le

Leggi colla pèna dell'ultimo fupplicio, non

folo contro, a venefici o femplici , o colla

mefcolanza delle arti magiche , ma ancora

contro degli altri delitti , riguardanti la vi

ta dégli uomini . Poffono offervarfi nel Dia

logo V.) de Legibus le Leggi, nelle quali è in

molti altri ecceffi ftatuita la pena di morte. E'

notevole la Legge da lui prefcritta contro a’

falfarj (2): Quod fi ter in falfitate deprenſus,

seftari ulterius auſus fuerit, a volente qằoli

bet ad Magiſtratum deferatur , Ć” a Magi

firatu tradetur, judicio , Č, fi convićłus fue

rit, moriatar : Sul che è da notarfi , che at

tribùifce ad ognuno la facoltà di deferirlo al

Magiſtrato, coftituendo quel delitto come pub

blico. Coņobbe bene 'quel faviiffimo Filofo

fo, di non poterfi altramente, raffrenare i tra

fcorfi degli uomini, fe non colla commina

- - C c 2 : zione

--

*r

(1) Plato de Leg. Dialog. IX.

- (2) Patone de Leg. Dialog XI.
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zione della morte. Il che fu confiderato da tuť,

t'i Popoli, e come avvertì bene Seneca: (1)

Instituta funt publica judicia, non tantum ut

rei pereant, fed ut alios pereundo deterreant:

fiquidem ex punitione reorum boni lætantur,

C”, mali timidiores redduntur ad delinguen

dum : Pàrole dette con fömma faviezza da

quel Filofofo , le quali dimoſtrano non che

lecita , ma ancora neceſſaria la pena, dełļa

morte . : : |

Potrei qui alle ragioni addotte aggiu

gnere l’altra, che la poteſtà de Principi de

riva da Dio, da cui comunicare fi potea la con

tefa poteſtà fulla vita degli uomini; ma fic-'

come la ſpiegazione di tal punto richiede

rebbe un lungo fērmone , per convincere

l’ affettata fòrtezza di ſpirito , però la tra

laſcio . '
|- - * -

Raccogliendo intanto in un punto le ſparte

cofe, egli non è dubbio alcuno, che ful pun

to della pena di morte, che lecita fia, concor

rono le ragioni tratte dallo fteffo fondo del

la natura umana, diviſate nėl principio . Vi

concorre la veneranda autorità della Legge

così fcritta, come del Vangelo, l'autorità di

tutte le Monarchie e Republiche dell'antica

età, di tutte le. Monarchie furte dopo la de

СД
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- gy Seneca Lib. I. de Ira.
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cadenza del Romano Impero, di tutte le贊

gislature di ogni età, e la graviffima autorità

de' Filoſofi. Ora in tali circoſtanze, chi mai

oferà di dire , che la pena dell' ultimo fup

plicio contraria fia alla ragione ? Forfe la ra

gione naturale tramanda i ſuoi raggi per il

luminare due o tre faccentini , nel mentre

riempie di bujori tante Nazioni ? Sono cote

fte, propoſizioni così trafportate, ed irragione

voli, che farebbe un farne molto conto, fe fof

fermare mi voleffi in dimoſtrarne la fttanezza.

o festo confenſo delle Nazioni più cultes:
e più favie, che ferve di argomettovale:

yole a dimostrare lecita la pena della morte,::::::::
la dimoftra ancora come utile, e neceffaria, utile, e he

e come il principale foftegno della pubblica ceſaria -

, tranquillità. E nel vero ; come è mai credi

bile , che tanti favj abbiano adoperáta una

cofa per fua natura ſpiacevole, fe neceſſaria

riputata non l'aveffero? Lafperienza è la maestra

della, umana vita, e non luçcica nettamente

fe non a coloro, i quali fono ful fatto del go

verno de' Popoli. L’Autore del opera de de

litti e delle pene , come può ofare di finda

care un ufo creduto neceſſario , ed utile, da

uomini che fono ftati al governo di vafto

Monarchie per tanti fecoli, quanti fcorfi ne

fono dal momento in cui la facra , e la pro

fana Storia hanno il loro' principio ? Poteva . .

forfe il Voltaire, dedito per tutta la fua vita

С, с з IlOIM /

,.م

colla ragio.



A
4c4 . e 9

non già a meditare, ma a rinvenire concet

ti e fantafie poetiche, faperne più di coloro,

i quali erano ful fatto di governare i Popo

li al loro impero foggetti?

- Profefſano coteſti ridevoli faccentini nôn

conofcere altra fcorta , fe non quella della

umana ragione . E queſta maffima persun

afpetto vera, per un altra fallace. V’ha del

le cofe, le quali , comie ho avvertito , ąn

zicche colla ragione, debbono, guidarfi col

la fcorta della ſperienza . Si ammetta pe-,

rò coteſto loro opinare per ora . Se effi ri

conofcono per unica fcorta la umana ragio

ne , debbono pure ammettere , che fecon

do i dettami della medefima fondata ful

la ſperienza , non evvi, altra manfera di

raffrenare gli ecceffi degli uomini, quanto fi

è la pena dell'ultimo fupplicio, la quale pro

蠶 due effetti opportuni, per compiere tal

ne · Uno è quello, che il timore della vio- -

lenta morte molto giova a ritrarre gli uomi

ni dagli ecceffi . L' altro è quello, che fi tol

gono dalla Società le perſone ree nocevoli ,

da quali fi poffono fimili misfatti temere. Il ·

che partitamente dimoftrerò.

Tutti conofcono non effervi paffione nell’

uomo più rifentita, e più dilicata, quanto fi è

quella della confervazione - della propria vita .

E'defa quella paffione a noi nativa, la quale,

non fi forma da raziocinj , ma da fe fteffa

ProromPe , ed è a tutti ingenita. E'嗜
3

·



*

會 - 405

fa per lo appunto la fteffa natural Legge,

particella della Legge eterna dal fommo Íd

dio improntața a tutti gli uomini per la loro

conſervazione; così come in tutte le fpecie

degli animali dalla divina Provvidenza fono

meffe alcune naturali difefe , Una tale naturale

inclinazione, nonche la vita propria conferva,

ma ancora quella degli altri . Si reſta cia

fcuno di avventarfi contro di un altro uomo,

paventando la vendetta dell' offefo , é degli

altri uomini , e dờpo iſtituiti i Magiſtrati, la

loro giuſtizia ultrice, come fopra ho divifato.

Quindi non vi farebbe cofa più pernicio

fą alla pubblica falute, quanto. quella , che

non mai avviene , fe non nęl cafo di un fa

natifmo, o di una fpecie di demenza, di non

curâre le vità: cofa di raro efemplo, fu del

quale non dee coſtituirfi la norma del go

verno. Cotefti ugmini, che per divina prov

videnza di radiffimo , ed iri alcuni pochi

nomenti fi rinvengono, fono perniciofiffimi,

perche nón evvi maniera di raffrenare i lo

to ecceffi ... Rendono effi inutile il prefidio

delle Leggi e de Magiſtrati, come il rende

vano quelle fanatiche donne Milefie defcritte

da Aulo Gellio (1). Il cheºdimoſtra, che tut

{ . С с 4 . . "ta

(1) Si racconta queſto fatto da A. G.

Noct. Attic. Lib. XV. cap. 1o.

L" «
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ta la forza dell' Impero è riposta nell'amore

della vita . . - ·

Se dunque nella ſpecie umana la paffio

ne più rifentita è quella della propria vita ,

chi mai potrà contendere , che lá commina-

zione della pena della morte, fia più di tut

‘te le altre efficace a fញុំ 'trafcorfi delle

indomite paffioni ? Ella è cofa evidente, che

le pene più efficaci , fono quelle le quali fi

oppongono alle paffioni più rifemtite: La per

dita de beni, del denaro, rattiene l’avaro ,

quella dell’onore il Cavaliere, della cofa ama

ta l’amante. In tutti però la tema di perde

re la vita fọrpaffa le altre paffioni, fempre

che non/fieno tratignate in furore. Il perche

la fola pena dell'ultimo fupplicio, può effere

più generalmente , e più delle altre efficace

a fuperare. il furore delle altre paffioni , on

de l'uomo fi muove agli , atti deteſtati delle

Leggi . Ella folo toccando la paffione più

rifentita , può effere profittevole- per ritrarre

gli uomini dal compiere gli ecceffi alla ficu

rezza, contrarj . Qualunque altra pena , che

adoperare fi voglia, non può effere a tale uo

po efficace. E' una regola cofiante nell’arte

medica , che i mali gravi curare non fi Pof.

fono, fe non con rimedj egualmente gravi .

Lo fieffo avviene ful punto de’ delitti,come

faviamente ſcriste TiberioalSenato: (1) Atqui
|- * * * ?2☾;

(1) Tacit. Annal. III.

|
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- ne corporis quidem morbos veteres , ĉ", diu

aućios, nifif: dura Ć a/pera coerceas: cor

ruptus fimul & corruptor, æger C” flagrans

animus, haud levioribus remediis reſtinguen

dus eſt , quam libidinibus ardefcit : Siccome

ftolto farebbe quel medico, che fi avvifaffe

di curare i mali graviffimi co' lenitivi : Pu

fridæ carres ferro curantur Ćº cauterio : così

il farebbe, chi fenza la pena dell’ultimo fup

plicio frenar pretenda gli umani trafcorfi.

La confiderazione , che il tetro afpetto

delle Galere, delle carceri poffa ritrarre un

uomo da delitti , fi può avverare quando le

paffioni non fono molto veementi . Ma nel

furore di raffioni veementiffime, le quali ren

dute fi fono fignore dell’ animo"umano, una

tale rifleſſione non è baftevole nè punto

nè poco a quelle reprimere . Entra la lu

finga, che poffa un dì effere liberato , prin

cipalmente nelle perfone potenti , le qua

li affidano allo fteffo loro potenza, di libe

rarfi da quella nojoſa condizione dopo al

cun tempo . Ancorchè una tale lufinga non

aveffe il fuo intero vigore , pure v” ha del

le paffioni tali capaci d'indurre l’uomo agli

ecceffi , anche fulla confiderazione della vi

ta miferevole che menar debbano . Raffem

brano que tormenti un nulla, al confronto

dello sfogamento delle veementi paffioni.:

L’ambizione, e l'amore fonb le paffio- «

ni più veementi, che fignoreggiano nell'uo

mo:
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畿 E' dubbio quale delle due, più potente

fia , e vigorofa . Vi è molto da drė per l’

una parte e per l’altra . Si confideri un po

co, fe quando l'uomo è forpreſo, dal furore

di queste indomite paffioni , poffa effervi al

tro freno che quello del timore della pena

della vita'. Quanto fieno lievi, ed inefficaci

a tal fine le altre pene , il confidererò in

nanzi . . . . . - ·

Il perchè fion può fperarfi altro potente

freno a trafcorfi delle noſtre paffioni, fe non

dal timore dell’ultimo fupplicio. Nọn bene

ponderano la indole e gli effetti, delle affe

zioni umane coloro, i quali in luogo del

pena dell’ ultimo fupplicio, vogliono doverfi

adoperate lê carceri perpetue , le galere , i

travagli nelle opere pubbliche -- Un uomg

riflefſivo, confidera , che niuna iſtruzione fi

tragge da fimili pene . Tutto dì fi offervano

tali condennati ; e non v'è chi da quel con

fueto aſpetto ne ritragga iſtruzione alcuna .

All'incontro ut folg efemplo dell'ultimo ſup

licioè bastevolę ad ingệnerare ne malvaggi

il terrore, per cui fi rimuovano dal compie

re i loro eccefli · Anzi mi trafporto ad affeve

rare, che l'aſpetto de condennati o al rema,

o ad altra tale pena per compenſo de gravif

fimi “delitți. , anzicchè di terrore , ferve di

fprone a’.malvaggi a commetterne de'fimili.

» Effir vedendo condennato un reo di affaffinio

al remo dopg tante ricerche, formano nella
- loro
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loro mente il fiftema , che quando tutº :

cofe loro foffero avverfei, più di quel male

paventare non poffono , che ad effi affueti

ad úna vita. tormentofa e dura, non fembra

nè punto nè poco moleſto . Nel tempo fief.

fo entra la lufinga, che isfuggire la postano,

colla loro affuzia nel commettere i delitti :

Perilchè le paffioni veementi con faciltà fu

perano que timori confiderati di lieve mo

mento . Nơn così quando, fecơ fteffo ponde

rano il ferale fine , che loro fovrafta . Co

me queſta confiderazione feriſce, la paffio

ne della propria vita di tutte le altre più

rifentita , così, bafta fola, a togliere il vi

gore a tutte le altre. Di fatto gli ecceffi fi

čommettono fullạ ſpeme di sfuggire la pena

dell’ultimo ſupplicio, nè alcuño ofa di com

mettergli in palefe unicamente per timore

della propria vita. Se rari efernpli vi foño

di delitti gravi commeffi in pubblico , no

diftruggono la general regola, perchè que’tali

fi debbono confiderare in iftato di furore,

così come fonq i fuicidi . Qualunque altra

pena s'imponeffe , non mancherebbero per

fone ad eſemplo di quel Nigidio ricordato da

Gellio (1), che oltragiando 體 altri in pub

blico, facea dal fervo fare lo sborfo de 23.
* A1li --

*

G) geli. Noći: Artic. Li XX. et. i.
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affi per pena della ingiuria, oferebbero com

mettere i delitti fenza tanta circoſpezione ,

qualora foffero nella ficuranza di sfuggire l'

ultimo fupplicio. · -

- I delitti avvengono non oftante la pena

dell’ ultimo fupplicio impofta dalle Leggi,

non già perchè quella fia difprezzata da’rei,

ma perchè fi lufingano poterla con molte

maniere isfuggire, come ben fu avvertito da

Tucidite (1): Confitutum eſt in Rebus publi

cis capitis fupplicium multis delićtis : tamen

omines fpe incitati pericula capeſſunt , nec

quiſquam deſperans infidiqs fucceſſuras in an

cipitem fe cafum dare# : Su di tale ri

fleſſione fi confideri, quanto maggiori fareb

bero, fe tal tema non vi foffe . *

Quanto fia vera queſta non già mia par

ticolare, ma comune afferzione, il dimoſtra

un ovvia rifleffione 5 che maggior freno a’

delitti cagiona iltimore della difeſa, o ven

detta di colui cui fi vuol recare onta, o dan

no , o morte, che non la pena da darfi da

Magiſtrati. Da privati per difefa del proprio

onore, o de' beni, o della vita , poffono te

mere la morte, ferite , e non già il remo o

le carceri . Or queſta tale confiderazione è

più potente, che non tutte le Leggi penali,
* - - e tutti

, , .

« gracidir. Lib. III. cap. 4s.
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e tutti i giudizj , perchè tocca la pாே
più rifentita, quale fi è quella della vita, do

vecchè la rarità di tali fupplicj giudiziali, la

diuturnità del proceſſo criminale, e le inet

te ſuperftizioni folite adoperarfi , ingeneran

do la ſperanza di sfuggire quella pena, gli

ánima a’ delitti . Quindi non ho dubbio di

apporre alla rarità della pena di morte, alla

diuturnità de' giudizj, la frequenza de delitti,

onde oggidì contaminate fi veggono le So

La fola þena dell’ultimo fupplicio dun

que è quella, che fa argine a tutte le prave

paffioni, e la fola confiderazione, che non

vi fia pericolo della morte, moltiplicherebbe

gli ecceffi a diſmifura. Conobbe tale verità

il Grožio ragiọnando contro a coloro, i qua

li bandire voleano i giudizj capitali , e pro

ferfe quell'aureo fentimento, in cui ſpiegò la

neceffità della, pena della morte, avventandofi

contra l'errore di coloro (i) . Qui fupplicia,

aut omnia, aut ម្ល៉េះ fine ulla exceptio

ne Chriſtianis prohibita volunt, contra quam

nos Apoſtolus docet, qui cum : regio officio

ufum gladii incluſiſſet, ut exercitium divina

ultionis, alibi orandum ait , ut reges Chri

ffiani fiant » C qua reges funt , inno
- Øንጌº

}
1

(1) Grot. Lib. II. cap. XX. §. Iv. n.. 3•
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: fine præſidio : quod quae etiam po/3

Evangelium propagåtum magnæ parris homi

num eff improbitas, obtineri non poteſt, nif;

quorumdam morte reprimatur aliorum auda

cia, quippe cum ne fic. quidem inter tot Cru

ées, Ć” fupplicia fontium, fatis ruta fit in

nocentia: Parole molte notevoli, come quelle

che fmentifcono la franca afferzione di co

lòro, che dicono aver Grozo stimata lecita

la pena della morte, ma nello ftesto tempo

averne deteſtato l'ufo, quando realmente il

Grozio non altro iviföggfsgne, fe non qualche

a tutti è comune, d' ಟ್ಗ clemenza non

già generalmente, ma ex parte aliqua, cioè

in alcuni cafi . E' la clemeriza una virtù ,

ma traligna in un vizio përfíciofo, ę divie

ne crudeliffima, quando fe he fa abufo, co

me avvertì bene l'Eireccio, ragionando del

la neceffità , della pena deો ultimo fuppli

cio (1). Sed nonnumquam clènentia fit cru

;"#ta parcit gladio imperans, ut ix

de occaſionem arripiant homines delinquendi.

Sane fi fures ſciant, imperantem non laqueo

punire, 艦 àd operas publicas condemnare

fures, aċtum erit de ejus, ſubditis. Fures
çmim omnes JÞé vitae faltem fervandæ in

- *јиs
-v

(1) Heinec. ad Gror. de Jur. Bell. c;

Pacis ad lib. I 1. cap. 2o. §. 12. ad n. 3.
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ejus provincia quæstum facient. Exemplum;

vidimus in Germania in Epiſcopo witsbur

genfi, qui religionis cauſa omnes fures fußi

atione tantum, G operis publicis plećiebat:

ul modello di tali efempli, e fu fali riflef

fiọni coſtituire fi debbe la machina del go

verno, e non già fu di quegli ärzigogoli, co”

quali fi vuol ſpegnere ļa publica ficurezza .

Per tale confiderazione gli Scrittori del Pub

blico dritto, i quali han faputo conofcere

la indole degli uomini, fono avverfi a tali no

vità , comecche, non fieno stati alieni dalla

clemenza. Sicche faviamente fcriffe il Gud

lingio (1): Hincque eſt, quod ubi aliter fe

curitas ſocietatis obtineri nequit, etiam capi

talis pæna imponatur. Etſi enim eo modo

non emendatur delinquens: tamen abſtinentur

alii, G’ fie publica fecuritas tum morte fce

lefti , tum terrore ad pariaA#; ፴፪

que avocatione eorumdem a delictis, obtinetur,

Qui omnia capitalia judicia reſpuunt, partim

umbraticam vitam fećłantur, partim intem;

pestivi mites funt, cr artes regnandi igno
፵፩አ2፥ • - * * · -

, Per le fteffe ragioni, Principi per natural

talento clementiffimi, non hanno diftefa la

<-- ! · · · * * * *, - lorq
* , --

-

|-
*

(1) Gudling. Jus När. сар. 35 %. a

34: - |
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loro clemenza al fegno, di togliere la pena

dell'ultimo fupplicio, ma foltanto di darlo

in una maniera più mite. In , tale maniera

Cefare da tutti celebrato per clemente, rego

lò la fua clemenza, come ci fa fapere Sve

tonio: In ulciſcendis natura leniſſimus. Pira

ras a quibus captus悠 quum in deditionem

redigiſſet; quoniam fubfixurum fe çruci ante

juraverat, jugulari prius juffit , deinde fuff

gi. . . . . Philemonem a manu fervum , qui

necem fuam per venenum inimicis promife

rar, nan gravius quam fimplici morte pu

niit. Così penſava un uomo, che alla virtù

bellica, avea faputo unire una profonda fa

pienza civile. |- - : ,

Raccogliendo intanto le ragioni addötte,

egli fembra evidente, che il togliere o colla

Legge , o col fatto la pena della morte, fi

toglie l’unico freno de' delitti, e 'l principal

foftegno dellà ficurezza , príncipal fine del

la fofferenza di tantí legami , a” quali è l’

uomo nellỏ stato fociale fottopoſtơ. Con rą

gione quegl’ Imperatori Greci Maurizio ed

Anaftafio, per avere fatto un ufo irragionevole

della clemenza,fono findacati per avere igno

rato il fine per cui pòrtavano la ſpada. Do

veano effi ſaper quelche fcriffe l’Imperator

Giuliano nel fuo Mifopogono , che : Leni

tas Ĝ clementia hominum improbitatem alit,

C* corroborat : Le virtù tutte tralignano in

vizj, quando oltrepaffano la giuſta meta ,
|- COIING: ,
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come bene fcriffe Tacito di Vitellio: Fuera:

tangen ſimplicitas (9 liberalitas, quae niß

adfit modus, in exitium vertuntur: Nel gO

verno del Pubblico , debbe averfi preſente

quell aureo detto di Cicerone: (1) Adhibenda

e/#. Reipublicae cauſa feveritas, fine qua admi.

niffrari Civitas nulla poteſt: Senofonte nella

fua. Ciropedia ci deſcrive gli effetti buoni

della giufta feverità, laddove dice: Ue in iis

quam barbaro meminem lædenti, licere; iter

facere quocumque vellet, C” quicquid tandem

fecum gestare commodum effet: Tali fono i

buoni-effetti. della giufta feverità , con dare

luogo alla clemenza ne’ lievi ecceſſi, fecon

do il ſavio avvertimento di Tacito; (2) o.

mnia ſcire, non omnia exequi oportet: parcis

peccatis Princeps veniam det, grandiora pæ

mis coercet : non pæna ſemper, ſed pæniten

zia contentus fit : Queſte forfo le vere maf.

fime uniformi a quella di Cicerone (3): op.

time conſtitutam Rempublicam, quae . . . .

modice nee puniendo invitet animum imma.

nem º forum, nec omnia prætermittendo li.

Có?3•

locis ubi Cyrus imperaret, cuivis tam graeco,

^"vع.

(1) Cic. de Offic lib. 1. cap. 15.

(2) Tacit. Agricol. Lips : lib. Îí. Polit.

cap. ; 3: ,

(3) Cic. de Republ. lib 2.
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:::- ejus deteriores reddar : Con tali fenti

menti i Principi favj hanno fimato regolare

il loro governo. Quindi il favio lmperator

Teodofio reftrinfe la ſua clemenza, con pre

finire il tempo di trenta giorni, per darfi efe

cuzione alle fentenze di pena capitale , per

dar luogo alla feconda deliberazione (1):

Avvertì bene a propofito di tale Coſtituzio

ne il Perez, di doverfi . in queſti punti evitare

gli eſtremi : Lenitas contemtum , feveritas

odium & defećtionem parit. , '

Il fiftęma del governo civile fi è fempre

regolato ful modello d’indurre nello ſtato fo

ciale la ficurezza e della vita e de' beni ,

Per la quale gli uomini fi fono foggettati a

tutti i legami, che fono a quello congiunti.

Le pene fono ſtate a tal fine iſtituite, come

colla folita faviezza fu avvertito da Plato

ne (2): Pænis maligni vexantur , non quia

peccaverunt, nim quod factum est, infestum

fieri non poteft , ſed ut postea º peccatores

ip/i , C qui primi iniquitates viderunt, in

justitiam oderint : Sulló ffeffo fentimento ſcri

ve il gran Platonico Marfilio Ficino ()
* - 73=

* --

(1) L. 2o C. de Paenis Vedi Perez Jus

Public. cap. 125. - - -

(2) Platon, de Ll. Dial. xi.

(3) Ficinus ad Platonem de Leg. Dia

-- hg. ii.

- -

یمص--------------------------------------------------
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Infliguntur pænæ non ob præteritum facinus,

quod infećłum amplius non poteſt , ſed pro

pter futurum, ne fcilicet is, qui alteri inju

riam fecit, tale quod iterum committere au

deat ; ceteri quoque a vitiis deterreantur us

poſt Platonem in Protagora dicit Arifioteles

Politic, lib. 7. cap. 13. Sul qual fentimento

fcriffe Hobbes (1) : Infligere pænam nullo

alio fine licitum effe, niſi ut ipſe qui pecca

vit corrigatur; vel ut alii ejus ſupplicio mo

niti, fiant meliores : Tutti gli altri fpedienti,

eccetto il rigore delle pene, fono ſtati ripu
tati inefficaci a reprimere il furore delle in

domite paffioni umane, e fi è fcoverto, che

i foli caftighi poffono compiere un tal fine,

e come bene fcriffe Ariftotele " (2) : Vulgus

non ita 'natum eſt ut pudori obſequatur, fed

ut metui , nec ut abffineat a pravis ob tur

pitudinem, fºd ob fupplicia: Tale è ſtato ed

è il fentimento di tutti i favj, ed è un me

ro errore quello di taluni , che credono di

verfo il fine delle pene , quando realmente

ad altro non ferve, che per efemplo degli al

tri. Şicchè ben fcriffe Cicerone (3): Legum

& pænarum hunc finem effe , fcilicet domi

tas habere libidines, coercere omnes cupidira

• D d 2 #652

(1) Hobbes de Civ. cap. 3 §. 11.

(2) Ariſtot. lib. X. Eth. cap. ultim.

(3) Cicer. Lib. I. de Orator.
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tes, noſtra tueri, ab alienis mentes , manus

oculos abſtinere : Se non vi foffero le pene»

i delitti fi commetterebbero in palefe · Quin

di i luoghi folitarj , e tenebrofi fono i più

paurofi appunto perchè l’empio fi crede ficu

ro dalle pene (1): Quid faciet is homo (par

la Cicerone dell’empio ) in tenebris qui ni

hil timet tefiem, vel judicem · Sono per tal

effetto i premj, e le pene il foftegno della

Repubblica, fecondo il faviiffimo detto di

Solone (2): Qui Rempublicam duabus rebus

contineri dixit, præmio Ć pæna : Fu defo

il fine per cui Romọlo, per riferto di Dioni

gi di Alicarnaffo, iſtituì i Giudizi con alcuni

efteriori apparati adatti ad ingefierare terro

re (3): Quum videret ipfum metum homines

ab omni facinore deterrere maxime poſſe, mul

za ad eamdem paravit - . . Ó fecures a duo

decim ličłoribus prolatas, qui verbera prome

ritis in foro coedebant,C” cervices illorum qus

graviljima ſcelera patraſſent, in omnium con

Jpečius percutiebant; E nel vero il ferale ap

parato , che accompagna l’ultimo fupplicio,

è uno di que'terrori molto giovevoli .al Pub

blico. Qualunque altra condanna, come ho

- - aᎳ•

(1) Cicer. ae offic lib. I. сар. 3.

(2) Cicer: Lib. 5. ad Brut. epifi. 15.

(3) Dioni/; Halicarna/To Lib. 15.
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avvertito , fervirebbe di fprone, anzich di

freno. Se un uomo nobile fi pone rinchiufo

in un Iſola afpriffima , ne rifenterà effo la

pena per alcun tempo, ma il Pubblico nium

efemplo ne tragge. La rifeffione della man

canza della libertà da pochi fi forma , e da

que” per lo appunto, de quali temere non

fi poffono fimili ecceffi . Oltre a che, in pro-

ceffo di tempo fi rallenta il rigore, e fi vede

ilare così, come fe nulla commeffo aveffe .

Il ćhe reca fcandalo a que che il vedono, o

ne fentono i racconti. A tutti fpiace il fen

tire liete novelle di colui, che ha morto un

altro Cittadino , o altro grave ecceſſo com

meffo. Molto più fi accreſce lo fcandalo, e

lo ſdegno, fe quel tale ottenga la grazia dal

Principe, o in altra maniera confiegua la li

bertà. Il patimento da lui fofferto fi ha per

un nulla , fi offerva lo ftato attuale, e cia

fcuno- nel furore delle paffioni, che ad alcun

delitto lo ſpronano, colla immagine di quegli

efempli, fupera tutti i terrori, che fe gli pre

fentano. Sogliono gli uomini giudicare dagli

eventi , e quando fignoreggiano le paffioni ,

facilmente fi augura lo ftesto ſcampo. Perilchè

fi rendono più facili a'delitti , e nulla importa,

fe quelle lufinghe rimangano delufe, perchè

non fi rileva punto il pubblico dal danno

fofferto. Tutto ciò avviene ora, che fi teme

la pena dell'ultimo ſupplicio . Quanto più

arditi fi renderanno i malvagi , le ſciolti fi

D d 3 . 5 రొg
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veggano da un tal timore, con ravvifare o

con alcuna Legge, o col fatto fieffo dilegua

ta tale ſpaventevole pena , può ciaſcuno ben

comprenderlo . Si figuri un uomo potente

invalato dalla infania di acquistare gran van

taggi con una congiura , colla morte di un

altro. Potrà forfe rimuoverfi dalla confidera

zione di una pena , nella quale fuori della

perdita della libertà, non ne rifentirà altro

incommodo , e la fteffa fua potenza oltre

al renderla più mite, gli da ſpeme di poterla

racquiſtare ?
-

p.:- Veano non è dubbio alcuno gli antichi

tilità delle le pene diuturne fimili alle noftre, ma

altre pene non ne facevano uſo , fe non quando il de

litto non portava la pena dell'ultimo fuppli

cio . Oggidì generalmente è ricevuta la pe

na del remo, o perpetua o temporale. Molto

rara memoria ve n'è negli antichi di tal pe

na . Il Polleto (1) ne reca le teſtimonianze

di Polibio (2) e di Şuetonio (3) li quali ben

poffono ad altro oggetto, che alla pena del

remo, riferirfi . Ne del tutto è concluden

te la teſtimonianza di Valerio (4) folita ad

- durfi,

(1) Pollet. Hiſtor. For. Rom. lib.V. cap. 17.

(c) Polib. Lib. X.

(3) Suet. ia Augufl. cap. XVI.

(4) Valer. Maxim. lib. IX. cap. 15.
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durfi , tantoche Anneo Roberto (1) dice di

effere ſtata quafi ignota a' Giureconſulti Ro

mani ; quantunque egli fteffo rechi le teſti

monianze di Giuſeppe Ebreo, di Plutarco, ed

altri, le quali convincono di effery ftata una

tal pena , ma non la dimoſtrano di un ufo

frequente. Aveano bensì gli antichi Romani

varj generi di queſte tali pene immediate

all’ultimo fupplicio, molto più fpaventevoli

di quella del remo, e delle altre oggidì ufa

te. Vi erano alcune carceri di molto orribi

bili, ed infra gli altri il Tullianum così ap

pellato dal Re Servio Tullio, che il fece co

ftruire, defcritto da tutti come orribile. Ufa

vano ancora i Romani la condanna ad latu

mias, la quale , fuperava tutte le altre . Fu

defla una invenzione di quel crudeliffimo Ti

ranno Dionifi di Siracuſa, ed in Tucidite fi

può offervare quanto foffe ftata tormentofa

quella forte di pena, dipoi ufata da Romani (2).

Uſavano la deportazione, la interdizione aqua

. Ó igne ed altre pene ſpiegate dagli eruditi.

Oggid) le pene più frequenti fono la condan

na al remo per la vulgar, gente , la relega
d. 4 zio

|

*

(1) Ann Robert. Rer, judicat. Lib. IV,
Cap. I 5., * • • •

(2) Vedi Pollet. Hiſtor. For Roman,

Lib. V, cap. 14. . . * . * ,

--

*

#*
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zione in un Ifola, o nel càrcere, o in caſtel

lo per la gente nobile. Chi mai può crede

re, che il timore di queſte tali pene-poffa dar

freno alle umane paffioni, quando rendute fi

fono del noſtro animo fignore ? L’uomo

del vulgo confidera che lieve è lo ſva

rio tra la fua vita, e quella del condennato

al remo. Egli dura fatica per far procaccio

del vitto, che mello ftato di quellà pena non

teme , che mancare gli poffa . Per la più

parte, quando fono infermi o fi portano ad

alcun oſpedale, o debbono andare o effi o i

loro congionti accattando per lo vitto, e per

le fpefe della infermità. Nelle Galere, effen

do infermi, ricevono nonche gli alimenti, ma

ancora tutto quelche però la loro curagione

e bifognevole. Tutta la pena dunque fi ridu

ce ad effere privi di una certe immagine

di libertà . Dico di una certe immagine ,

perchè non mai può confiderarfi intiera quel

la libertà, della quale è fuſcettiva lo ſtato focia

le in colui, che debbe far procaecio dél vitto -

Poco importerebbe, l'effere effi franchi dal

tormento, fe quella immagine di pena ſerviffe

ad altri di efemplo, e di terrore. Ma qual efem

plo, o terrore può cagionare il vedere uno

condotto al remo, fe ve ha da per tutto di

que che volontariamente fenza verun delitto

fervono al remo? In Malta v’ha di molti, i

quali prendono tal pena con indifferenza , e

ricordami di efferfi chieſto per grazia di cam

biar
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biar l'efilio col remo. Quindi nè per gli蕊

bili, nè per gl’ignobili può effervi altro ter

rore, fe non quello dell'ultimo fupplicio.

Quantunque le impreſſioni cagionate nel

la noftra fantafia fieno poco durevoli., non

dimeno quel ferale aſpetto de condennati al

l’ultimo fupplicio, ritorna fempre nella men

te di colui , che feco medita di commet

tere alcun fimile ecceffo. Debbonfi a tale uo

po ben distinguere le mere impreffioni cagio

nate nella noftra fantafia fenza ragione , da

quelle che alla ragione congionte fono. An

che un uomo del vulgo comprende, che il

terrore in lui ingenerato dal ferale afpetto

del patibolo è fondato fulla ragione , cioè

ful dettame delle Leggi , e fullaº loro offer

vanza . Quindi quando ritorna quella immą

gine , feco forma la idea , che le Leggi fi

offervano, e congiunte ambo le confiderazio

ni rifente in fe avverſione graviffima, al de

litto.

. Il fecondo fine delle pene non fi con

fiegue punto con quelle pene perpetue,o tem

Poranee, che dare fi propongono a gravi ec

ceffi . E' del tutto fimile il governo di que

fto corpo morale, che focietà civile fi appel

la a quello che fi ufa co corpi fifici. Si tron

cano i rami , e le altre parti degli alberi ,

le quali poffono effere - nocevoli al rimanen

te delle piante . Si tagliano per lo fteffo fi

ne le párti infette del nostro corpo,စစု fu

«: С 11

:
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醬。 ſpiegato da Cicerone (1) În corpore f

quod ejufmodi eft 9 quod reliquo corpori mo

feat, uri, fecarique patimur, ut membrorum
aliquid potius, quam totum corpºs intereat .

sic in Republicæ corpore quicquid peſtiferum

est, amputetur: Siccome ſeguirebbe la fera
le rovina del corpo , fe non fi-tagliafero le

membra impiagate, così ne feguirebbe quel

la del corpo morale, fe fi conſervafero i rei

di gravi ecceffi . Un,tal fine poi non fi con

fiegue nè punto , nè poco dalle pene perpe

tue propofte da novelli riformatori . Qual

mai ficurezza vi può effere , che quel tale

condennato non ritorni di nướvo alla liber

tà ? Ove fi rinviene cuſtodia così efatta? Fre

quentiffimi Mono gli efempli di coloro, che

fugiti fono, malgrado le più efatte cuſtodie,

e forfe non v’ha non efemplo, che fieno de

funti in quella pena coloro, i quali per molti

anni ſono ſopravivuti alla condanna . All’

incontro o non fi rinverrà efemplo , ovve

ro rariffimi fono di quì , che non han fatto

ritorno agli ecceffi primieri. * * -

Colla ſua folita faviezza fcriffe Platone: (2)

Flagitiofo homini non expedit, ut vivat. Ne

cefe ef enim,ut male vivas : Quando uno ha
. . . COIIl

* ** . ** • - |- へ

* (1) Cicer. Philip. VIII. -

(2) Hato in Georgia« - - -

ｰトーーーｰー〜------يقعدحاسس
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commesto un grave ecceſø, fuori di ogni ನಿ

tanza,ne hacommeſlo prima degli altri poco più

lievi e quafi fimili,e fi è a quelli adulato in ma

niera, che per tutta la vita continova nello .

ftesto tenore . Lo stefo pastato pericolo gli

ferve di ſprone, e feco forma l’ argomen

to, che ficcomę è campato, una volta ,

così debba dipoi campare . Il Duca di Al

calà Vicere di queſto Regno, avendo fatta la

grazia ad un reo di omicidio, quando inte

fe da quello ftesto commeffone un altro, net

tamente diffe di effer effo il reo di quél fe

condo delitto , perche avea voluta ufare in

dulgenza in danno del Pubblico . Lo ffeffo

può diri in ogni cafo, in cui fi’efenta dall'

ultimo fupplicio il reo di un驚 misfat-

to. Con qualuņque gelofia fi cuſtodilca, fem-.

pre fovrafta il timore. di vederlo di nuovo.

libero , come di continovo fe ne veggono

gli efempli ... Il fine per cui gl' Imperatori

Bizantini introduffero di abbaccinare i rei, fu

per lo appunto quello, di togliere loro la ma

niera di commettere delitti, ben fapendo di

non poterfi altro rimedio rinvenire alla pra- .

va indole (1). Ma più ficuro è togliergli daí

|- * , ,tutto dal mondo.

{

۔افو

ol

(2) Petr. Erod. Lib. ix Tit.xreaty.

·*
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Della 'ne
mo per dimoſtrare la neceffità dell'ultimo

ceſſità :'ſupplicio, ed è quello di togliere la privata

ឃ្លoAP： Quando taluno fa effere ſtato mor-

plicio per

zoeliere le - - - - |- - 3 – – –*- *

- prime il naturale iftinto, di rendere all’ucci-private

vendette

a da un altro una perfona congiuntà , re

fore la pariglia, fulla ſperanza di vederlo

dalľå giuſtizia condemnato a morte . Se tale

fperanza non aveffe, isfogherebbe il fuo fde

gno contro al reo, fe fare il poteffe , ov

vero contro a fuoi congiunti , del che ne

ha parecchi efempli. Se poi per difetto del

le pruove , o altre circoſtanze foffe il reo li

berato della Rena dell' ultimo fupplicio , fi

trova quel primo fdegno rallentato , nè più

facile a prorompere ne furiofi ecceffi del pri

mo empito, i quali foltanto raffrenare fi puf

fono dalla ſperanza della pena del taglione -

Per le accennate ragioni, può egli trarfi

la conclufione, che fieriffimi , ed inumani

fono que che rifparmiano la pena dell'ulti

mo fupplicio a’ rei degni di quello. In quel

la maniera per "falvare uno ſcelerato, eſpon

gono la vita de' buoni a'pericoli, e tolgono

la publica ficurezza. Si può negli uomini

offervare queſto coſtante fiftema, che quegli i

quali più fòno per natural talento proclivialla

compaffione, fogliono effere nel caffigo de de

litti più degli altri animati di giuſto rigore .

Popoli che fono fati, e fono degli altri più

culti han confervato la umanità, per n॰ ཨཊྛཱ॰
de

*

Ltre a detti motivi, vi è l’altro gravisti-
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del rigore , e della pena di morte. Gli葱
niefi , i Romani , i Perſiani, i Macedoni ,

gli Ebrei di quella ne fecero l'uſo opportu

no, e furonp Popoli coltiffimi . All'incontro

que''Popoli Settentrionali i quali nella de

cadenza del Romano Impero inondarono quafi

tutto il rimanente della Europa, acquiſtarono

il nome de Barbari, non perche avestero ufa

ta la pena della morte, ma perche le loro

Leggi quafi non la conobbero. Cotesto pa

rallello può dimoſtrare, quanto neceffaria fia

Ia pena della morte, e quanto vadano errati

coloro, i quali credono effere cultori della

umanità, con volerne proccurare l'abolizione.

E fe il Voltaire fcriffe, che i fuoi antichi

Franchi erano ftati meno prodighi del fan

gue umano di quelche dipoi fureno, ben do

vea da quell’eſemplo ritrarne un ammaeſtra

mento contrario al fuo affunto. -

Le Leggi, de Popoli Settentrionali, i

ម្ដុំថ្កូ quaſi tutta la parte meri

ionale della Europa, non furono tanto bar

bare ed irregolari, quanto il vulgo crede .

V” ha in effe delle cofe commendabili , e fa

viamente ſtåtuite. Molti gravi Autori le han

no di molto commendate, ed infra gli altri

il Grozio, comecchè fu queſto punto non fi

ravvifi coſtante , vedendofi panegeriſta di

quelle Leggi nell'Opera da lui formata per

gloria de’ Popoli Settentrionali, cioè ne’ſuoi

Prolegomeni ad hiſtor: Goth.: ma nella grand’

- оре

3
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ópera de Jure Belli é Pacis ne parla diverſa

mente, e ſenza lode. Il Lindembrogio, che nel

* fuo Codice da lui chiamato delle Leggi antiche

- ne raccolſe molte, non dubitò di celebrarie

con deprefſione delle Romane, feguendo il

fiftema di tutti que”, che fu di alcun ſub

bietto formano Opere, di eftỏllerlo contro

ad ogni ragione.Il Giannone ancora le com

mendò feguendo le traccie delle cofe fcritte

dal Grozio; ma le fue lodi fono più mode

rate. E ben altri vi fono lodatọri delle fief

fe: Non entro a decidere questa quiſtione ,

e folo dico, che il vulgo singanna, è falfo

opina di effere barbare tutte le cofe ofta

tute o ufate da coloro , cui fi diede la

diviſa di barbari , nome folito darfi a tutti

quei , i quali nè Greci erano nè Latini .

Alcune loro Leggi ed ufanze tuttavia perma

nevoli rendono una lucida ripruova , che la

umana ragione anche ſenza la coltura delle

fcienze è capace di produrne cofe molto fa

vie ed opportune nel governo de' Popoli .

Debbefi ancora fcuotere quell'errore vulgare,

che per la denominazione di Barbari loro

data, fi crede, che le loro Leggi abbiano ſpi

rato crudeltà. La coſa è tutta all'oppoſto.

Meritano le coloro Leggi la diviſa di bar

bare, non perche aveffero ftatuite pene cru

deli, ma all’oppofto, perche colla dolcezza

delle pene , e con avere quafi aboļita la pe

na della morte, riduff;ro le Città P8ಣ್ಣ
- delle
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delle inofpite felve , , ed induffero quello

ftato ferino, deſcritto da vetufti Preti. Quin

di da quefto efemplo per lo appunto fi può

ravvifare quanto ferale cofa fia, ed inumana

l’abolire la pena della, morte.

Molto ' potrei diftendermi nel fare un

catalogo delle loro Leggi ridevoli per tale

motivo, fe voleffi tutte raccorle, ma farò

contento di notarne alcune, ed indi confide

rarne i ferali effetti dalle medefime derivati.

Secondo Leggi Longobarde, fe per riffa ta

luno aveste fatta ferita, o lividura ad altrui,

pagare dovea la pena di tre foldi (1). Se

due, fei, fe tre nove, fe quattro dodeci, ma

oltrepaffando tale numero la quantità delle

ferite , moltiplicare non fi doveffe le mul

ta , ma il ferito effere doveffe contento del

la prefcritta. Molte cofe fi fcrivono circa

l'adattazione del foljo Longobardo alla no

fira moneta, ma da tutte le varie cofe ſcrit

te può andarfi a ritrarre, che il foldo Lon

gobardo foffe ſtato a un di preffo corriſpon

dente allo ſcudo Romano. Si trova nelle

fteffe Leggi ſtatuito, che pagare doveffe fei

foldi, chiunque aveffe tolto un pelo dalla

vite, e fei chi aveffe data moleſtia ad un

c.to domeſtico. Similmente con altra Leg

8€

(1) LL. L96 i ti. 6. l. 3ør
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:: era prefcritto, che pagare dovęffe fei foldi

colui, che aveffe pelata la coda all’altrui ca

valla, e tre colui che colle battiture facea

abortire una ferva, e tre parimente chi aveſ

fe fatta íconciare una cavalla . La percoffa

nel capo colla frattura di un ófſo, era puni

to colla multa di dodeci, foldi , fe ne fran

gea due, ventiquattro, fe tre, trentafei ; ma

eccedendo tal numero, non doveffe imponerfi

multa maggiore . Si vedono in quelle fteffe

Leggi ſtatuiti i prezzi del taglio di tutte le

membra umane, e fi prefcrive quanto pagare

fi doveffe, per lo taglio di uno ; quanto per

più membra , quanto per gli denti matcel

lari , quanto per que’ di avanti . Il nafo fe

condo le Leggi di Frigioni (1) fu valutato

a buon prezzo , imponendofi la peņa di foldi

ventiquattro. Quando di nafcófo uno aveſſe

morto un Barone, la pena statuita era di no

vecento foldi, quanti per lo appunto pagare

dovea colui , che andando per la via jata

aveſſe molestia ad una donna. Furono cöme

ognuno conofce tali Leggi fregolate,ma av

verſe alla pena della morte, così come effere

dovrebbero, le Leggi, bramate da due novelli
cultori della umanità. . -

Tale fistema fu ferbato nelle Leggi de

* * gli

eسمدسهsr

(1) Leg. Friſ. cap. 12.
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gli altri Popoli Settentrionali, degli Inghilëſi,

Suedefi, ed altri Popoli ancora della Germa

nia . Dallo ſteffo fpirito animate furono le

Leggi di Carlo M. chiamate Capitolari, fe-

condo la ufanza de'Franchi. In effe fi confer

vò lo ſpirito fteffo delle Leggi Longobarde

fu di queſte gràviffimo obbietto . Si offerva

nelle fteffe egualmențe, che nelle Leggi de’

. Longobardi, ftabilito il prezzo alle membra

del corpo umano, col cui pagamento era il

reo rilevato da ogni altra pena. Si prefcrive

la pena dell’omicidio anche in denaro; e v”

ha delle Leggi rotonde, che chi aveffe am

mazzato un Veſcovo, pagare doveffe foldi no.

vecento, chi un femplice Sacerdote foldi fei

gento, chi un Diaçomo foldi 4Qo., chi un Sud

diacono foldi trecento (1) . . -

Perchè*fi ravvifi il danno derivante da

tale diſciplina, fe ne ponderino gli effetti allo

ra compianti, Tutta la Europa fi vide infeſtata

per le private vendette, che fi prendeano da’

congiunti. Quando avveniva una offefa grave, o

la morte data ad un congiunto, tutti i con

giunti fi univano per prenderne vendetta , la

quale non folo dalle Leggi deteſtata hon era,

ma anzi comandata . Di fatto vi era la

pena della privazione della eredità, impoſta
Е e * COlls

, !
کلمد

(!) Liί. 1. Τι ά ι 27.

{
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cóntra coloro, i quali ľafciarono inulta la mor

te de loro congiunti, come fi offerva nell’

efemplo fopra recato . Ma lafciando il pun

to del Dritto , non evvi dubbio alcuno ful

fatto, che quando fortiva l'offefa di alcuno,

i congiunti tutti , e partegiani fi univano

per prendere vendetta di quella morte, o. of

fefa recata . Si univano dell' altra parte i

congiunti degli offenfori, per difendere costüi,

ed uniti co orb partegiani fofteneano quei

partito. Quindi nelle Società fettopofte a le

gittimi imperi, ardevano da per tutto le pri

vate guerre , alle quali fi diede il nome di

Faide : Le vicendevoli ftragi, i dirubbamenti,

i quali anche ſenza profitto fi commettevano,

ed un -intiero fconvolgimento di quella pace e

quiete, che forma il fondamento, el fine della

vita fociale, erano le ferali fegueſe di quelle

private guerre , o per dir meglio di quella

creduta clemenza delle Leggi. La Germania,

la Francia , la nostra Italia, e quafi tutte le

regioni della Europå , fi videro nella età di

mezzo infestate da tali barbare ufanze,congiun

te colla crudele clemenza delle leggi . Am

bo la potestà non poterono giugnere a di

barbicarle . Molti Concilj fecero opera di

fpegnerle , ma il tutto fu indarno. Sicchè

non potendo abolirle, proccurarono di raffre

narle, con avere introdotta la Trevia Domi

ni, colla quale s' induceva il divieto di ufa

re quelle guerre private in certi determinati

tEII1
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' tempi più facri dell’anno. Molto potrei su d#器

punto diftendermi nel defcriverne gli ecceffi, ma

amo meglio rimettere il Lettore alle cofe

fcritte del Muratori (1). Mi bafti folo l’av

vertire , che tutta l' Europa infeſtata fi vide

da quelle Faide , le quali per più tempo le

conquisero il feno ;, Inutili furono le pene

Ecclefiastiche, inutili le Leggi de’Principj. Il

folo riforgimento delle giuſte pene agli ec

ceffi, tolfe le private vendette, dalle quali de

rivavano le Faide. Ecco un efemplo chiaro,

che quando manca l’unico foftegno della ficu

rezza publica,quale fi è la pena della morte,e del

rigorofo taglione, fi perde il principal vantagio

dello ſtato fociale, e per falvare la vita di uno

ícelerato, fe ne cagiona la perdita di molt’in

nocenti , ed il turbamento intiero della oિ

cietà. Veggano da un tal paragone i novel

li affettati cultori della umanità, fé poffa dar

fi fpedierſte più inumano di quello da effi

meditato, e riflettano pure fe umana coſa fia,

per falvare la vita de' ſcelerati , mettere a.

foqquadro la publica ficurezza . . . . -

> Con un altro efemplo tramandato dal ce
|- - - * E С 2= Y” le

- طس-

. (1) Murat. Differt, medii aevi XXVII.

Vedi ancora Maffei Scienz. Cavallerefc. Lib.

II. cap. 2. ove fa una lunga delcrizione delle

Leggi de' Barbari . . -



懸 Storico Inghilefe il Signor Hume fi raffo

da lo fteffo. Narra (1) cóteſto fenfatiffima

Storico, che infra le altre Leggi degli Irlan

defi vi era la Legge o coſtume chiamato

Brehon , in vigore del quale non fi potea

ad alcun delitto importe la pena della

morte . La fola pena pecuniaria era per

meffa , nè a delitti anche i più gravi, vi

era luogo a pena più grave. Per non effervi

fatuita la pena della morte nè anche agli

omicidi, ma la pecuniaria, vi era a ciaſcu

na perfona determinato il prezzo della mul

ta , che pagare dovea l'uccifore , proporzio

nata al rango della perſona uccifa . L'omi

cida pagando quel prezzo, era rilevato da

ogni altra pena, o moleſtia ancorchè affaf

finato lo aveffe . Un tale prezzo ſtabi-,

lito per ciaſcun Irlandefe, fi chiamava il

fuo Eric . Avverte bene il Signor Hume,

che queſta tal Legge , o uſanza , ed altre

tali degli Irlandefi fervivano, per mantenere

suella Nazione in difordine, ed in iftato di ,

barbárie . Un ſucceſſo fece conofcere al Re

器 Stvart quanto, pernicioſa quella foffe,

econdo il riferto dello fteffo Hume. Volen

do il Cavaliere Guglielmo de Fitz 7ಕ್ಟ್ರಿ!
- - . " -- allo

*

(2) Hume Histoire de la maiſon de stu

ørt Tom. I. §. I 1. fol. I 15.



állora Vicerè dell'Iſola inviare uno விக்:
. Per una grave incumbenza , nel Cantone

di Fermana, , , che fi erigea in Contea

fottopofta alle Leggi d' Inghilterra , co

municò tale ſua idea a Maquire , il quale

riſpoſe: Il voſtro Scherif farà da me ben ri

cevuto, ma cominciate con dirmi il ſuo Eric,

- o fia il valore della fua teffa , affinchè fe

qualcund della mia gente gli tagli la teffa ,

poſſa , ifcuoterlo fulla Conrea: Coteſta rifpofta

fece avvertíto il Re del pericolo, in cui era

eſpoſto colui che mandare fi volea. Il perchè

il Re Jacopo Stuart allora Re della G. Bret

tagna abolì queſte tali leggi Barbare degli

Irlandefi. Non credo che vi poffa effere cofa

più opportuna a far riconofgere la inutilità

delle altre pene, quando cella il timore dell'

ultimo fupplicio, quanto, fi è la deſcritta di

manda . La quale fa vedere la faciltà degli

omicidi di qualunque perſona rifpettabile , an

che fregiata di pubblico carattere, quando non

vi è la pena dell'ultimo ſupplicio. Era quin

di la Irlanda nelló stato di barbarie, e delle

altre offeſe fi avea così piccolo conto , che

non vi era verun, regolato compenfo.

Le Leggi delle XII. Tavole aveano pre

, fcritta la pena de’25. affi per le ingiurie, che ad

altrui fi faceano. Vi fu in Roma,come ho accen

nato, chi portava preſſo di fe un fervo con una

cafsetta di denaro, e recava ingiuria a chi gli
Piaceva, con far feguire fubito lo sborfo della

Е е 3 , Ре
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pena fatuita dalle Leggi. Era quella una pena

non lieve in que’tempi. Il diſprezzo nondime

no da colui ufato, rende una lucida ripruova,

di non effervi altro freno alle paffioni degli

uomiui, quanto il pericolo della vita. Debbe

fi a queſto timore, fe nelle Città vi fia più ficu

rezza,che nelle campagne; la quale unicamente

deriva, perchè nelle Città i rei più facilmente .

fi fcuovrono , e più i Giudici fi armano di

rigore . A queſto fteffo timore debbefi attri

buire la maggior ficurezza delle perfone ri

fpettabili , e principalmente de’ miniſtri di

giuſtizia. Rariffimi fono gli efempli, che fiafi

ofato di dar loro morte . La pena dell’omi

cidio è uguale per tutti gli omicidj ; ma

il rigore, le diligenze non fono le fteffe. Sic

chè ognuno,anche forprefo da potentiffime paf

fioni,teme di fare atti contro alla coloro vita,

perchè conofce quafi impoffibile il potere evi

tare la morte: Per queſta fteffa ragione i de

litti di maeſtà fono rariffimi. Tutte queſte

ſicurezze fvanirebbero, ſe-la pena della morte

fi aboliffe . Vi vogliono altri terrori , che

que delle carceri, o delle Galere, per ritrarre

un uomo invanito di gran ſperanze, da ſuoi

trafcorfi. Non altro può compiere un tal fi

хї. *** ſe non il terrore della morte da tutti

si : na temuta, come l'ultimo de mali. -

O non ignoro di avervi alcuni, i quali cre

e/aſperazio-JL dono di battere fu di queſto punto una
ni . . - ftrada

|



ftrada di mezzo, foftenendo, che debba aver

luogo la pena di morte ne'foli delitti di mae

ftà, e non già negli altri. Avverto nondime-.

no, che coſtoro così opinando, fono a loro fteffi

contrarj . Se effi credono doverfi adoperare

|- ne foli delitti di maeſtà, già la riconofcono

| come cofa lecita“, e come cofa giovevole a

ritrarre gli uomini dagli ecceſſi · Orfe è tale,

per quấl ragione fi debbe foltanto ne’delit

ti di maestà , e non negli altri adopera

|- re ? Ammetto, che graviſſimo fia il delitto

| di maeſtà , , ma non perchè quello è gra

viffimo, fi debbono ſtracurare gli fteffi mezzi

- negli altri riputati non : gravi ... Un uomo

che rubba con uccidere il poffeffore, non com

mette direttamente un delitto di maestà, ma

commette un delitto contrario al fine princi

pale della iſtituzione della Società, e de’Prin

cipati. Sono per lo appunto effi iſtituiti per

procurare la ficurezza della vita e de'beni de'

* Cittadini,così dagli interiori, come dagli efte

riori inimici . Queſta ficurezza realmente è

quella, che ha indotti gli uomini a conſecrare

parte non lieve della natia libertà all’ altrui

impero , ed a foggettarfi a tutti i legami,

co’quali lo ftato fociale è congiunto...Or fe ciò

è indubitato, qual mai ragione può fofferire,

che per rimuovere tali delitti, non fi debba

no ufare quegli steffi ſpedienti, che fi stima

no profittevoli per gli delitti propriamente

| detti di maeſtà $ - - ,

- Е є 4 Quan
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43 Quando la cofa fifo fi riguardi cön og

chio politico, fi rinviene; che tutti gli eccefli,

per gli quali dalle Leggi è ſtatuita la pe

na della morte, fono ne loro effetti que che

contrari fono alla ficurezza đella vita o de’

* beni delle perfone , onde la ſocietà è forma.

ta . Sicchè tutte riguardano la confer

vazione del fine, per lo quale fi foņo iftitui.

te le Società , e gl’ Imperi . Quindi per ne

ceffario confeguente ne deriva , che il Prin

cipe iftituito a 'tal fine, manca al fuo dovere,

fe non adopera i mezzi creduti opportuni a

confeguirlo : Ecco dunque, che i novelli fac

centini nell' atto fteffơ, che vogliono darfi

a divedere degli altri più favj , propongono

una condotta contraria a’doveri del Principe.

Softengono un contradetto, quale fi è quello,

đi non doverfi adoperare que mezzi, che fi cre

dono da effi fteffi profittevoli per ſpegnere i

delitti. - * ' 。

- La maestà del Principato non folo fi of

fende con ordire congiure , e fare rivolte ,

ma ancora con commettere quegli ecceffi ,

donde la pubblicả tranquillità riceve detri

mento , la ficurezza de Vaffalli fi pone in

pericolo. Uno che foggia falſe monete, non

è fecondo il linguaggio del Dritto, o fia del

Foro , reo di maeſtà . Ma quell’atto porta

feco la rovina del Principato , cơme quello

che infetta gli umori, onde il corpo politico

è nudrito . Come dunque fi olerà dire, che

per



per rimuovere un tal delifto, adoperare蠶

fi debbano que mezzi ftimati opportuni, per

ritrarre gli uomini da delitti di maeſtà ? Una

tale maniera di penfare da a divedere, che

coſtoro non bene intendano la maeſtà cofa

fia. Se non fi reprimano le adulterazioni del

le monète , i furti, gli omicidj , e gli altri

ecceffi di fimile indole con quegli fpedienti,

che fembrano più propri a, confeguire tal fi

ne, resta la maeſtà un nome vano, e la fua

confervazione avrà per oggetto un idolo, una

immagine fenza foggetto. , . . . . .

L’unica diverfità che può adoperarfi, per

ingeherare ùn terrore maggiore ne delitti di

maeſtà, ed altri, che fecondo la diverſa co

ftituzione de Stati fono più gravi, fi è quel

la di condennare i rei a pene di morte più

tormentofe, ed ignominioſe . Riſpetto al fe

condo punto tutti fono º concordi ; folo, la

difficoltà puo entrare rifpetto alla pena più

tormentofa . Sembra ad alcuni dilicati , che

ciò fia contro alla carità Griftiana , perchè

in 'certa maniera fi costringono a morire tra

tormenti, ed a prorompere in ifmanie, ed in

conſeguente ſenza la neceffaria compunzione.

La giuſta credenza della Chiefa di annoyeras

re tra Santi , i Martiri morti tra atrociffimi

tormenti, il rito per più fecoli ferbato nella

fteffa Chiefa, di eſcludere i condennati dal Sa

cramento della Penitenza, l’ufo di Roma di

dare morti atrociffime, la ſperiênża ; che

- molti.
/
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molti fi mujono contriti tra tormentofiffimi

mali, debbono far cęffare l'orrore concepùto

per cagione di Religione , contro di tali efa- .

ſperazioni. Sono quelle di gran giovamento

per ritrarre i malvaggi da đelitti , i quali

non hanno giuſta cagione di querela, quante

volte effi fono i fabri del loro male, e ben

è ragionevole, che la giūftizia umana adem

pia al fuo dovere, ed il malfattore proccuri

col mezzo di una interiore carità il divino

ajuto : La Religione debbe ad ogni altra co

fa preferirfi, ma è opera religioſa il prende

re tutte le opportune firade, perchè non av:

vengano i delitti . Quindi fe l’elaſperazioni.

fono a tale uopo giovevoli, ben è ragionevo

le che fi adoperino. Tanto più, che il mag

giore de’ tormenti de condennati deriva dal

turbamento dello ſpirito quafi forpreſo , e

fuori di fe fteffo, per la eſpettazione della vi

cina morte. Il perchè gli Autori fennati han

creduto, che fia uno ſtoiciſmo il non ufare ,

l'eſafperazioni . Infra i molti, mi giovi tra

fcrivere il fentimento dell'erudito Polleto: (1)

Verum enimvero in dies - crefcentibus malis,

exagerari etiam pænæ debuerunt , quorum

dam enim , perditorum & profigatorum ho

minum mala dira , horrida, nefanda , quae

* - |- - - pa
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º patrantur feelera, cum ſimplici morte expiari

non poſſint, cogunt Principes, Ć Judices ex

cogitare nova , Ć” inaudita tormentorum ge

nera : neque enim iifdem ha/fiis femper li

tandum , fed majoribus victimis pro noxiis

majoribus parentandum ef? : nam cum pecca

za aequalia, Stoicorum more haud putemus ,

certe nec correćtiones æquales“ irrogari , fed

pro modo flagitii retaliari debeant . Evenit

( inquit J. C., ) ut eadem frelera in quibuf

dam provinciis gravius plećłantur, & ut

aliquorum maleficiorum fupplicia exacerben

tur, quoties nimirum multis perfonis graffan

tibus , exemplo opus ft. Ita membrorum illa

confraćiío C, impofitio rotæ ex Germania al

lath , qua primum ante annos octoginta 26

fcelus nefandum quidam Petrus nomine affe

fius efi, nunc in famofos darrones paſſim ufi

№pWÝ . - .* - .

Se forfe una ecceffiva religione impedif

fe la efafperazione , dovrebbero almeno ufarfi

delle ignominie, e delle apparenze feroci fui

cadavere del giuſtiziato . Il Montagna av

verfo all’efafperazioni , narra che nel men

tre era in Roma , fu un certo reo di cafa

Carena còndennato all’ ultimo fupplicio col

la efafperazione, di doverfi dopo morto taglia*

re a brani il corpo . In quella occaſione

dice di avere offervato commoffi di ſpaven

to coloro, i quali con indifferenza guar

dato aveano l'ultimo fupplicio . Sig
- - Ułd
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戀 avv erfionė ( 1 ) all' efafperazioni del

le pene nelle condanne degli ultimi ſupplicj,

recando l' efemplo di un foldato , il quale

avea procurato darfi la morte, paventando di

dover effere condannato a morte tormento

fa, e tutto fi confolò quando fi vide condan

nato alla decapitazione . Ma non vi è ra

'gione di prendere la norma del governo del

la idea, di non dare ſpiacimento a rei. Otti.

mo è ancora ne’dęlitti più atroci eſeguire l'

ultimo fupplicio con maggiori ignominie.

Non hanno queſto verun determinato cata

logo , e poffono bene fecondo le varie idee

delle Nazioni ſtatuirfi , per ingenerare in

verfo alcuni delitti maggior terrrore. Princi

palmente ciò fare fi debbe in tutti i delitti,

che fono più frequenti, quante volte fono

gravi e dannofi alle focietà . Servono quell'

efaſperazioni , e quella maggiore ignominia

ad atterrire , gli altri . Sul હૈhક કે degno di

avvertire,che alcune pene di morte, divenute

frequenti 3, non fanno la impreſſione profit

tevole. Quindi fa uopo cagionare terrore, fe

non fi crede fpediente coll'accreſcere tormen

to , almeno con accreſcere gli efteriori ap

parati . Il talento degli uomini è diverfo -

Gli uomini rifiestivi fi muovono della ragio

ΣΩΦ»

* -- } · • + >

- () - Montagná Eſſais Liv. 11. Cap.4 xr -
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ne . Il vulgo fi muove della fantafia .盎

vi era ragione alcuna, per la quale le donne

Milefie dandofi volontariamente la morte ,

aveflero dovuto ritrarfi dalla pazza loro ri

foluzione, col vedere efpofte -nude quelle, che

avéano a loro fteffe data la morte. Ogni ra

gione dovea loro dettare , che fe non cura

vano la morte, non doveano tampoco curare

quella creduta ignominia . Ma pure quella

mozione fatta nella fantafia fi fperimentò in

ful fatto più efficace, che non qualunque al

tro fpediente, che mai fi aveffe potuto penfa-

re . La cofa più difficile nel governo, non è

regolare gli uomini agiati, e nobili, riſpet

to a quali innumerevoli fpedienti v ha di

tenergli a freno. La difficoltà maggiore ri

guarda 'il vulgo , che debbe commuoverfi

colle impreſſioni più ſpaventevoli alla fua

immaginazione. Sin da tempi antichiffimi s

v {"ಫಿ ufo delle forche più lunghe .

u la Croce alta cinquanta cubiti pre

parata per Mardocheo dall’empio Aman, il

quale dipoi pagò il fio della fua triftizia fu di

quella fteffa . Molti altri fegni d’ ignomi

nie vi fono , i quali adoperare fi debbono,

fecondo le varie impreſſioni, che fanno nel
le reſpettive regioni.

Oprattutto è giovevole la follecita e iiiகi'.

tana efecuzione in alcune circostanze rità della

Il vedere ſubito caftigato il delitto coll'ulti-efecuzione .

ITAQ



體 fupplicio cagiona maggior terrore, che non

qualunque altro atto:. Ognuno fa ſuo i ſuoi

conti, che fe in fimile fallo incorre, debba

fra pochi momenti foffrire la ſteffa pena . .

Confiderazione che opera più di qualunque

altra rifleffione, come quella che percuote

la fantafia, e la ragione. Infra gl'infiniti

efempli, che raccorre potrei , delle ftorie ,

piacemi riferirne uno avvenuto in Napoli nel

1734. Allora l'eſercito dell'attuale gloricfif

fimo Monarca delle Spagne fi portava al rac

quiſto di queſto Regno, poffeduto dell’Impe

ratore Carlo VI. Il Vicerè Conte Vifconti

infieme col Collaterale abandonò queſta Me

tropoli, e fi avviò inverſo la Buglia colla

maggior parte delle Truppe, delle quali ne

rimaſe piccola porzione, melle Fortezze di

queſta Capitale. Il governo fi diede, fecondo

l’ufato in fimili cafi, nelle mani del Popolo.

Erano destinati per tutti i Quartieri delle Città

Dottori del Popolo, artieri, ed altri addetti alla

pubblica ficurezza. I Tribunali erano chiufi,

e non amminiſtrava giuſtizia, fe non il Re

gente della Vicaria, che allora era il fu D.

Marzio Carafa, de Principi di Petralcina, e

un Caporuota della fteffa Vicaria, allora il

fu D. Giuſeppe Andreaffi. Vi era il folito

Giudice di Vicaria addetto alle carceri. Era

quello un cafo, in cui fi dovea temere qua

lunque infolenza, rubbamento, ed altri ecceffi

graviffimi. La celere efecuzione nondimeno del

|- - Prı
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primo ecceſſo commeffo, induffe in quel tem

po calamitofo lá ficurezza dell'età d'oro.

Un contadino del Colle, contro di cui un

Prete avea iſtituito un giudizio, portoffi in

questa Metropoli, e fingendo amicizia con

quel Prete , ed offerendogli accommodo ,

trattava con effo lui dimeſticamente - Su di

tale fallace apparenza, ambo dalla cafa del

comun Padrone fi avviarono per un finto affare

del contadino,ragionando feco. Ma giunti vici

no al Moniſtero di S.Pietro a Majella, fi fermò

il contadino, fingendo di legarfi la ligaccia.

Intanto il Prete - camminava avanti, ma il

contadino gli fcoccò un colpo di archibugio,

che ammazzollo in un iftante. Egli credeva,

che in quello ftato di confufione foffe facile lo

fcampo. La coſa nondimeno avvenne tutto

all’oppoſto, daechè la guardia urbana ac

corfe, e ben tosto legollo, e il conduffe alle

carceri, dandone l’avvifo al Regente, ed al

Caporuota. Coftoro fi portarono fubito nella

Vicaria, e feco ragionando, di quell’affare ,

prefero la faviiffima rifoluzione, di far ſegui

re nel giorno fteffo la giuſtizia . Il delitto

era notorio, e ben v’ avea di molti, che il

depofero a voce. Fecero in breve la funzione

di fentire il reo; ed indi fattigli prendere i

facramenti, il fecero fcannare nelle fteffe çar

ceri, ed il fecero buttare nellargo vicino al

luogo, in cui commeſſo avea quel delitto.

Sicchè non erano ſcorſe due ore del delitto

COIIl
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மோ, ed il Popolo vide i provvidi ef

fetti della giuſtizia ultrice. Fu da tant

quella pronta giuſtizia, che per tutto que

tempo, in cui fu il governo nelle mani del

Popolo, in Napoli non vi furono delitti gravi,

e fi poteva andare coll'oro nelle mani, ſenza

pericolo" di effer rubbato. Il Re Carlo era

allora nel viaggio con tutto l’efercito per

portarfi alla conquiſta del, Regno, ed intefo

quel fatto infieme con tutta la fua Corte, il

commendò moltiffimo. In fimili circoftanze,

fe quel reo foffe ftato condannato al remo ,

al carcere perpetuo, fecondo il fiftema , de’

novelli riformatori , ovvero differita fi foffe

la pena , Napoli ' farebbe divenuto un fe

rale teatro di tutti i graviſſimi ecceffi;

e fe la giuſtizia non foffe stata così celere ,

gli ecceffi farebbero creſciuti a difmifura .

Omettendo gli altri efempli, che ben

molti ne potrei addurre", mi fermo in uno

avvenuto in queſto fteffo anno. In Arequipa

Città dell'America Spagnuola nella notte de’

13. Gennajo follevoffi un tumulto contro alla

Caſa della Doana, la quale fu faccheggiata

da rivoltofi, furono brugiati i libri, e dirub

bate quattro mila piaftre, e morto il prima

rio uffiziale, effendofi gli altri falvati colla

fuga . Indi fi avanzarono gli ammutinati a

tutti gli ecceffi , ne quali fuole il, Popolo

trafcorrere in queſti cafi. Accorfa la truppa,

non altro fpediente fi preſe, fe non quello di

- far
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far impiccare fei Indiani, ed efporgli pen

denti infieme cogli altri ſtati morti nella

mifchia ... A quel ferale afpetto fi vide ben

toffo acchetato il tumulto, i cui effetti fa

rebbero ſtati perniciofi , fe altra pena , che

quella della morte inſtantanea adoperata fi

foffe. Coteſti, ed altri tali innumerevoli efem

pli, debbono fomminiſtrare la vera norma del

governo , e non già i tortųofi arzigogoli di

coteſti novelli riformatori'.

, ' -
* -

L:; dell'opera didelitti e delle pene, xtir
non facendo motto delle ragioni fopra pon- 5:ി.

derate, che fono incontro alia ſua openione, alle 3gpo

vuole foftenerlà con alcuni argomenti formati fizioni .

-

fenza Logica, e femzafondamento. Dopo accen

mata la inconcludente difficoltà, riguardante la

poteſtà, di ſopra confutata, vuole dare a crede

re, che inutile fia l’uſo degli ultimi fuppli

cj., francamente affeverando; che la fperien

za di tutti i fecoli - faccia conoſcere , che

quei non mai han diftolto gli uomini dall'

offendere le Società . Ecco una propofizioae,

la quale non ha principio, ne Logica. Forfe

effofteffo non avrà capito con quelle parole cofa

voglia intendere, perche untal raziocinio offen

de più il fuo fiftema,che l'oppoſto. E nel vero,

- * F £ . " łe
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(1) Annal del zºo.lii. 4. fol. 29:



448 |

# pene da lui fuggerite, fono state più fre

quenti di quelle degli ultimi fuppliej. Eppure

non mai han potuto impedire, che gli uo

mini offendano le Società . Si dovrebbero

anche quelle bandire, ed in una parola colle

fteffo raziocinio bandire fi dovrebbero tutti ,

i giudizi, e proceſſi criminali, a quali può

ben farfi la oppofizione iftesta. Le Leggi,

hanno per obbietto l'indurre la certezza, ed

occorrere a difordini, ed ancora a delitti .

Tutto dì fi contende ne giudizj, i difordini

avvengono, ed i delitti. Şi bandifeano pure

le Leggi, e fi arroghi a tutti la libertà di

fare quelche loro aggrada. Le infermità tra

vagliano gli uomini , le morti fono conti

nove; fi bandiſca la medicina, che fu di tali

obbietti fi rigira. Le sterilità avvengono, e le

meffi non corriſpondono a voti ཡཾ ཏཎྷཱ། agricolto
ri. Sitralafci dunque di coltivare la terra. Tut

te queſte , ed altre tali innumerevoli con

clufioni trarre fi dovrebbero , fe attendere fi.

doveffe la infelice Logica · del novello rifer

matore. , Dovea nondimeno egli ponderare ,

che il fine delle pene non è di abolire del

tutto i delitti , che non mai può avvenire,

Viria donec homines, ma di deminuirne il

numero. Quanto a tale uopo giovevole fia

la pena dell'ultimo fupplicio , bene il dimo

frano le ragioni, e gli efempli di fopra ad

dotti: Per formare un argomente eoneludente

dimoſtrare dovea, che ſenza la pena 벨
Ulkº



ultimo fupplicio ne farebbero avvenuti tanti

delitti, quanti ne avvengono coll’ ufp del

la medefima. Ma ciò non dimoſtra, ne può

dimoſtrare. Anzi al contrario ogni regola di

fana ragione fondata fulla fperienza , e ful

la conoſcenza della umana natura detta s

che quel timore gli diminuiſca oltre alla

metà. |- » . . }

E’ ridevole, la franchezza, dello fteffo ,

quando ſcrive, che l’eſemplo de' Romani ,

i quali non uſavano la pena, di morte »

dovrebbe farla abolire. Quando fi fcrive in

aere , tutto fi può afferire francamente. E

uando fi ragiona fenza Logica, con facilità

i traggono concluſioni contrarie alle ſuppo:

ste premeffe. Donde ha egli apprefo , che i

Romami non uſavano la pena dell'ultimo

fupplicio? Forfe dalle loro Leggi , le qual

armate di giuſto rigore dettano il contrario

Aveano, non è đubbio, il privilegio i Citta

dini Romani, di non poterfi fare giudizio de

capite Civis Romani injuſſa Pºpuli , mi ciò

nulla in fuo pro conclude. Se l’argomento

aveffe falda bafe, per molto pruovare, nulla

proverebbe : Il privilegio della Cittadinanzą

Romana, di nort poterfi giųdicare de capite

civis Romani injufu Populi, non era riftret

to alla fola pena di morte : Sotto il nome

caput, e fotto il nome de Giudizj capitali s

intendeva non fold il Giudizio riguardante la

perdita della vita, ma bensì capitis deminutio*

F f ' 2. f7g7%
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கோ (1), qua Civitas, maximam, qua

Civitas, CJ libertas amittitur, coficchè, come

ho avvertito, nettampoco baftonare fi potea un

Cittadino Romano,ſenza l'autorità del popolo.

Quindi fe tale argomento reggeffe, non fi, po

trebbero dare tampoco le péne defcritte del già

detto Autore . Per altra ragione, l' efemple

de Romani è inconcludente, dacche tale fo

lennità non fi ricercava con que che Citta

dini non erano . All’ incontro la Romana

Cittadinanza era allora riftretta a’ foli veri

Citttadini Romani; ne fi vide dilatata a’Po.

poli della Italia, fe non dopo la celebre guer

ra Italica , e la Legge Giulia nel fine di

quella promulgata, e dipoi distela ſotto l'

Impero di Antonio , e Pio , o Caracalla å

tutto l'Orbe Romano. Se dunque, i vuol ri

correre all’eſemplo de Romani, dovra ricono:

fcerlo contrario a’ novelli affunti . I Romani

per lo appunto la uſavano per tutta la vasti- ,

tà del loro Hmpero , la ufavano in Roma

ferza veruna folennità particolare con que'

che Cittadini Romani non erano, ed ufa vanla

eogli fteffi Cittadini Romani - coll' autorità.

del popolo, la quale fu introdotta colle Leg

gi Valéria, Porcia, e Sempronia statuite, non

=

iº?. H. ed ivi Brodeo ful n. 6. .

v

già.

(r) Pollet. Fy For Rom. Lib. IV.
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già per odio dell'ultimo fupplicio, mą蠶
munire la plebe çontro alla tirannide de'Þa

trizj, come è coſa notiffima dalle ſtorie tri

tiffime di quel Popolo ... In vigore di quelle

Leggi s’introduste la ufanza, quando fi trat

tava de’delitti capitali, di deſtinare i Decem

- viri capitali , i quali prendeano conoſcenza

º di quella cauſa-, e condennavano il reo a

pena capitale . Si dava la provocazione al

Popolo, coſtituito per le antiche Leggi, Giu

dice di appello de Decemviri capitali. Si dọ

vea dal Popolo giudicare in grado diੋ

lo , e quando il Popolo giudicava uniformé

a Decemviri , la fentenza fi efeguiva . Un

tale stabilimento fatto per munire le libertà

della plebe. Romana ,,avea le fue eccezioni.

. . Quando fi trattava di delitto di perduellione,

non avea luogo la follennità della provoca

zione al Popola, nè vi era neceffità di effere .

avvalorata dal medefimo la fentenza de capite

Civis Romani (1), come behave ne ha parecchi

efempli. I delitti poi di荔 erano ne'

tempi di quella gelofa Repubblica molto di:

' - . - F: f 3 - ſtefi

(1) Vedi Brode. Animadverf. ad Pil

let. Hift. For. Rom. Lib. IV. cap. II. , ove

dimostra con efempli queſto punto, così nel

cafo di perduellione, come del Decreto rife

TițO • - * - - -
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播 , ed alcunì atti a perduellione fi appo

nevano per qualunque menoma fufpicione ,

comecchè tali non foffero di loro natura .

La fehtenza fi efeguiva immantinente ſenza

veruna eccezione, o ritardo. Oltre a tale ec

cezione, vi era l'altra, che quando in alcun

pericolo della Repubblica s’interponeva il

follenne Decreto : Dent operam , ne quid

Refpublica detrimenti, capiat : ceflava il pri

vilegio della Romana Cittadinanza, e non

avea luogo la provocazione al Popolo. Pari

mente quando l’eſercito era nelle fpedizioni

belliche, il Duce avea l'autorità di far efe

guire le pene capitali nello ſtante, fenza l'

autorità del Popolo. Frequenti fono gli efem- :

pli di efecuzioni fatte da Duci degli eferciti

fu de Cittadini Romani ful fatto ifteffo, ſenza

l'autorità del Popolo, preffo il creduto Va

lerio (1). Lo fiefo celebre fatto di Papirio

una tale ufanza, e dritto conferma. Se non

vi foffero state altre eccezioni, le accennate ·

fole bafterebbero a rendere pruova, che i

Romani col fatto fieffo riconoſcevanp, di

non poterfi-, ferbare lo ſtato fociale, fenza

efeguire le pene capitali. Conobbero, che

qualunque ritardo, qualunque dubbiezza in

• , . ' : que”

۔اگ

. (1). Si vessano gli efempli prestova.

lerio Lib. II. de diſciplina militari. -- :

|
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que cafi dilicati , e paurofi avrebbe證

fa la Republica in pericolo , e , che l’ufo

di tal pena neceſſario foste nelle cofe inte

reffanti. Orfe è colla prudenza, e col fatto

lo conobbero nonche giovevole, ma neceffa

ria al fine di rimuovere gli uomini da’delitti

più paurofi a quella Republica, quale regola

di Loica potrà dettare, che effi P abbiano

conoſciuta inutile ? Le regole della buona

Loica ne ritraggono da tali fatti una con

cłufione opposta, cioè della neceſſità da effi

fcorta , e però ufaronla ſenza la provoca

zione al Popolo con tutti i loro fudditi, non

Cittadini, ufaronla cogli fteffi Cittadini fen

za tale follennità, ne cafi più interestanti ,

e negli altri richiefero quella folennità , la

quale la rendea alquanto più difficile, non

già che fpenta o difuſata unqua l’ aveffero .

Gli antichi fanno ricordo di tale folennità

richiefta, ma veruno di efli dice di effeřfi per

tale cagione difuſata quella pena ne' cafi non

eccettuatı . . . . · ··· 4

E' folle chiunque voleffe dalle Storie ri

trarre il numero di que,che condennati erano

a pena capitale . Le ſtorie riguardano gli av

venimenti grandi e romorofi , e non le par

ticolari facende, che non íntereſfano il governo.

Non vi è ſtato ne ne Romani ne ne' Greci,

ne nelle altre Nazioni , chi abbia prefa la

cura di additare i condemnati a pene capitali

per gli omicidj , per gli furti , e per altri
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： , non riguardanti le Stato . Se il

numero de condennati a morte in queſto Re

gro fi doveste ritrarre dagli Storici, appena

He ne rinverrebbe eſemple, comecchè ben no

to fia, di effere fiata e di effere tale condanna

frequente. Loftesto avviene nelle Storie del

le altre Nazioni . Quindi coloro ; che dalla

follennità prefcritta dalle Leggi, di poterfi da’

Cittadini Rcmani ne' giudizj capitali provo

care al Popolo, vogliono francamênte cre

dere inefficaci,e di niun effetto le Leggi de Ro

mani, colle quali la pena, di morte era inditta,

dimoſtrano di non avere fiore di raziocinie.

E nel vero non pofono di tale frança negatí

va addurre falda ragione, o testimonianza di

antico. E' notiffimo, che il carcere in Roma.

era in due parti divifo nel Tulliano, e nel

Roboreo. Quando la morte fi dava per fran

gulazione la efecůzione di quella fi facea

nel Tulliano, quando per precipitazione , fi

eſeguiva nel Roboreo. Vi erano i Triumviri

detti Capitales, i quali aveano cura di farle

eſeguire . Molte testimonianze fi poffono ve

dere raccolte dal Sigonio, per dimoſtrare tale

fiftema dellaီ|ိ . Tutto ciò è

noto , ma non vi è chi abbia offervato il

registro di coloro, che in quelle carceri era

meflo . Vi fono rari racconti di alcuni me

morevoli avvenimenti , ma tutti gli altri fo

no ignoti. Nota non farebbe la condanna di

quella donna Romana, di dover effere firan

** = goº



golata , dal Triumviro per compaffione 器
tratta da quella pena, perchè d’inedia fi rno

riffe, fe la pietà della figliuola, che nudrivala

col latte delle fue poppe, non avefſe renduto

quel fatto degno delle Storie, così come ren

dette quella condennata degna della grazia .

Tutti 1“fegni la dimostrano Romana, e quan

tumque Valerio non ifpieghi il delitto; pure

vedere fi può nell’Oliverio, che ſtata foffe

condemnata di adulterio (1). Molti altri par

ticolari efempli vi fono, noti per alcuni me

morevoli avvenimenti, ma tutti gli altri fo

no fepolti nell' obblio. In Cicerone però evvi

la feguente testimonianza della diftinzione

della pena ufata inverfo i liberi , ed i fervi (2):

Talis animadverfio fuit Dolabellæ ; quum in

:# fervos, tum in impuros

nefarioſque liberos : volendo denotare i ferví

- morti colla croce, ed i liberi precipitati del

faffo. La fteffa pena della precipitazione dał

faffo , precedente le battiture , fi uſava co

liberi,come l’atteſta Appiảno (3). Egli è noto

ancora di effervi stati i Lićłores, ed i Carni

- - - - * , fices

(1) Valer. "Lib. V. cap. 4. e fi rapporta

ancora da Plinio Natural. Hifi. Lib. VII. cap.

36. ed ivi l'Oliverio. Ved sigon, loc. cit.

* (2) Cicer, in Anton. - -

(3) Appiano lib. 3. Civil -
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露 (1)'i primi addetti ad adoperare la feume

contro de’ rei Cittadini Romani , i fecondi

addetti a crucifigere e dare a tre forti di mor.

ti a fervi, peregrini,, ed altri, i quali Cit.

tadini Romani non erano. Di ambo tali efe»

cutori di giustizia v'ha frequente memoria,

comecchè non aveffero i Romani permeffa,

che il carnefice foffe dentro (2) Roma. Non

furono dunque le Leggi della pena capitaleinu.

tili preſſe i Romani, e ben quelle fi eſeguivono

anche contro de'Cittadini Romani muniti di

particolari prorogative, non per orrore inver.

ſo la pena di morte, ma per prefervare la

plçbe dalla oppreſſione de’ Patrizj . L’ efem

plộ dunque de Romani, anzicchę avvalorare

coteste novelle stranezze, le distrugge, tra che

fi ufàva contro di tutti fenza la folennità

della provocazione al Popolo, tracche riſpetto

a’ Cittadini ne cafi dilicati ed intereffati non

fi dava luogo alla provocazione, ed ancora

perchè quella era una folennità , che ben

potea adempierfi , ficcome più volte adem.

piuta fi offerva. Qyindi , , allorache fotto l'

Impero, i privilegj della Romana Cittadinan

- - 1.4- za

- مس--------اھتطع

(1) Vedi Pollet. Histor. For. Romani

Lib. V. cap. 14. . . - |

(2) Mag. Miſcell. Lib. W cap. 16.
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za tratto tratto fi eftinfero , non più fu ne

ceffaria quella follennità, anzi gli fteffi Co

mizj fi abolirono. |

Nulla tampoco conclude l' efemplo di

Eliſabetta Imperatrice di Moſcovia. Altrọ è

dire che bandire fi debba la pena della morte,

º altro è che ſenza bandirla vi fieno stati

Principi così clementi » che non l'abbiano

fatta eſeguire . La prima coſa è pernicio

fa e distruttiva dalla tranquillità publica, per

che, toglie il maggior freno, che dare fi

posta a delitti, togliendo a rei la tema della

morte . La ſeconda non proſcioglie punto eil

timore, perchè ſuffiftendo la Legge, debbe fof

rire, la condanna del Giudice ... E’ dannoſa

nondimeno, perchè non vedendofene gli elem

pli fi profcioglie quel, timore, che mantiene

in vigore la pubblica tranquillità. Non mai

però uomo dotato di fenno faprà compren

dere , come al costante fistema di tutti i fe

coli, fi poffa opporre la clemenza di un Princie

pe ? Oltre a che, nella fteffa Moſcovia un tal

. efemplo non ff è feguitato. Anzi non mi è

tampoco noto, fe vero fra di non mai efferfi ufața

quella pena fotto l'impero di quello Sovrana. Se

però vero fi voglia fupporre, le regole della

umana prudenza ci dettano, non doverfi pre

porre un folo efemplo a quegli moltiffimi, ed

innumerevoli, che fomminiſtrati fono dal con

corde confenſo di tutti i Principi , e di tut

te le culte Nazioni . ' ·

4 -

Tra
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XIV. Т Ralafcio di rifpendere a quel principie

Delle pene Il meſſo come affioma, dal più volte detto

::::::: Autore, che non gà la intenstone della, pe:
## na , ma la eftenfione è quella che produce

* :,: l'effetto, perchè dalle cole diſcorſe fi ſcuo

senzione, vre tale propofizione fallace. Dico benfi, che

egli offende quella umanità della quale fe

ne finge idolatra . Secondo l' avvifo de'

gravi Filoſofi, non vi è coſa più inumana,

quanto il condennare un uomo alla perpetua

infelicità. Michele di Montagna (1) Filofo

fo penetrante foftiene, che la maggiore inu.

manità fia quella di far vivere un uomo

neļla infelicità. Sostiene e, con ragione, che

più sfoga la ſua vendetta - colui, che man

tiene il fuo inimico nella infelicità, che

chi lo ammazza •, e che meno offen

* dano la umanità que’ felvaggi , i quali

arroftifcono , e mangiano i corpi de’ morti,

che non quei che tormentano, e perſeguitano i

vivi . Confidera in altro luogo (2), che il

maggiore uffizio di umanită , che fare fi

poffa fia quello, di far, morire un uomo col

la maggior coferità poffibile, per liberarlo

« -- da

*

* -

...(1) - Montagn., Effais Liv. II., rap. 1 .

(2) Montag.Effais Liv. XXI. cap.XXVII.

*
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da tormenti, e da quei turbamenti சு ே

i quali accompagnano l'ultimo fine . . Non

mi diftendo º in riferire tutte le cole fcritte

da quel fenfatiffimo Filofofo , per non di

ftendermi oltre al difegno . Un tale fenti

mento fu colla folita incomparabile felicità

fpiegato dal Taffo, quando pone in bocca a

Clorinda 2 ( 1 ) e no 'b , vorrei già morto,

Vivo il vorrei , perchè , in me deſſe al fers

Defio , dolce vendetta, alcun conforto .

Gli Autori legali più penetranti e favj , i

quali alla perizia delle Leggi. congiun

'fero una filoſofica º maniera di penfare ,

hanno confiderato , che la morte in fe stef

fa non è pena , fe non per le circoſtanze

che faccompagnano, e l’utile naſca dall'efem

plo e dalterrore fecondo le cofe ſopra difcorfe,

e le confiderazioni in breve raccolte dal Got

zard presto il Coccejo (2). Se le pene avef

fero per oggetto il tormento de rei, non fi

dovrebbe contro di effi eſeguire la pena di

morte , ma bensì deftinarfi a continovi tor

menti . Sicçome però tal cofa inumana fa-

rebbe, e non giovevole, perchè non fi
, 1 |- *** - - -* - * ,

* -
« . . *, - * . . .”

Vasa

(1) Taffo. Gerufał. liberar. Cant. - 11.

a7?. -2O. • · * * * , , * · · |

(2) Coccej. Esercir. v Tom. 11. Diff.

MI. fol. 1o2 · *ヘン､ ... * * |

*

* **

*



:ே il fine delle pene , quale fi è

quello di rimuovere gli uomini da delitti ,

però preño tutte le Nazioni fi è ricevuto lº

ufo giovevole di condennarfi alla morte, il

cui aſpetto cagiona maggior ferrore , che

non qualunque fpecie di tormento . E' una

gran maraviglia, che lo ftesto fautore della

umanità , confeffando º tale verità non ne .

fappia ritrarre le opportune confeguenze.

Egli laddove deteſta la pena di morte così

fcrive: Chi diceffe, che la fchiavitù perpetua

è dolorofa quanto la morte , e perciò egual

mente crudele , io riſpondo', che fommando

zutt i momenti infelici della fehiavitù, lo fa

rà forzatamente dippiù : Avrebbe dovuto

rendere ragione al Pubblico del motivo, un

de in danno della pubblica tranquillità, fi

renda così inumano colui, che ha confecra

te alla umanità le fue fatiche. Facili cofa.

è ritrarre da tale premeffa la conclufione,

che non già la idea della umanità, ma uno

ſpirito di novità fpinto lo abbía a fchicche

rare fogli co' fentimenti pernicioli alla pub

blica ficurezza . Indarno indi proccura ripa

rare i danni , cơn fuggerire un antitodo

non facile ad intenderfi . Egli in un Ş. in

cui propone i fuoi arcani, dice : E meglio

prevenire i delitri che punirgli: Spieganda

dipoi la maniera, onde fi prevengano i delit

ti, così ſcrive: Volete prevenire i delirti ? '

Fate che le Leggi fian chiare , e femplici*

- * éf α



e che ruttur : della Nazione fa con

dennata a difenderle , e nefuna parte d3

effafia impiegata distruggerle: (1)Chi mai po--.

trebbe credere tali cofe? Non farebbe credi

bile , che tali antitodi fi fcriveffero fe non fi

leggeffero. Il proccürare la condenfazione da

lui proposta, contiene quella forte di impof

fibili pare a que”, che alcuno fi figuraffe di

volere rendere Terra tutta la vaftità del

mare. La Republica ideata da Platone , la

Utopia del Moro non giunfero al fegno di

figurare quella fuppoſta condenfazione , che

niuna parte della Nazione fia impiega

ta a diſtruggere le Leggi . I delitti vi fono

ftati , e vi faranno per fino che le Società,

le Popolazioni faranno compoſte da uomini.

La chiarezza delle Leggi, è ottima, ma ne

punto, ne poco previene i delitti , ne ripa

ra i trafcorfi degli uomini, fe non inquantơ

apre la strada a Giudici col giuffo rigore"

delle pene, d' ingenerare in altri terrore. -

Livio parlando dell’ antica Legge Valeria

avverte , che in quella Legge (1) Fi quis".

adverfas ea feciſſet , nihil ultra quam im

probe faćłum adjecit, id (qui tunc pudor ho

minum erat! ) vifum credo vinculum fatit

validum Legis, nunc vix fervo ita ”::

|- - диоа

(1) E' nel §. XLI. „ - “,

-- **

. (2) Liv. dec. 1. lib. : 7 ". . . -
|

N
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guodquam : Io non fo, fe in quel tempo l’

improbe faćłum fia ftato divalevole prefidio,

mi è bensì noto, che prima e dopo fecero

fevere Leggi penali, bene ſcorgendo col fat

to fteflo, come inefficace il freno derivante

dalla conoſcenza delle Leggi , quando non

vi è il terrore delle pene . Tutti fan

no, che l'omicidio , il furto fono dete

. ftati dalle Leggi . Ma malgrado la lo

ro chiarezza ne avvengono ogni gior

no ; e fmentifcono la figurata prevenzio

ne . Il folo carnefice è quello , che può fe

non eftinguergli , almeno deminuirne il nu

mero . E' il carnafice un oggetto di orrore,

ed abominevole, tanto che è ſtato bifognevo-

le in alcune regioni renderlo ficuro colla

autorità delle Leggi (1), ma nello fteffo

tempo egli è il cuſtode delle Leggi, e della

ficurezza pubblica . Egli eſeguiſce le Leggi

adattate a’ fatti dal Giudice , femprecchè da

quelle non fi diparta co foliti arzigogolì

del Foro . Queſte fono le vere maf

me del governo , colle – quali fi fono go

vernate le faggie Repubbliche, e Monarchie,

e non già quelle, le quali ſotto la fembian-

za di affettata umanità , parano il campo a

tutte le reità. · · · · -

Mot

,4

(1) Wedi Magio Miſcell. Lib. iv. Сар.
\ .

XVI. � |
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Molte altre coſe Egli ſchiccher: rº:

queſto punto della prevenzione de delitti ,

ricercando certa condenfazione della forza

della Nazione, ed altre cofe così metafifi

che, ed aftratte, che giurerei averne fcritta

la più parte femza averne conceputo ne il

tenore degli fpedienti propoſti, ne la manie

ra , onde fi poffono quelle impoſſibili cofe

propofte , efeguire . Nel fine di quel lungo

e tortuofo §. accenna una fola cofa a tale

uopo molto opportuna, ful punto della pre

venzione de delitti , ed è quella di perfe

zionare la educazione de fanciulli . Ma fu

di ciò poco fi diftende , accennando alcuni

avvertimenti di uno Scrittore da lui non ad

ditato, che certamente debbe avere fpiegati

i fuoi fentimenti in una maniera più chia

ra . Quanto egli dice, tutto è capricciofo,

ed aftratto, e prèffocchè impercettibile . La

fola prevenzione de delitti , che io confide

ro opportuna e giovevole, è quella di of

fervare il contrario delle cofe da lui feritte,

e col rigore delle pene degli ultimi fuppli

cj rimuovere gli altri da delitti . Special

mente ufare fi debbe rigore nella educazione

de fanciulli , il cui negletto cagiona tutt’ i

delitti. L’Areopago di Atene usò la fierezza

di condennare a morte un fanciullo (1): Co

-
G g ft/r

*

=- I =–

(1) Quintil. Inſtit. Orat. Lib.v. Са&, 9.
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கோ oculos eruentem : quod id fignum

effet perniciofiſſimæ mentis , multifque malo

futuræ , fi adoleviſſet. Non è dubbio, che

quello fu ingiufto rigore ; ma gli Ateniefi

da quei rigori ecceſſivi conſeguirono quel

pregio di umanità lero attribuito dal con

fenſo di tutte le Nazioni . Su di ciò molto

potrei diffondermi, ma il tralafcio, per effer

ſtraniero dell’ oggetto di questo Ragiona

mƐntO . * |- |- - -

L’altra cautela giovevole alla prevenzione

de delitti è quella di fare , che il giuffo

rigore delle Leggi non fi rallenti, e fi ener

vi colle grazie , coficchè fi formi la gene

rale idea, di non effervi ſperanza di campar

lo , o per gli proprj meriti, o per le altrui

interceffioni . Io ben so , che il punto fe

il Principe rimettere poffa la pena al reo ,

forma uno de gran problemi difficili ,

ſecondo le maffime del pubblico Dritto . If

Grotio (I) comecchè varj cafi proponga ,

pure in tutti fi dimoftra proclive ad ammet

tere tale potestà ne' Principi, quantunque ľa

neghi a Magiftrati , i quali effere debbono

meri efecutori delle Leggi , fervendofi dell’

autorità di Simmaco , Temiftio , ed altri -

Altri feguendo il fiftema degli Stoici , non

----
- TIA ·

Y -

*

-(i) Grot. de Jur. Bell. lib. II. cap. 2o. §. 2.x.

|
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riconofcono tale poteſtà , quando il delittö

fi è commesto dopo la legge penale. Il Bu

deo (1) diftingue le pene ftatuite dalle legge

Divine, alle quali non può effervi remiffio

ne, da quelle prefcritte dalle leggi umane ,

nelle quali crede doverfi guardare principal

mente alla falvezza della Repubblica . Sul

fatto però in quanto alla pena dell'ultimo

fupplicio , non pare , che fi poffa avverare

in altro cafo , fe non nel delitto di omici

dio , in cui così la legge naturale prom ul

gata a’ Noachidi » come la Legge ſcritta, e

quella del Vangelo fu riferite, ſtatuirono un

taglione indifpenfabile ... Ma perchè lungo .

fora l' entrare in tale difamina , però trala

fcio il punto, della poteſtà , - e dico , che

ammettendofi tale poteſtà ne foli Principi ,

non fia convenevole farne ufo. Tale fi è il

fentimento del Macchiavelli (2), dell’Am

mirati, e degli altri Politici : La idea, che

la giuſtizia ultrice a tutti fovrafta , è di

gran freno a delitti , come per lo contrario

- - G g. 2 la
-

|

/

(1) Budeo in Seleći. Juris Natur. & Gen.

in Juri/pr. Hif. §. LX. . . . - 64

(2) Macch. diſcor... in Live lib. I. c. 24

-Ammir. diſc. Polit: lib. II. dife. 7- : -
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: lufinga , che nafce dall’efempló , ferve

d’incentivo . Peffimo è far vedere la inof

fervanza delle Leggi , per opera dello fteffo

Principe, da cui ricevono il loro vigore . Il

celebre giudizio Manliano, dimostra quanto

fati fieno fu di queſto punto gelefi i Ro

mani . A mio avvifo la rigorofa" ed efatta

offervanza delle Leggi , " la inevitabile pena

del Taglione da eſeguirfi ſenza eccezione

contro de Subalterni , ed altri ministri di

giustizia, i quali ó per commeſſione , o per

omeffione occultaffero i rei, o sfigurando il

vero destero loro il campo di eludere il rigo

re delle Leggi , N formano la vera ma

niera di prevenire i delitti. Alla quale deb

befi l’altra aggiungere , ed è quella di fare

offervare tutto il contrario di tutte le cofe

fcritte, ed infegnate nella più volte deteſta

ta opera de'delitti, e delle Pene .

Un Cittadino zelante del Pubblico, in

vece di prorompere in lagnanze » contro al

rigore della diſciplina del Foro , come fa il

più volte detto Autore , debbe convertirle

a deteftarla come rilafciata , in maniera ,

che in vece di reprimere i delitti , abbia

per obbietto il fomentargli . Sono infoffribi

li quelle fuperftizioni introdotte, per dar

campo a rei d’isfuggire il giusto rigore del

le Leggi . Secondo i dettami della ragione,

questo punto regolare fi dovrebbe colla fcor

ta della ragion naturale, anzicchè colle 蠶
- 4 CLIC
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che , ed inutili ſuperftizioni . തൃimം്
Giudice è perfuafo di effer ftato il delitto

commefo da quel tale , nulla curar debbe,

fe vi manchino alcune follennità ridevoli .

La fola verità del fatto da traerfi dal con

teſto di tutte le circoſtanze , effere dee l’

unica norma di que fti giudizj. Oltre a che

è moltopernicioſa la offervanza , per poco

generale , di giudicare dagli eventi della

gravità del delitto ’. Se la ferita è mortale ,

fi libera, o s’impone lieviffima pena al reo,

quante volte il ferito s per la robuſtezza , o

per gli ajuti dell’arte medica aveffe ſuperata

la forza di quel male . Indarno in contra

rio eſclamano le Leggi, ed il buon fenſo di

tutti gli Scrittori - Nel punire gli omicidi

fi ricercano tanti , e tali requifiti , che po

chi fi fottopongono alla pena del Taglione

statuita dalla fteffa natura . Se queſto punto

così intereffante fi regolaffe colla norma of

fervata in Atene (1) di non ammettere ecce

zione alcuna , e di denegare fin anche le

difefe , non fi veđrebbero così frequenti :

come ora fi compiangono . Riconofco anch'

io, che fiero fu alquanto il fiftema di quel

- G g 3 la

—r—
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- () Un tale fiftema di Atene appare. da

Antifonte orat. 7. ed 8. Vedi. Maffei Scien

za Gavallereſca Lib. II. cap. I,

\,
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# faviiffima Città di eſclụdere finanche la

eccezione dell'omicidio involontario; ma un

Popolo umaniffimo fi avvifava conſeguire la

umanità , per la quale acquiſtò gran rinno

mea , con far ufo di quel rigore", ingiuſto

rifperto al reo creduto , ma utile al Pub

blico . Credeva poterfi condennare a morte

l’innocente per la ficurezza de' Cittadini ,

la quale certamente fi confeguiva , con ve

der tolta ogni eccezione , o difeſa . Non

dovrebbe un tal fiftema feguirfi del tutto ,

ma tra quel rigore , e la rilaſciatezza della

difciplina del Foro, rinvenirfi un giufto mez

zo . E generalmente, nel castigo di tutti i

delitti fi dovrebbe avere innanzi agli occhi il

pubblico intereffe, e condennare come perni

cioſe le fottigliezze, e gli arzigogoli del Foro.

D Ebbefinondimenoben riguardarefulpun

to delle pene, che fieno proporzionate a .

delitti,e non fieno impoſte gravi pene ad alcun i

ecceffi i quali di tal pena degni non fono .

Specialmente debbefi avere riguardo a non

imporre la pena di morte , fe non quando

l'ecceſſo intereffa o la ficurezza de' Cittadini,

o la Repubblica . Quando le pene eccedono

la giufta proporzione, non fi rinviene ne ac

cufatore che ne porga la querela , ne tefti

mone , che deponga il reato , nè Giudice

che condanni il reo. Si elude in ogni rin

contro la Legge, ed allora avviene quelche

Difetti del

Dritto Cri

minale di

Malta .

* * * - . . . - sa Li
*
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Livio di alcuna Legge di Roma (ctive：

vix lata confenuit : La chiarezza può fervi

re a ponerla in difpregio, non già per farla

offervare . Chiariffime furono le Leggi pro

mulgate in Roma per divietare i giuochi .

Bafta; nondimeno leggere il Miles glorioſus

di Pläuto, per ravvifare qual conto di quelle

Leggi fi aveffe.Giovenale-ci dimoſtra lofteffo

quando fcriffe: , , •

Nec timet Aedilem moto /pećłare fritillo

I delitti frequenti ed ufuali colla ferocia

delle Leggi non fi eftinguono punto , ma

anzi alla Legge fteffa tolgono il vigore, come

è avvenuto in tutto le Leggi dèl divieto de giuo

chi. Anche in Roma fi vide bentofte privata di

vigore la Legge Giulia, la quale impoſta avea

la pena” capitale agli adulterj , ficchè potè

fcrivere Giovenale : Jam nunc Lex Julia

dormit : Il Legislatore debbe fare ufo di una

fana ragione fu di queſto punto. Delle vol

te per la frequenza de’ delitti fa uopo im.

porre pene più gravi , e dare efempli di

giufta feverità . Cio però ufare fi debbe con

tro a que’ delitti che intereffano la ficurezza

della vita, e de beni , o qualunque altro fi

ne dello ftato fociale . Negli altri per la

frequenza conviene rallentare il rigore :

Avvertì - bene Seneca ( 1 ) : Pudorenz

G g 4 tollir

() seneca Lib. 3 de Benefic:
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iே. multitudo peccantium , Č, definit eſſe

probri loco commune delitium : Quando le

Leggi fi armano d’ingiusto rigore, ne avvie

ne quelche fi compiange in Plauto : Mores

perduxerunt Legem in potestatem ſuam : ll

volere colle Leggi dibarbicare tutti gli eccefi,

è un operare contro a primi principi della

Politica, approvati ancora da Padri della Chie

få (1). I coſtumi ed talenti degli uomini non

fi cambiano con tali Leggi , e come feriffe

Plutarco ne Politici (2): Non modo non facile,

fed ne tutụm quidem.

Un tale favio principio dettato dalle re

gole della fana Politica ſcuovre quanto fieno

le Prammatiche di cotesto Principato raccol

te nel 1723. piene di graviffimi falli, anche

ful puntò del caftigo de delitti. Chỉ mai po

trebbe foffrire , che eccetto le ingiurie ver

bali, tutti gli altri delitti, fi debbano avere

come delitti pubblici, fecondo che in quelle

Prammatiche è flatuito ? L’ultimo Titolo del

le Istituta poteva infegnare a quegli Uditori,

quali delitti annoverare fi debbano tra delitti

pubblici, ſesondo le regole del buon governo.

V” ha oggidì alcuni delitti íconoſciuti agli
*. 2.Il

- (1) · S. Tomaf. 1. 2. qu. 76. Tofiat. nel

Lib. de optim: Principis º 7 * |
(2) Plutarch. in Politic. -
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antichi degni di effere allogati tra delitti$
blici , come è quello di frangere le Leggi

della custodia della fanità, ma dovea ponerfi

quel particolare delitto, come una giunta, non

già fare una Legge irragionevole. Il rendere

tutti i delitti pubblici è lo fteffo, che ponere

a foqquadro la pace e l'onore de' Cittadini,

e dar campo agl’ ingiuſti procacci . Quanti

inconvenienti derivano dal rendere pubblici

i delitti dell’ adulterio , dello ftupro ? Egli

è lo fteffo, che efporre l’ onore delle Fami

glie alla rapacità de ſcelerati, e fpecialmente

de’ Fifcali della, Castellania , i quali fono la

fteffa ſceleragine. Ogni uomo, che attaccato

fi vede in un articolo così dilicato, debbe re

dimerfi con acchetare quelle arpie voraci.

Il perchè ne’ dominj ben regolati fi divieta,

ſenza la dimanda della parte interereffata, an

che l’ afficurazione del Parto . E poi , qual

cofa più ridevole quanto è quella di prefcri

vere la pena di ſcudi 25. a mariti adulteri,

coficchè fi cofti tuiſce per delitto pubblico

un ecceffo, che fi rifcatta, colla tenue fom

ma di ſcudi maltefi 25.? Nonche negli adul

terj, e negli ftupri è infoffribile la diviſa di

pubblico delitto, ma ancora in tutti gli al

tri , come può ravvifare chiunque feco pon

derare voglia gl’ inconvenienti , i quali deri

vano dal ponere in balìa de Fifcali , e di

tutti gli accattoni, il turbare la pace altrui

e ſpecialmente degli offefi fieffi º più vཡཱ། བ་
- ti«
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cúpidi di paffare alcuni affari fotto filem

zio, che isfogare la loro vendetta.

Le Leggi contro a furti fono parimente

feveriffime, prefcrivendo la pena di morte per

gli furti de'benį della facra Religione eccedenti

gli fcudi Maltefi 25., e cento per gli altri. Da

più tempo fi è fcorto , che tali pene come

non proporzionate a delitti non fi offervano,

e fe fi offervaffero, darebbero campo agli af

faffinj. Molto dovrei diffondermi per dimo

ítrare quafi tutte ingiufte , ed irregolari le

Leggi penali pubblicate coſtì nel 1723., ma

il tralafcio per non più tediare l' A. V. E.

La confufione ancora ed i contradetti

perpetui di quella ridevole compilazione,ren

dono inutili quegli giuſti rigori , de quali

alcune effo fono animate. Tali fono le Leg

gi fulla cuſtodia della fanità , punto dilica

tiffimo, e degno di effere foftenuto e muni

to colla feverità delle pene . Ma in quella

inetta compilazione, nel §.XLIV. fi offerva

diftrutto tutto il giuſto rigore delle Leggi

precedenti . Perilchè in un cafo occorſo nel

1779. non potè condennarfi uno, che frante

avea le rigorofe Leggi di Sanità , alla pena

ordinaria, perchè l'accennato articolo richie

deva la circoſtanza del danno recato; e non

bene fi può intendere,fe la Legge riguardante

i luoghi fofpetti, debba intenderfi de’ luoghi

foſpetti di attuale contagio. Per tale ingiufta

feverità di quelle Leggi, e per la loro sq |
Աա
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fuſione ne avviene , che ficcome non vi è

regione in cui vi fieno le Leggi più fevere,

che in coteſto Principato , così non ve n'è

altra in cui cui fi caftighino meno rei . Fa

uopo che vi fia una proporzione tra i delitti

e le pene, ed è neceſſario che le Leggi fieno

chiare , e non vi fieno in effe eccezioni, le

quali adattares fi poffano a rallentare tutto

il loro giuſto rigore . Siccome ciò è vero,

così all’incontro ftimo degni di fevero cafti

go tutti coloro, che ofano infegnare di do

verfi bandire la pena della morte , cioè l’

unico foftegno della tranquillità pubblica e

de’privati. Stimo inumano un tale fentimento,

come quello che ben dire fi può cagione di

graviffimi ecceffi. E quello contrario alla ra

gione, all’ autorità di tutta l’ antica , e la

preſente Legislatura, al coſtume di tutte le

Nazioni , alle maffime di tutti i Filofofi .

Molto più che in qualunque altro, farebbe

perniciofo ne Principali elettivi, ove la ſpe

ranza ifteffa di ottenere le Grazie , toglien

dofi la pena dell’ultimo fupplicio, fervirebbe

di ſprone a tutti gli ecceffi . Quindi àttri

buiſco a fommo pregio dell' A. V. E. in

aver confervate tali lodevoli ufanze, e colla

fua penetrazione ed acume non efferfi lafcia

to trarre dalle prave fuggeſtioni di coloro ,

che per oftentare una fortezza di fpirito in

timano alla umanità guerra così fiera . Così

come forma una gloria immortale ಮAVಣ್ಣ
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l’avere conſervato il Magiſtrato eretto, cioè

il maggior follievo , che recare fi potevå a

coteſto Principato, ficcome l' A. V. E. ha

faputa ſpegnere tanti abufi , così continuerà

a {vellerne la radice, con una regolata Le

islatura armata di giufto rigore, da offervarfi

enza arzigogoli - „Malta prima della voſtra

inceffante cura dire fi potea una copia fen

za originale , inquanto era una unione di

tutte le piggiori ufanze raccolte da varie

regioni , e quivi allignate in maniera,

che rinvenire non fi potea l'originale , in

cui tante fconcezze fulla miniftrazione della

giuſtizia unite fi vedeffero . Colla vostra fa

viezza , ed inceffante cura può ſperarfi , che

fi renda per l’oppofito aſpetto, copia ſenza

originale ,. per la unione de più ſcelti e

giovevoli iftituti.
|

*

Fine del quinto , ed ultimo Ragionamento.

|



Ifrizioni fatte dall’Autore di questi Ragionamenti nel

mentre era in Malta , per pomerſº nel Magistrato -

Sulla Porta grande del medeſimo.

FR. EMMANVELE ROHANIO M. H. O. M.

OB SAC. ORDINIS COMITIA PER ANNOS CXXXV

INTERMISSA.

AD PVBLIGAS RES PRO TEMPORE

ORDINANDAS -

AVSPICATISSIME HABITA

SOLIDAM POPVLIS SERENITATEM ADSERTAM

SECVRITATEM VNDIQVE STATVMINATAM

LITTERARIVM CONTVBERNIVM, ET

GYMNASIA RESTITVTA

SALIENTIS AQVAE FLVENTA IMPENSE

- AVCTA

AGRICOLATIONIS ET COMMERCIE DIRIGVNDI.

- COLLEGIVM

MAGISTRATVM JVRIS DICVNDI SINE

PROVOCATIONE |

IN HOC ANTIQVOJVRIS FORO INSTITVTA

MELITENSES GAVLITANI

TOT BENEFICIIS NEC LVSTRO EXACTO

COMPLETE

QVAS MODERATIM ABHORRET GRATES

PERENNI HOC REDDVNT MONVMENTOJ

„-•

_ - - ---- - - - - - - – — · ----* ** * *



Sopra la Porta di una Ruota -

FR, EMMANVELI ROHANIO M. H. O. M.

QVOD
-

SVTREMVM JVSTITIAE MAGISTRATVM

FORI SENTIBVS AVERRVNCTATIS

REORVM IMPENDIIS IMMINVTIS

CERTOQVE JVDICIARIO STIPENDIO

ADTRIBVTO

IN HAC PRINCIPE VRBE INSTITVERIT

ET INNVMERIS ALIIS BENEFICIIs

POPVLOS CVMVLAVERIT

VALLETTAE DECVRIONES

PRINCIPI DECEssoRVM GLORIAM

SVPERGRESSO.

GLORIAE SIMVL ET GRATI ANIMI

MONUMENTVM P.

- - - -- - - -

 



Sopra la Porta dell' altra Røøta.

FR. EMMANVELI ROHANIO M. H. O. M.

PRINCIPI POST HOMINES NATOS

GENTICIS ALIENIS ACCEPTISSIMO

QVI

SVPREMOIVSTITIAE
MAGISTRATVINSTITVTO

IN NAVTICIS COMMERCIIQVE CAVSIS

AGVNDIS

ET QVAM CITISSIME FINIVNDIS

TAM APTE FORENSIA COMPOSVIT

VT PLANISSIMA FECERIT

ET FESTINATIONEM MATVRITATI

CONJVNXERIT

NAVICVLARII MERCATORFS FAVSTA

- PRECANTVR.

 







 



 



 


